
NEW YORK «Una nazione riluttante
portata senza convinzione alla guer-
ra». Con queste parole apre il com-
mento editoriale del mattino (17 feb-
braio) la National Public Radio, la ra-
dio finanziata con i fondi del Congres-
so, che tradizionalmente gode di un
prestigio molto alto. Fa parte dello
stesso sistema della televisione pubbli-
ca (PBS) che, insieme alla CNN ha
dato notizia, ora per ora, di tutte le
manifestazioni di pace del mondo, du-
rante il sabato e la domenica, ne ha
trasmesso le immagini (dovunque un
mare di giovani, di donne, di bambi-
ni, di famiglie da pic nic) e il numero:
oltre dieci milioni.

Lo stesso giorno, alla stessa ora, la
responsabile per la Sicurezza naziona-
le americana, Condoleezza Rice, ha
detto alle tv nazionali una frase che ha
disorientato e stupito molti: «Ritarda-
re la guerra sarebbe ingiusto nei con-
fronti del popolo iracheno». Ha usato
l’espressione «Unfair» che, più che in-
giusto, significa «improprio», signifi-
ca «violare le regole di un gioco». Fra-
se molto strana, quando il gioco è
quello di morire.

Il Paese riluttante, dopo il fine set-
timana di pace nel mondo, forse non
è stato trascinato nel grande fiume di
opinioni contro la guerra. Ma le voci
che si ascoltano alla radio, nei talk
show, nelle interviste volanti e anche
da parte degli esperti e interpreti delle
opinioni di massa in televisione, dico-
no e confermano: riluttante.

L’America in marcia con bande e
bandiere, l’America che - nelle strane
trasmissioni delle televisioni italiane,
negli editoriali dei giornalisti di gover-
no e di casa Berlusconi - attende, se-
gnando il passo e rullando tamburi,
che gli alleati riottosi finalmente si de-
cidano e manda intanto tributi e ono-
ri agli alleati fedeli, in realtà non esi-
ste.
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TUTTE LE PAROLE PER RICORDARE
fronte del video Maria Novella Oppo

Buco nero

L’EuropafrenalaguerradiBush
I cortei pacifisti spingono l’Ue all’accordo: è l’Onu il centro dell’ordine internazionale
La guerra non è inevitabile, è l’ultima risorsa ma Saddam disarmi. Berlusconi si piega

F rancamente, non sappiamo se è ancora il caso di parlare di Rai.
Più che di Radio televisione italiana si dovrebbe parlare di Radio

televisione immaginaria, anzi di un buco nero nel quale la realtà viene
oscurata prima ancora che manipolata. A manipolarla ci pensa Media-
set, mentre alla cosiddetta Rai non viene lasciata neppure la responsa-
bilità della falsificazione. Basta che taccia e, quando succede un fatto
storico che cambia la coscienza del mondo, come 110 milioni di
persone di tutti i continenti insieme per la pace, la Rai guardi altrove.
Ma non dimentichi di mostrare l'elezione di Miss Padania: mezzo
governo in platea con la bava alla bocca e il consigliere unico Albertoni
che reclama dal palco «Raidue a Milano!». Una preda di guerra,
moribonda come l'ha ridotta Marano, da trascinare ai piedi di Bossi,
leader politico che non raccoglie la percentuale elettorale per entrare
in Parlamento, ma che ha mano libera per distruggere una rete Rai.
Berlusconi, del resto, non ha fatto fatica a cedergliela, ben sapendo
che, quanto peggio sarà ridotta la tv pubblica, tanto meglio sarà per la
sua tv. Ma ora basta. Basta con Saccà, Baldassarre e Albertoni, indegni
perfino come dipendenti di Berlusconi.

H o mosso i miei primi passi in cam-
po letterario (e questo risale al

1963) nel momento in cui si concludeva in
Italia la stagione del neo-realismo e stava
per affacciarsi all’orizzonte quel movimen-
to avanguardistico che va sotto il nome di
Gruppo ’63. Il quale, come tutte le avan-
guardie, opponendosi alle linee letterarie
che erano in quel momento praticate, dalla
neo-realistica, alla illuministica e razionali-
stica, alla sperimentalistica, programmava
l’azzeramento d’ogni linguaggio che prove-
niva dalla tradizione e proponeva un nuo-
vo, artificiale linguaggio di difficile pratica-
bilità. L’operazione non era nuova, natural-
mente, era già stata fatta dal Futurismo, dal
suo fondatore Marinetti, il quale aveva det-
tato il decalogo della nuova scrittura.
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ROMA Il Cda Rai è sotto assedio: si
moltiplicano le critiche per la manca-
ta diretta tv sul corteo pacifista.
“Famiglia Cristiana” lo dice chiara-
mente: via i vertici da Viale Mazzini.
Guglielmo Epifani, segretario della
Cgil, invita il Cda a dimettersi e an-
nuncia l’apertura di una «vertenza»,
con una nuova raccolta di firme in
difesa del servizio pubblico; chiede
inoltre a Pera di «non stare zitto». Il
presidente della commissione di Vigi-

lanza, Claudio Petruccioli, sollecita
l’opposizione e la parte critica della
maggioranza perché si voti la revoca
del Cda. Follini, dell’Udc, attacca an-
cora i due «giapponesi», e anche la
Lega pone dei dubbi. Sotto il cavallo
Rai intanto si tentano sgambetti fra
presidente e direttore generale. Diffi-
cile però che il Cda, rinviato a doma-
ni, voti una sfiducia per Saccà.

LOMBARDO A PAGINA 11

DAL CORRISPONDENTE  Sergio Sergi

BRUXELLES Pensare al conflitto co-
me ultima risorsa. Perché la «guer-
ra non è inevitabile». Alle dieci
della sera, Romano Prodi arriva
nella sala stampa con il presidente
di turno, Costas Simitis e l'Alto
rappresentante, Javier Solana.
L'unità dell'Unione c'è. Non è il
massimo ma c'è. Prevale il senso
dell'unità rispetto alle forti divisio-
ni. C'è un documento comune. E
non è un semplice pezzo di carta.
L'Europa resta fortemente legata
all'Onu e il ricorso alla forza è sol-
tanto l'ultimo pensiero. E conta la
volontà pacifica dei popoli che
hanno manifestato in piazza. Simi-
tis dice: «La nostra riunione si è
trasformata in Consiglio formale
e la nostra è una vera e propria
decisione».
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DOMANI

Romanzo, poesia, memoria

G uerra, ma solo come «ultima
risorsa». E comunque solo se

decisa dall'Onu. Il compromesso in
extremis con cui l'Unione europea ha
cercato faticosamente ieri di darsi al-
meno una parvenza di «voce unica»
sulla crisi irachena non risolve le pro-
fonde divergenze. Non accontenta il
«fratello maggiore» americano. Ma
nemmeno l'opinione pubblica che
nelle piazze reclamava un pronuncia-
mento per «la pace senza se e senza
ma» anche se fa un riferimento esplici-
to alle manifestazioni di sabato.
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COMPROMESSO
PER SPERARE
Siegmund Ginzberg

Chicago, terrore in discoteca per uno spray: 21 morti

Eva Benelli

ROMA In qualche modo ce lo sen-
tivamo: non poteva mancare tra i
diversi tentativi di revisionismo
anche quello a carico della teoria
di Charles Darwin sull’evoluzio-
ne naturale. Se non lo sapete an-
cora, infatti, da ieri siamo in pie-
na «Settimana antievoluzioni-
sta», la prima manifestazione con-
tro l’insegnamento della teoria di
Darwin nelle scuole italiane.
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UN MONDO POSSIBILE
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I vigili del fuoco recuperano il cadavere di un giovane morto nella discoteca MASTROLUCA A PAGINA 7

OGGI

Rai, Baldassarre e Albertoni sotto sfratto
Petruccioli: è il momento di sfiduciarli. Domani si riunisce il Cda: sarà l’ultimo?

QUEL
PASTICCIACCIO

BRUTTO
DI BOSSI
Agazio Loiero

Mercantile turco
affonda al largo

della Sicilia:
otto dispersi

«La divisione
dei poteri

è il fondamento
della democrazia»

«Naturalmente la gente comune
non vuole la guerra: né in Russia,
né in Inghilterra, né in Germania. Tutto

quello che dovete fare è dir loro
che sono attaccati, e denunciare
i pacifisti per mancanza di patriottismo

in quanto espongono il Paese
al pericolo». Hermann Göring, gerarca
nazista, al Processo di Norimberga

ITALIA, GIUSTIZIA
A MISURA

DI BERLUSCONI
Libero Mancuso

È tornato in Italia, tra il 6 e
l'8 novembre 2002, l'avvo-

cato malese Dato' Param Cuma-
ra Swamy, ispettore speciale dell'
Onu per le questioni di diritto
presso la Commissione dei Dirit-
ti Umani, dopo che aveva già
posto sotto osservazione, tra l'11
ed il 14 marzo scorso, i rapporti,
burrascosi, tra politica e giusti-
zia in Italia.

Non è esaltante che sia pro-
prio un cittadino della Malesia,
nelle nostre fantasie infantili ter-
ra di pirati e di abbordaggi mari-
ni, a dare lezione di diritto ai
nostri governanti.

Ma tant'è, a causa di un forte
salto in avanti nella cultura dei
diritti di quel Paese o di un no-
stro pauroso arretramento su
quello stesso terreno.
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Ciampi

Devolution

A l momento in cui scriviamo, del-
la devolution, stando alle noti-

zie riportate dalle agenzie di stampa,
sappiamo una cosa sola. L'Udc, inten-
de riscrivere di sana pianta l'articolo
117 della Costituzione, come è stato
affermato da tutto lo stato maggiore
del partito, segretario e capigruppo di
Camera e Senato, nel corso di una con-
ferenza-stampa tenuta ieri a Montecito-
rio. Purtroppo non ci è dato di sapere
la notizia più importante: l'esito della
consueta cena che si tiene ogni lunedì
ad Arcore tra il premier e Bossi, con un
ordine del giorno, praticamente fisso
da mesi: la devolution, appunto. Cam-
bia il risotto, cambia la marca del vino,
talvolta, anche a causa della presenza di
qualche commensale che all'ultimo mo-
mento, con il placet di Bossi, si aggiun-
ge ai due commensali, cambia la dispo-
sizione dei posti a tavola, ma non cam-
bia mai l'ordine del giorno di queste
cene.
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Diritti umani

Scuola

An contro Darwin
«Roba di sinistra»

MA IN USA
NON C’È

UN PARTITO
DELLA GUERRA

Furio Colombo

Naufragio

Vincenzo Consolo
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DALL'INVIATO Gianni Marsilli

BRUXELLES Quando il capo del Forei-
gn Office comincia la giornata dichia-
rando sulle onde della BBC di aver
visto sfilare per Londra la più grande
manifestazione del dopoguerra, e che
certo, «dobbiamo tener conto dell'opi-
nione democratica» e che «una guer-
ra in queste circostanze sarebbe mol-
to difficile» perché priva del necessa-
rio appoggio popolare, è legittimo
pensare che la saldezza delle posizioni
degli interventisti e segnatamente di
Tony Blair cominci finalmente ad in-
crinarsi. Ma il
problema era
che Jack Straw
iniziava, ieri mat-
tina, una giorna-
ta molto, molto
particolare. Di lì
a due ore sarebbe
stato a Bruxelles
e si sarebbe im-
merso in una del-
le riunioni più ca-
pitali e spigolose
della storia dell'
Unione europea. Riunione nel corso
della quale - attraverso il gioco di spec-
chi del rebus iracheno - si sarebbero
decise le sorti future della comunità
continentale, ristretta a Quindici e al-
largata a Venticinque, e anche la com-
pattezza dell'Alleanza atlantica, e so-
prattutto i rapporti transatlantici. Per
il rappresentante di Sua Maestà mai
come ieri è stato così spinoso sceglie-
re tra il famoso «mare aperto» e la
comunità continentale, essendo il pri-
mo la vocazione storica e naturale dei
britannici di guardare oltre l'Atlanti-
co, liberi da lacci e lacciuoli europei.

E infatti nel pomeriggio, dopo tre
ore e mezza di discussione che ha avu-
to il buon cuore di definire «seria e
costruttiva», Jack Straw ne tirava le
fila davanti ai giornalisti tentando di
riequilibrare le parole sfuggitegli di
primo mattino: «Nella regione (intor-
no all'Iraq, ndr) ci saranno presto
200mila soldati americani e 40mila in-

glesi… Lo schieramento di truppe de-
ve sostenere la diplomazia, ci dev'esse-
re una credibile minaccia di ricorso
alla forza». E le manifestazioni? «Non
ne ho mai viste di simili, questo è
sicuro. C'era molta gente, anche se
non so se esprimevano il punto di
vista della maggioranza dell'opinione
pubblica. Ho parlato con i dimostran-
ti, e credo che bisogna distinguere tra
coloro che dicono no alla guerra in
ogni caso e quelli che non vedono
con favore un ricorso all'azione milita-
re qui ed ora. Comunque ascoltiamo
sempre con grande attenzione l'opi-
nione pubblica». Vorrebbe una secon-
da risoluzione del Consiglio di sicurez-
za? «In termini politici sarebbe preferi-
bile».

Ma ancor più del ministro degli
Esteri, ci pensava lo stesso Tony Blair
al suo arrivo al Palazzo del Consiglio
a rimettere le cose in linea: «A volte le
cose devono esser fatte con l'uso della

forza, adesso la cosa importante è for-
marsi un giudizio sul fatto se Saddam
sta cooperando o meno. Bisogna in-
viare a Saddam un messaggio nell'uni-
ca lingua che conosce». Quella della
costrizione, appunto, e se del caso del-
le bombe. Arrivato una mezz'ora do-
po Jacques Chirac («La Francia non
potrà che opporsi ad una seconda ri-
soluzione dell'Onu»), Tony Blair ha
voluto dare il «la» alla riunione dei
capi di Stato che di lì a poco sarebbe
cominciata: le manifestazioni, ha im-
plicitamente detto, non mi fanno
cambiare idea. Affermazione di coe-
renza, e soprattutto - come aveva
esplicitato nel corso del weekend a
Glasgow - l'azione militare come «im-
perativo morale». È l'ultima spiaggia
del premier britannico. Perché di que-
sti tempi sta veramente con le spalle
al muro: Blix gli ha demolito le «pro-
ve» alle quali aveva detto di credere,
quelle di Colin Powell, e i suoi stessi

servizi d'informazione non trovano
traccia di un effettivo legame tra Sad-
dam e Al Qaeda. Non solo: sono cose
che ormai tutti sanno, non c'è più
tempo per rimestare nel torbido e nel-
la demagogia interventista. Blair è an-
che più solo sul piano strettamente
politico. Come diceva ieri un diplo-
matico francese con una franca risata,
la posizione italiana «è diventata mol-
to, molto, molto complessa». Non se-
gue più passo passo, in altre parole,
quella di Downing Street. Non si sa
bene che cosa sia diventata, e definirla
«complessa» era, per il diplomatico
francese, un modo un po' irridente

per dire che
Berlusconi e
Frattini naviga-
vano in una
specie di terra
di nessuno.

Il fronte de-
gli interventisti
- è innegabile -
ha dunque subi-
to un duro col-
p o d a l
weekend che
ha visto scende-

re in piazza decine di milioni di euro-
pei (e australiani, e americani) per di-
re un franco e angosciato «no» alla
guerra. Ma la sconfitta politica di un
Tony Blair (che farà? Andrà in guerra
con Bush senza l'avallo dell'Onu? E
come lo giustificherà davanti all’80%
degli inglesi che non ne vogliono sape-
re, e davanti a quei suoi ministri che
minacciano le dimissioni?) non pote-
va certo essere sonoramente registra-
ta in una sede come quella di Bruxel-
les. Sia perché è vero che i giochi non
sono ancora fatti, sia perché ha diritto
all’onore delle armi. A lui e a Jack
Straw per tutto il pomeriggio e la sera-
ta non è rimasto che aggrapparsi al
concetto di «uso della forza» come
ultimo ricorso e perfino Fischer e
Schröder, a quel punto, hanno fatto
capire che ci potrebbero stare. Ma so-
lo in linea di principio perché Sad-
dam si può ancora disarmare con
mezzi pacifici.

Il leader inglese vorrebbe
una seconda risoluzione
ma sa che rischia di restare
solo nell’appoggio
incondizionato
al presidente Bush

Il governo inglese
in difficoltà

dopo la marcia
dei due milioni a Londra

Il capo di Downing Street:
«Saddam capisce solo la forza»

‘‘‘‘

L’onda pacifista mette Blair con le spalle al muro
Il suo ministro degli Esteri ammette: guerra più difficile senza il sostegno popolare

Dopo la giornata mondiale per la pace, che in tutto il
mondo ha mobilitato circa 110 milioni di persone e
nella sola Londra oltre due milioni, Blair è nel mirino
della stampa inglese. Per i giornali della City il pre-
mier rischia di essere la prima vittima della crisi ira-
chena, se continuerà a stare al fianco degli Usa in
un’azione unilaterale contro Saddam. Il Daily Mirror
titola: «La Gran Bretagna dice a Blair: siete soli». Per
il Mirror, Blair «è spacciato» perché «si è rifiutato di
ascoltare la crescente opposizione contro la guerra».
«Sebbene i ministri fanno scudo intorno a Blair, per
il premier britannico gli ultimi tre giorni (il fine
settimana delle manifestazioni, ndr) sono stati davve-
ro terribili», scrive l’economico Financial Times, ci-
tando il rapporto di Hans Blix al Consiglio di sicurez-
za dell’Onu, la manifestazione di Londra e i cortei
pacifisti di tutto il mondo. Per l’Independent «Blair si
trova dalla parte dei perdenti». Il quotidiano conclu-
de che Blair «pagherà con una perdita di autorevolez-
za il prezzo delle sue convinzioni». Il per il Guardian
a dei milioni di manifestanti che in nome della pace
hanno invaso le piazze del mondo e afferma: «Per la
politica inglese è arrivato il momento della verità».

AMSTERDAM Il ministro della Difesa olandese, Henk Kamp, ha annun-
ciato in un messaggio rivolto al Parlamento che il governo del suo
Paese ha risposto positivamente ad una richiesta degli Stati Uniti ed ha
autorizzato il transito di truppe e di materiale militare americano
attraverso il suo territorio.

Secondo le dichiarazioni di Kamp i primi convogli americani
sarebbero in procinto di partire: «a breve termine gli Stati Uniti
utilizzeranno differenti installazioni olandesi per il trasporto di truppe
e di materiale militare», ha spiegato il ministro della Difesa, che ha
aggiunto che «per ragioni di sicurezza non verrà fornita in anticipo
nessuna informazione sulla data e sul luogo di questi movimenti nel
nostro territorio».

Così, dopo il sì del governo italiano, che nei giorni scorsi ha
autorizzato il passaggio di truppe e mezzi bellici americani sul suo
territorio, anche l’Olanda accetta le richieste statunitensi. L'Austria
invece, Paese neutro, venerdì scorso aveva vietato il passaggio di
truppe e materiale bellico americano attraverso il suo territorio, in
assenza di una nuova risoluzione dell’Onu che legittimi le azioni degli
Stati Uniti.

I Paesi Bassi hanno concesso agli Usa di utilizzare l'aeroporto di
Amsterdam Schiphol, il porto di Rotterdam e le linee ferroviarie
interne, ed hanno assicurato a Washington che l'esercito olandese
contribuirà ad garantire la sicurezza dei trasporti. Un portavoce della
compagnia dei trasporti ferroviari «Railion» ha indicato all'agenzia di
stampa olandese «Anp» che i primi convogli sono già in cammino.
Secondo l'«Anp» inoltre sarebbero almeno 25 i treni che trasportano
truppe, carri armati e altri equipaggiamenti militari americani che nei
prossimi giorni lasceranno le basi militari tedesche e attraverseranno i
Paesi Bassi diretti al porto di Rotterdam. Gli Stati Uniti infatti dispon-
gono di numerose truppe e mezzi nella vicina Germania, e intendono
mobilitarli per farli confluire nell’area del Golfo, in vista di un possibi-
le attacco all’Iraq.

– L’Europa cerca di ritrovarsi
unita. A Bruxelles i capi di go-
verno dell’Unione Europea han-
no ritrovato l’unità con un do-
cumento che ribadisce la cen-
tralità dell’Onu nella crisi ira-
chena, riferendosi all’uso della
forza solo nel caso in cui ogni
sforzo diplomatico dovesse fal-
lire e, comunque, solo sotto
egida delle Nazioni Unite.

– Chirac non cambia posizio-
ne. Forte delle manifestazioni
per la pace, il presidente fran-
cese ribadisce il suo «no» ad
una guerra preventiva contro
l’Iraq e annuncia,L’opposizio-
ne di Parigi ad una seconda
risoluzione del Consiglio di si-
curezza. L’imbarazzo del mini-
stro degli Esteri inglese
Straw: l’intervento armato più
difficile senza l’appoggio del-
l’opinione pubblica

– Il New York Times bacchetta
George W.Bush. «La frattura
venutasi a creare in seno alla
Nato e sulla questione dell’Iraq
e le dimostrazioni che hanno
animato il mondo intero lo
scorso weekend ci fanno pen-
sare che il nostro pianeta è co-
munque diviso fra due super-
potenze: Stati Uniti da un lato e
opinione pubblica dall’altro».
Così il «New York Times» cen-
sura la determinazione con cui
l’Amministrazione Bush sta
praticando l’opzione militare
contro il regime di Baghdad.

– Annan puntualizza: nessuna
data limite per gli ispettori.
Da Bruxelles, il segretario ge-
nerale dell’Onu sottolinea co-
me finora non sia stata fissata
alcuna data limite per il lavoro
degli ispettori in Iraq. Il nume-
ro uno del Palazzo di Vetro
dice: «Credo e ho sempre cre-
duto che la situazione possa
essere risolta pacificamente e
che la guerra sia inevitabile».
Allo stesso tempo, però, Kofi
Annan lancia un avvertimento
a Baghdad: l’Iraq, afferma,
«deve capire la gravità e l’ur-
genza della situazione» e deve
rispettare la risoluzione 1441
e cooperare attivamente con
gli ispettori.

– Berlusconi possibilista: lavo-
riamo a una intesa. Al vertice
Ue, il premier italiano esordi-
sce con una speranza e un
cauto ottimismo: l’Italia, dice,
lavora per una soluzione unita-
ria.

che giorno
è

Alfio Bernabei

LONDRA La manifestazione che ha
portato più di due milioni di perso-
ne ad Hyde Park fa sentire i suoi
effetti sul governo, sulla stampa, tra
la gente. Si è acuito il dilemma di
Tony Blair che dopo aver incrinato
i suoi rapporti con Francia e Germa-
nia per essere troppo schierato con
Bush, adesso rischia di incrinare an-
che quelli con gli Stati Uniti se ascol-
ta la voce dell’opinione pubblica e
rallenta il passo verso la guerra al-
l’Iraq. Senza contare il danno che si
sta ripercuotendo sul governo labu-
rista inglese con gravi rischi per il
suo stesso futuro politico.

«L’incubo di Blair è diventato
più reale» ha titolato ieri il Finan-
cial Times notando che «i recenti
episodi non avrebbero potuto esse-
re peggiori per lui». Blair potrebbe

optare per la guerra, anche senza
una seconda risoluzione delle Na-
zioni Unite o ignorando quello che
ha descritto come «l’irragionevole
veto di qualcuno», ha commentato
il quotidiano, ma ciò significhereb-
be «rompere la promessa che ha fat-
to agli inglesi, agire contro la vasta
maggioranza dell’opinione pubbli-
ca e sfidare alcuni ministri del suo
gabinetto».

Per proteggere Blair, i suoi mini-
stri più fidati sono stati mobilitati
per sostenere che la sua posizione,
confusa e in sostanza inalterata. Al-
cuni hanno sottolineato che l’ulti-
ma dichiarazione del premier-un
eventuale attacco all’Iraq sarebbe
un atto umanitario- non costituisce
l’ultima disperata carta che gli rima-
neva in mano da giocare, come han-
no detto alcuni commentatori, ma
una ragione in più per decidersi a
disarmare Saddam Hussein.

Fatto sta che quasi nessun com-
mentatore, a parte i giornali del ma-
gnate Rupert Murdoch, sembra
convinto di questo imperativo mo-
rale. Ormai si grida da più parti che
Blair nel tentativo di fare goal conti-
nua a spostare la rete. Prima il disar-
mo, poi il cambiamento di regime
che in precedenza aveva sempre ne-
gato come obiettivo, e infine, davan-
ti ai rapporti di Blix che non giustifi-
cano la guerra, si attacca alla necessi-
tà morale di un intervento. «Blair,
sei solo» ha titolato il Daily Mirror
su tutta la copertina. Il quotidiano,
letto da oltre sei milioni di inglesi,
ha raccolto tra i deputati laburisti
voci di preparativi per far cadere
Blair. «Ci stiamo preparando ad
una possibile sostituzione», ha det-
to un anonimo deputato al giorna-
le. La rivolta tra i laburisti e l’ostilità
verso Blair hanno fatto tornare alla
mente il caso della Thatcher, pro-

prio per ricordare che niente è im-
possibile nella politica inglese. L’ex
lady di ferro si credeva imbattibile,
ma venne silurata dal suo stesso par-
tito quando meno se l’aspettava. È
già stato detto più volte che nel caso
Blair dovesse seguire gli Stati Uniti
senza una seconda risoluzione,
l’unica cosa che potrebbe salvarlo
da una rivolta dei delegati del prossi-
mo congresso laburista in autunno
sarebbe una guerra velocissima se-
guita da una serie di fotografie di
iracheni che esultano e ballano per
le strade di Baghdad con dei cartelli
di «thank you, Blair».

Per il momento l’opposizione
alla guerra non solo continua, ma si
sta allargando. Il Daily Mail, l’altro
quotidiano letto da milioni di ingle-
si, dopo aver notato (insieme al con-
servatore Daily Telegraph) che tra
le grandi novità della manifestazio-
ne di sabato c’è stata l’inattesa af-

fluenza di molta middle class e so-
prattutto di gente che ha partecipa-
to per la prima volta ad una marcia
contro la guerra, ha cambiato regi-
stro ed è passato dalla parte dei dub-
biosi: «Blair sulla linea del fuoco»,
ha titolato ieri, aggiungendo che da
come stanno andando le cose la lea-
dership del premier rischia di uscir-
ne «fatalmente danneggiata».

Si continua anche fare accenno
all’ormai famoso dossier di prove
che Blair ha presentato per giustifi-
care l’attacco e che è risultato essere
stato in parte scopiazzato dalla tesi
di uno studente. Secondo il deputa-
to conservatore Michael Portillo si
è trattato di un errore destinato a
costare caro al premier in quanto
ha leso la credibilità di qualsiasi al-
tro documento o prova che dovesse
essere presentata in futuro. Inoltre i
messaggi contradditori che sono sta-
ti usati dal governo nel tentativo di

persuadere la gente che la guerra è
necessaria hanno portato i più scet-
tici a pensare che gli esperti a Dow-
ning Street stanno usando una stra-
tegia di persuasione simile a quella
della ricerca di mercato, per cui si
cerca di fare presa sul pubblico
usando agganci diversi a seconda
delle aspettative.

Intanto gli organizzatori della
manifestazione sono al lavoro per
ottimizzare l’impatto ottenuto. Il
piano è di paralizzare il paese se
Blair dovesse far guerra senza una
seconda risoluzione. Lindsay Ger-
man della Stop the War Coalition
ha detto: «Vogliamo che la gente
abbandoni gli uffici, che occupi inte-
ri edifici, che blocchi la zona intor-
no al Ministero della Difesa onde
impedire ai capi militari di andare
al lavoro. Alle 18 della prima sera
dell’attacco ci saranno manifestazio-
ni in tutto il paese». I dettagli ver-
ranno discussi la settimana prossi-
ma quando diversi organizzatori
delle marce arriveranno a Londra
da tutto il mondo. Alcuni sindacati
stanno organizzando degli scioperi.
Anche il corteo dell’8 marzo per la
festa della donna quest’anno sarà
incentrato contro la guerra.

Daily Mirror

L’Olanda dà il via libera
al transito delle truppe Usa

messaggio al Parlamento

Il movimento pacifista prepara la grande mobilitazione nel caso scoppi la guerra. E l’otto marzo delle donne britanniche sarà dedicato alla pace

E i no war inglesi si preparano ad assediare Downing Street

L’imponente
manifestazione

pacifista
che si è

svolta
sabato

a Londra
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Segue dalla prima

Il presidente di turno dice aperta-
mente che la questione dell'Iraq è
«vitale» per la pace nel mondo e, di
conseguenza, l'Unione non poteva
non assumere una linea comune in
«rispetto alla forte manifestazione e
al desiderio di pace degli europei».
Le proteste di milioni di persone
contano. Parole mai sentite prima
d'ora e che diventeranno importan-
ti per il futuro. Che fanno rima con
un passaggio cruciale della dichiara-
zione: «La guerra non è inevitabile e
la forza deve essere usata soltanto
come ultima so-
luzione». Letto
e sottoscritto da
tutti i leader eu-
ropei. Anche da
chi non ha lavo-
rato propria-
mente per far
prevalere questa
linea. Anche da
Blair, Berlusco-
ni e Aznar. Che,
adesso, sono im-
pegnati a questo
atto politico. E Chirac si può per-
mettere di fare una lavata di capo
senza precedenti ai paesi dell'est che
hanno firmato il cosiddetto «docu-
mento di Vilnius»: «Hanno perso
un'occasione per tacere», dice.
E il presidente della Commissione
confessa con realismo: «Vista la si-
tuazione attuale, meglio di così non
poteva andare. Sono molto soddi-
sfatto: tenere l'Europa unita e anco-
rata alle decisioni dell'Onu, era quel-
lo che mi premeva». Prodi aggiun-
ge: «Non ha vinto nessuno, c'è un'
effettiva convergenza in un momen-
to di grande rilevanza, i leader si
sono venuti incontro». Per Simitis è
una prova dura ma, viste le premes-
se, un successo anche personale. Ha
voluto fermamente il summit, ha
rischiato e ha vinto. In una giornata
che non lasciava presagire nulla di
buono. Ma, ad un tratto, s'era capi-
to che non era aria di fallimento.
Qualcosa stava maturando. Persino
fonti italiane, ed è tutto dire, invita-
no all'ottimismo.
Si capisce che volge al bello quando,
con passo elegante, Kofi Annan la-
scia il palazzo del summit dopo un'
ora e mezza di incontro con i leader
europei. É già sera, gelida. Quella
del segretario dell'Onu è una presen-
za tutt'altro che simbolica al tavolo
di un'Unione che la presidenza gre-
ca, con una invidiabile dose di co-
raggio, vorrebbe far parlare con
una sola voce nel pieno della crisi
con l'Iraq. L'impresa è ardua. Ma
Annan consegna, nella grande sala
al quinto piano, un messaggio chia-
rissimo: «Se il Consiglio di sicurez-
za riuscirà ad evitare la crisi, la sua
credibilità sarà rafforzata. Se non ci
sarà accordo e sarà decisa un'azione
senza l'autorità del Consiglio, la le-
gittimità di questa azione sarà seria-
mente indebolita». Dire che Annan
abbia condizionato l'incontro dei
15 potrebbe sembrare eccessivo.
Ma è un fatto che il segretario dell'
Onu smorzi certi entusiasmi bellici,

come quello di Tony Blair che, arri-
vando, vorrebbe «parlare a Saddam
con l'unica lingua che capisce».
Quella della forza. Annan aggiunge:
«Anche in presenza di accertate vio-
lazioni, le nuove decisioni spettereb-
bero sempre al Consiglio di sicurez-
za». Questo summit non deve deci-
dere su guerra o pace all'Iraq. Ma
può stabilire una linea comune. E,
con pazienza, l'Unione riesce nell'in-
tento. Se si pensa a come i leader
sono entrati nella sala del Justus Lip-
sius, alle sei della sera, con il france-
se Jacques Chirac che replica subito
a Blair per dirgli che la «guerra non

risolve nulla»,
il documento
che si ritrova-
no, preparato
dai ministri de-
gli esteri, è un
risultato che
poteva anche
non esserci. E
invece è tutto
qui, con la sua
forza, con i
suoi equilibri,
ma con un

marchio caratteristico: allontanare,
il più possibile, il ricorso alle armi,
premere con maggiore grinta su
Saddam, mandargli anche a dire
che «le ispezioni non possono conti-
nuare all'infinito». Però il tempo
delle ispezioni non è fissato, scom-
pare un passaggio previsto nella boz-
za e il cancelliere tedesco Gerhard
Schröder è felice come una pasqua.
Ed è l'invito a usare la politica, e
con essa la grande occasione dell'
unità, a prevalere.
Evitare la guerra, disarmare l'Iraq.
L'Unione fissa, a livello di capi di
Stato e di governo, il suo ancorag-
gio al palazzo di Vetro. Afferma che
la «guerra non è inevitabile» e, nello
stesso tempo, afferma che la «forza
dovrebbe essere usata soltanto co-
me estrema soluzione». Questo pas-
saggio sarebbe piaciuto alla Casa
Bianca. All'indirizzo di Baghdad so-
no dedicate espressioni anche nuo-
ve, rispetto alla posizione comune
dei ministri, firmata lo scorso 27
gennaio. Si dice che l'Iraq «non de-
ve farsi illusioni» e che «sarà consi-
derato responsabile per le conse-
guenze se continuerà a farsi beffe
della volontà della comunità inter-
nazionale». Il documento è chiara-
mente il frutto di un laborioso lavo-
ro di compromesso. Non potrebbe
essere diversamente. Pensando an-
che al fatto che la riunione avrebbe
potuto concludersi con nemmeno
una riga di comunicato.
Ma è significativa e vincolante dal
punto di vista politico, la riafferma-
zione del ruolo dell’Onu che resta-
no il «al centro dell'ordine interna-
zionale». E, soprattutto, del Consi-
glio di sicurezza cui viene attribuita
«la primaria responsabilità» per
quanto riguarda il disarmo dell'
Iraq. Sì, la visita di Annan non pote-
va passare inosservata. La Ue con-
viene che questo disarmo di Sad-
dam si possa «raggiungere pacifica-
mente». Si tratta di un passaggio
che rende omaggio, implicitamen-
te, alle imponenti manifestazioni
per la pace che si sono svolte in
Europa e nel mondo. La soluzione
pacifica «è ciò che il popolo dell'Eu-
ropa vuole». Una sottolineatura
che, secondo fonti della presidenza
greca, è stata fatta anche da tutti i
ministri degli esteri.

Sergio Sergi

Chirac soddisfatto
Prodi: meglio di così
non poteva andare
Annan: ogni scelta spetta
alle Nazioni Unite
Gli Usa: un successo

Il vertice ricompone
le divisioni

tra i Quindici
Il documento comune non è

un semplice pezzo di carta
Il peso delle manifestazioni

‘‘‘‘

La Ue ascolta i popoli d’Europa: decide solo l’Onu
Accordo al summit: l’uso della forza è l’ultima opzione. Monito a Saddam per il disarmo

‘‘

‘‘BLAIR
Bisogna inviare

a Saddam
un messaggio nell'unica lingua

che conosce.
A volte le cose devono essere

fatte con la forza.
La cosa importante è formarsi

un giudizio se Baghdad
sta cooperando

Il popolo pacifista che domenica è sceso in piazza in oltre
600 città del mondo contro la guerra campeggia su tutte le
prime pagine dei quotidiani europei di qualsiasi orienta-
mento politico. «Rinasce la speranza» per la pace si legge
sul quotidiano tedesco Sueddeutsche Zeitunug, una spe-
ranza messa in moto dalle 500mila persone sfilate sotto la
Porta di brandeburgo. Il giornale di Monaco evidenzia poi
le enormi dimensioni dei cortei di Roma, Londra e Ma-
drid, proprio le capitali, dice la Sz, di quei paesi che appog-
giano Bush. Per il berlinese Tagesspiegel «il movimento
della pace sta facendo pressione su tutti i governi europei».
Il francese Liberation titola: «La manif monde», la «manife-
stazione mondo». In 600 città di tutto il pianeta sono scese
in piazza «milioni di persone» e Liberation, ironico, com-

menta: «vox popu-
li». Dall'Italia, il cor-
rispondente Eric
Jozsef racconta la
manifestazione di
Roma, dove l'oppo-
sizione si è ritrovata
«sotto una sola ban-
diera» e l'irritazio-
ne dei «tenori» del-
la destra che intona-
no le loro canzoni

contro il «pacifismo totalitario». Jozsef intervista anche
Dario Fo. Dal premio Nobel, parole di apprezzamento per
Francia e Germania e un'accusa all'«ipocrisia del governo
Berlusconi», che «finge di interessarsi alla ricerca della
pace» ma «è prono rispetto a Bush». Per Le Figarò «Bush è
obbligato alla diplomazia». Per lo spagnolo El Mundo do-
menica «il mondo ha assistito ad una giornata storica», e
sottolinea il ruolo «significativo» del pacifista popolare.
Per El Pais, e La Vanguardia i cortei di domenica sono
stati «il clamore mondiale contro la guerra». El Pais: «Bush
ha perso la sua battaglia con l’opinione pubblica. Blair,
Aznar e Berlusconi sono ipnotizzati dalla Casa Bianca ma i
cittadini dei loro paesi non subiscono questo fascino»,
aggiunge il quotidiano di centro-sinistra.

‘‘

‘‘

Dobbiamo dare
continuità alla
mobilitazione, perché
è ancora possibile
evitare un conflitto
devastante

La crisi irachena
segnala il fallimento
di una gestione
intergovernativa
della politica estera
dell’Europa

‘‘
ANNAN

Credo e ho sempre creduto
che la situazione possa essere

risolta pacificamente
e che la guerra sia evitabile.

Nessuna data limite è stata ancora
fissata per il lavoro degli ispettori
in Iraq. Baghdad scelga il rispetto

delle risoluzioni Onu
e non il conflitto

‘‘‘‘

‘‘
Daniel Cohn Bendit

presidente dei Verdi europei

Umberto De Giovannangeli

La «super potenza popolare»
che ha riempito il 15 febbraio le
piazze di tutto il mondo non deve
abbassare la guardia. Quello straor-
dinario moto popolare non era la
testimonianza di chi si sente scon-
fitto. Fermare la guerra non solo è
necessario ma è ancora possibile.
Dobbiamo lavorare per questo, tra
la gente come in ogni istituzione
nazionale e internazionale». A par-
lare è il presidente del gruppo Ver-
de al parlamento europeo Daniel
Cohn Bendit, uno dei protagonisti
del movimento studentesco del
‘68, sempre in prima fila nella dife-
sa dei diritti umani e contro le av-
venture militariste, in Iraq come
nella «dimenticata» Cecenia. Impe-
gnatissimo come sempre, tra un
aereo e l’altro, riusciamo a «inter-
cettare» telefonicamente «Dany il
rosso» nella sua casa di Francofor-
te. Critico nei confronti dell’«auti-
smo» di parte delle cancellerie eu-
ropee nei riguardi delle istanze di
cui la «piazza mondiale» si è fatta
interprete, Cohn Bendit esprime
invece il suo apprezzamento per
una «sintonia in costruzione»:
quella tra l’opinione pubblica euro-
pea e le istanze sovranazionali: «La
crisi irachena - sottolinea Cohn
Bendit - dimostra che le istituzioni
europee sono più in sintonia con
le opinioni pubbliche dio quanto
lo siano i singoli governi naziona-
li».

Cosa hanno rappresentato le

manifestazioni per la pace
del 15 febbraio, in particola-
re per l’Europa?
«Quel grande moto popolare

rappresenta una risorsa straordina-
ria, d’intelligenza, di valori e di rea-
lismo politico, che non va disper-

sa. Il più grande errore che i leader
politici potrebbero commettere è
quello di essere “autistici” rispetto
alle istanze di cui questo straordi-
nario movimento è portatore. In
questo momento è importante da-
re continuità all’iniziativa, intrec-
ciando la piazza con le istanze so-
vranazionali. Non dobbiamo dare
per persa questa battaglia di civil-
tà».

Un discorso che vale soprat-
tutto per l’Europa?
«Per l’Europa, certo, ma anche

per gli Stati Uniti dove sta crescen-
do la protesta contro una guerra
che devasterebbe non solo l’Iraq
ma l’intera area mediorientale.
Quelle manifestazioni non sono
state solo “contro” l’intervento ar-
mato, ma sono “per” la realizzazio-
ne di un nuovo e più democratico

ordine internazionale. Un ordine
multipolare, interdipendente, che
nulla concede a regimi sanguinari
come quello di Saddam Hussein.
Chi si aspettava, o si augurava, ma-
nifestazioni pro-Saddam ha dovu-
to ricredersi. Nessuno, tra i milio-
ni che hanno manifestato per la
pace, intende dimenticare i crimi-
ni commessi da Saddam, innanzi-
tutto contro lo stesso popolo ira-
cheno; ma nessuno, tra i milioni
che hanno manifestato per la pace,
ritiene che la guerra possa porre
fine alle sofferenze di quel marto-
riato popolo».

Vorrei restare sull’Europa.
«Nelle ultime settimane molto

si è detto e scritto sulle divisioni
dell’Europa, facendo riferimento
all’iniziativa franco-tedesca e al
“Documento degli Otto. Ma alla

divisione ai vertici fa da contralta-
re l’unità dei popoli, di cui le mani-
festazioni del 15 sono espressione.
Ed è questo l’altro messaggio politi-
co che emerge da quella indimenti-
cabile giornata: non sono i cittadi-
ni dell’Europa ad essere divisi ben-
sì i loro governi».

Cosa consiglierebbe ai leader
europei?
«Umiltà e lungimiranza. Non

si possono chiudere occhi e orec-
chie di fronte alle esigenze e alle
proposte di cui milioni e milioni
di cittadini si sono fatti interpreti.
L’imponenza di quelle manifesta-
zioni, la maturità espressa, consi-
gliano i leader europei alla riflessio-
ne. Saper ascoltare è un segno di
forza, d’intelligenza politica, e non
è certo il “piegarsi” agli umori del-
la piazza».

Stando all’oggi, come escono
le istituzioni europee dalla
crisi irachena?
«Tutt’altro che indebolite. Pen-

so soprattutto alla presa di posizio-
ne della Commissione europea e a
quella del Parlamento europeo

che, con la sua risoluzione del 30
gennaio, ha preso una posizione
chiara e coraggiosa contro la guer-
ra preventiva. Molto si è discusso
sulla fragilità dell’Europa politica,
dei ritardi nella determinazione di
una politica estera comune. Ebbe-
ne, le prese di posizione della Com-
missione e del Parlamento europei
dimostrano che non siamo affatto
all’anno zero nella costruzione di
un’Europa politica unita. Direi di
più: la crisi irachena dimostra che
ad essersi rivelata fallimentare è sta-
ta proprio la gestione intergoverna-
tiva della politica estera comune.
La strada da seguire per dare più
peso all’Europa è un’altra e passa
per il rafforzamento dei poteri del-
le istituzioni sovranazionali, a par-
tire dalla Commissione e dal Parla-
mento europei».

Un rafforzamento che po-
trebbe scaturire proprio dal-
la crisi irachena?
«A questo dobbiamo tendere.

Ne esistono le condizioni e le sog-
gettività. Perché le grandi manife-
stazioni del 15 febbraio hanno da-
to una nuova legittimità etica, ol-
tre che politica. alle istituzioni eu-
ropee: un’unità d’intenti, un senti-
re comune fondato sul rigetto del-
la logica della guerra. Come l’euro
è stato il portato dell’unificazione
tedesca, così la crisi irachena potrà
determinare una autentica politica
estera comune. Una politica in sin-
tonia con gli orientamenti delle
opinioni pubbliche».

CHIRAC
Consideriamo che la guerra

è sempre la peggiore soluzione.
Questa è la nostra posizione

che ci porta
a concludere che oggi

non è necessario
avere una seconda

risoluzione a cui la Francia
potrebbe soltanto opporsi

stampa estera

Il cancelliere
Schröder

in secondo piano
i ministri degli

esteri francese
Villepin e

tedesco Fischer
In alto da sinistra

Chirac, Annan
e Blair

hanno detto

Il leader ambientalista esalta la maturità delle manifestazioni per la pace e la sintonia tra la piazza e il no alla guerra del Parlamento di Bruxelles

«Ecco la forza della superpotenza mondiale»
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DALL'INVIATO Marcella Ciarnelli

BRUXELLES All'appena ritrovata unità
europea Silvio Berlusconi provvede subi-
to a dare un colpo, non appena termina-
ta la cena tra i Quindici che ha suggella-
to il difficile lavoro di mediazione porta-
to avanti dalla presidenza greca. Il pre-
mier italiano non rinuncia a sostenere i
suoi amici americani anche davanti ad
un'Europa che si è appena espressa nel
ritenere la guerra l'ultima delle eventuali-
tà. E sicuramente non il soggetto a cui
spetta limitare tempi e modi di azione
degli ispettori che, pertanto, potranno
continuare il loro
lavoro. Il premier
italiano non riesce
a contenere la cer-
tezza che gli ha in-
fuso Bush: «Sad-
dam non si disar-
merà mai volonta-
riamente» anche
perché i paesi vici-
ni «tenuti fin qui
sotto scopa» non
aspettano altro
che lui disarmi.
«Nessuno oggi ha dato credito a questa
ipotesi» affidando solo ad un miracolo
la possibilità di una soluzione pacifica.

Quindi la conclusione finale, nel
giorno della diplomazia, per il premier
italiano non potrà essere che la guerra .
Un minuto dopo aver firmato il docu-
mento già lancia un messaggio a Francia
e Germania che il conflitto non lo voglio-
no. Dunque, «ora c'è un documento uni-
tario della Unione europea, che dovrà
essere sostenuto anche in Consiglio di
sicurezza». Chi non lo farà si assumerà le
sue responsabilità «se decidesse di far
valere il diritto di veto». La responsabili-
tà di spaccare le Nazioni unite, l'alleanza
atlantica e l’Europa non sarebbe, allora,
di Bush che attacca unilateralmente ma
di chi non lo segue. «Si tratterebbe di
una spaccatura che avrebbe conseguen-
ze su tutti noi» ribadisce il premier per-
ché non ci siano equivoci su da che parte
sta.

Certo è costretto ad affermare che il

documento non rappresenta un ultima-
tum. Che i tempi dell’azione degli ispet-
tori spettano al Consiglio di sicurezza.
Che la consapevolezza della gravità di
un’azione militare è da condividere ma
che bisogna evitare che «le armi di distru-
zione di massa cadano nelle mani dei
terroristi». È costretto a dichiararsi «sod-
disfatto» dopo una giornata in cui non
ci sono «né vincitori né vinti» ma che ha
prevalso «la saggezza» e che la «volontà
unitaria è la sola vincitrice». Ma poi si
toglie un sassolino dalla scarpa e dice
che «su questo vertice non hanno avuto
un peso la manifestazioni dei pacifisti»
anche se nel documento che ha appena
sottoscritto c'è scritto il contrario. Per il
premier, sprezzante e infastidito, «sono
servite a poco per convincere Saddam.
Anzi, al contrario, gli hanno dato qual-
che speranza in più di poter continuare
a giocare come ha fatto da dodici anni a
questa parte». E la penserebbero così, a
suo dire, anche molti dei partecipanti al

vertice.
Non sfoggiava il tradizionale sorriso

d'ordinanza Silvio Berlusconi quando
varca la porta a vetri dell'entrata vip del
«Justus Lipsius», il palazzo dove si sta
per sperimentare la capacità dell'Europa
di trovare almeno un minimo di unità
nell'affrontare la vicenda irachena. Sta-
volta c'è poco da ridere. Il premier italia-
no si rende conto che con l'atteggiamen-
to ondivago di questi giorni, conseguen-
za del suo desiderio di non dispiacere
l'amico Bush cui ha giurato appoggio
incondizionato, si è andato a scontrare
sia con la posizione di alcuni importanti
stati europei (Francia e Germania in te-
sta), sia con una volontà popolare che ha
ampiamente dimostrato di non volere la
guerra. Il presidente del Consiglio potrà
anche ufficialmente dire che non tiene
conto delle manifestazioni ma dentro di
sé ha ben chiaro che tra quei milioni che
hanno invaso le vie di Roma sabato c'era-
no anche suoi elettori. E comunque biso-

gna fare i conti con quella massa multico-
lore e decisa se perfino i ministri degli
Esteri dei Quindici riuniti a Bruxelles lo
hanno sottolineato. Tutti, quindi, anche
Franco Frattini che non ha perso, co-
munque, l'occasione di ribadire il filo
americanismo del governo italiano: «L'
amicizia con gli Usa -ha detto il mini-
stro- è un valore aggiunto per l'Unione
europea».

Il premier, poi, potrà anche aver de-
ciso di snobbare i sondaggi che non van-
no nel verso che piace a lui ma quel
settanta per cento che rifiuta il conflitto
a qualunque condizione è un numero
con cui fare i conti specialmente se som-

mato a quanti ac-
cetterebbero an-
che un attacco,
ma sempre e solo
sotto l'egida dell'
Onu.

Silvio Berlu-
sconi, dunque, nel-
l’affrontare la pri-
ma vera prova dif-
ficile della sua car-
riera di premier
che va dicendo di
voler dettare la li-

nea al mondo, ha rischiato di trovarsi in
un cul de sac. Il presidente del Consiglio
si è trovato in una «situazione molto,
molto, complessa» come ha detto ironi-
co un alto funzionario del Quai d'Orsay
rilevando che l'Italia, indecisa su dove
collocarsi, «non è più nel gruppo di te-
sta». Data la situazione Berlusconi, che
per giorni si è presentato come grande
mediatore, ha scelto di accodarsi alla po-
sizione greca che in questo momento
guida l'Unione europea, compito che da
luglio toccherà al governo italiano che
ha mostrato anche in questa occasione
di avere ancora molto da imparare. Ed
ha finito con l'accettare una bozza di
documento di mediazione, la vera pie-
tanza della cena conclusiva del vertice,
che nella sostanza è un compromesso
che ha consentito all'Europa di trovare
una sola voce pur nelle diversità che so-
no tutte ancora presenti nel testo. La
soluzione è confermare le parole di Pro-
di «meglio di così non poteva andare».

Ironico un funzionario
del Quai d’Orsay: il vostro
primo ministro si è trovato
alle prese con una situazione
molto complessa e non ha più
saputo come collocarsi

Il presidente del
Consiglio

fa dietrofront, ma attacca la
Francia

«Chi usa il potere di veto
sfascia l’Onu»

‘‘‘‘

Dopo lo strappo degli otto, Berlusconi si rimette in riga
Il premier filo-Usa costretto al compromesso, ma poi attacca Chirac e i corti pacifisti

Il 27 gennaio scorso i ministri degli Esteri dell'
Unione europea raggiunsero a Bruxelles un accor-
do su un testo che sottolineava il pieno appoggio
europeo agli sforzi dell'Onu nella crisi irachena. Il
documento si pronunciava in favore della conti-
nuazione delle indagini degli ispettori Onu in
Iraq. Ne riportiamo alcuni passi.

Il documento Ue ribadisce «piena fiducia e
pieno appoggio» agli ispettori «affinché comple-
tino la loro missione in applicazione della risolu-

zione 1441», e «accoglie con favore la loro inten-
zione di continuare e intensificare le ispezioni».
L'Ue ribadisce l'importanza del ruolo del Consi-
glio di sicurezza dell’Onu nella crisi irachena e
afferma che «la responsabilità del Consiglio di
sicurezza Onu nel mantenere la pace e la sicurez-
za internazionali deve essere rispettata». «Ba-
ghdad deve imperativamente dare agli ispettori
senza indugi tutte le informazioni complementa-
ri in risposta agli interrogativi sollevati dalla co-
munità internazionale». L'Unione europea espri-
me pieno appoggio agli sforzi dell'Onu per «ga-
rantire un pieno e immediato rispetto da parte
dell'Iraq» di tutte le risoluzioni rilevanti del Con-
siglio di sicurezza, sottolineando che la risoluzio-
ne 1441 «invia un messaggio senza ambiguità e
che il governo iracheno ha una ultima opportu-
nità di risolvere la crisi pacificamente».

È attesa per oggi alle 12 la
riunione a Bruxelles della troika
dell’Unione europea, il presidente
di turno dell’Ue Simitis, il
presidente della Commissione
europea Prodi e il responsabile
della politica estera dell’Ue
Solana, con i capi di stato e di
governo dei dieci futuri membri
dell’Ue -Cipro, Estonia, Lettonia,
Lituania, Malta, Polonia,
Repubblica Ceca, Slovacchia,
Slovenia e Ungheria- più i tre
associati Turchia, Bulgaria e
Romania, giunti a Bruxelles per
prendere parte al vertice sulla
crisi irachena. I paesi dell'est
Europa si sono schierati
apertamente con gli Stati Uniti, a
cominciare da Polonia, Ungheria
e Repubblica Ceca che hanno
firmato il documento di
solidarietà agli Stati Uniti
accanto a Blair, Aznar e
Berlusconi. Subito dopo poi
anche Lituania, Estonia,
Lettonia, Slovacchia, Slovienia,
Bulgaria, Romania, Albania,
Croazia e Macedonia, si sono
detti «pronti a partecipare ad
una coalizione internazionale per
realizzare il disarmo dell’Iraq».
L'impressione di alcuni partner
Ue è che i nuovi arrivati
considerino gli Stati Uniti come il
vero punto di riferimento dal
punto di vista politico. Non è un
caso che il segretario alla Difesa
Usa Donald Rumsfeld abbia
indicato Germania e Francia
cone «Vecchia Europa»
considerando come «Nuova
Europa» i paesi dell'Est ed i
partner Ue attualmente più
vicini agli Usa. Nei giorni scorsi
Polonia e Slovacchia, due dei 13
paesi candidati all'Ue, si sono
dette deluse di essere state a
partecipare al vertici solo il
giorno dopo l’incontro tra i
Quindici, cioé oggi. «Ci
speravamo, siamo delusi» aveva
dichiarato una fonte del governo
polacco. «Non ci offendiamo, ma
tutti noi (paesi candidati, ndr)
proviamo questa delusione»
aveva fatto eco il ministro degli
Esteri slovacco Kukan, il cui
governo si è schierato con gli Stati
Uniti sulla crisi irachena. Tra i
13 candidati il malcontento
serpeggia: «una cosa è essere
invitati per una colazione il
giorno stesso» del vertice, un'altra
il giorno dopo quando un primo
ministro «può leggere sui
giornali» i risultati del vertice, ha
dichiarato un diplomatico che ha
voluto mantenere l'anonimato

Gabriel Bertinetto

Alla Nato vince il partito dell’Onu.
L’accordo di compromesso rag-
giunto domenica sera a Bruxelles
sugli aiuti militari alla Turchia per
potenziarne le difese qualora si ar-
rivi alla guerra con l’Iraq, rappre-
senta infatti una sostanziale vitto-
ria di coloro che, guidati dal trio
Francia-Germania-Belgio, si sono
battuti per impedire una sorta di sì
preventivo atlantico alla guerra
preventiva di Bush.

Il documento che ha finalmen-
te sbloccato lo stallo prevede l'in-
vio in Turchia di tre sistemi d'ar-

ma: gli aerei radar Awacs. i missili
Patriot, e difese chimico-batterio-
logiche di un tipo ancora da stabili-
re. Gli Awacs serviranno a sorve-
gliare e «mantenere l'integrità» del-
lo spazio aereo turco. Saranno tra-
sferiti in Turchia dalla Germania.
Dotati di un vistoso radar circola-
re, questi aerei sono gestiti in ma-
niera congiunta da 13 paesi. I Pa-
triot, missili «di teatro», furono
già piazzati a difesa dei territori
turco e israeliano durante la guer-
ra del Golfo del 1991. Tre batterie
sono già partite alla volta di Anka-
ra dall'Olanda. Altre verranno dal-
la Germania.

Per arrivare alla soluzione di

domenica, non è stato necessario
che tutti e tre i paesi rimuovessero
il loro veto iniziale. Parigi è uscita
di gioco, almeno sul piano forma-
le, nel momento in cui la sede deci-
sionale è stata trsferita dal Consi-
glio atlantico (organismo politico
dell’Alleanza) al Comitato dei pia-
ni di difesa, un organismo militare
del quale Parigi per sua scelta non
fa parte. A quel punto, la Germa-
nia ha tolto il proprio veto e il
Belgio ha condizionato la caduta
del proprio all’accettazione di alcu-
ne proposte che dessero al docu-
mento finale un indirizzo marcata-
mente ostile a qualunque accoda-
mento della Nato al bellicismo

americano.
Nel testo i paesi dell'Alleanza si

impegnano infatti a ingaggiare
«azioni concrete per assistere e so-
stenere gli sforzi delle Nazioni Uni-
te» per disarmare l'Iraq. Inoltre su
pressione del Belgio è stata inserita
una frase che orienta in senso paci-
fista l’aggancio della Nato all’Onu:
«Continuiamo a sostenere le Na-
zioni Unite per trovare una solu-
zione pacifica alla crisi».

La decisione relativa all’invio
dei tre sistemi d’arma viene inoltre
chiaramente definita come «relati-
va solo alla difesa della Turchia»,
respingendo così implicitamente
richieste a più vasto raggio avanza-

te un mese fa dagli Usa (truppe
Nato mobilitate per rimpiazzare i
contingenti americani spostati dal-
l’Europa nell’area del Golfo).

Il segretario della Nato Robert-
son si è detto soddisfatto dell’ac-
cordo agguantato in extremis: «Ha
prevalso la solidarietà atlantica», è
stato il suo primo commento. Ieri
ha aggiunto addirittura che a suo
giudizio «l’Allenaza non è mai sta-
ta così monolitica».

Risolta la crisi in seno alla Na-
to, resta in alto mare però la tratta-
tiva bilaterale fra Ankara e Washin-
gton sul permesso di transito alle
truppe americane dirette in Iraq in
caso di conflitto. Il parlamento tur-

co avrebbe dovuto votare quest’og-
gi, ma si è preferito rinviare a data
indeterminata. Il ministro degli
Esteri Yakis ha spiegato che prima
bisognerà trovare un’intesa con gli
Usa sulle compensazioni che
Wahington pagherebbe ad Ankara
per i danni di guerra. Secondo la
rete televisiva Ntv, Ankara avrebbe
chiesto compensazioni finanziarie
per 92 miliardi di dollari, durante
l'incontro che lo stesso Yakis ed il
ministro dell'economia Ali Baba-
can hanno avuto il 14 febbraio
scorso a Washington con Bush. La
parte americana avrebbe offerto
molto di meno, circa 14 miliardi
di dollari.

Fini cancella la pace dalla Costituzione europea
Il vicepremier consegna gli emendamenti del governo italiano e riscrive l’articolo tre

Più tempo
agli ispettori

l’accordo del 27 gennaioOggi l’incontro
con i paesi dell’Est
presto membri Ue

Il rifiuto di attacchi preventivi e unilaterali ha fatto cadere i veti al potenziamento delle difese turche. Il Parlamento di Ankara rinvia il voto sul diritto di transito ai soldati americani

L’Alleanza Atlantica rispetterà le scelte delle Nazioni Unite

Berlusconi
e Blair
durante
il vertice
di ieri
a Bruxelles

DAL CORRISPONDENTE  Sergio Sergi

BRUXELLES La pace? Per il governo
italiano non è uno dei primi obiet-
tivi dell'Unione europea. Non inte-
ressa. E, dunque, questo valore, a
suo parere, va emendato dai primi
articoli della bozza di Costituzione
che i 207 membri della Convenzio-
ne stanno preparando da quasi un
anno. La presa di posizione, curio-
samente caduta in coincidenza con
il summit straordinario dei capi di
Stato e di governo convocato per la
ricerca di una posizione comune

sulla crisi irachena, è contenuta ne-
gli emendamenti che il vice presi-
dente del Consiglio, Gianfranco Fi-
ni, ha depositato ieri nella sua qua-
lità di rappresentante del governo
in seno alla Convenzione. C'era
tempo sino ad ieri sera per presen-
tare a Bruxelles, presso il segretaria-
to del presidente Giscard
d'Estaing, gli emendamenti ai pri-
mi sedici articoli che sono stati resi
noti lo scorso 6 febbraio dal presi-
dium composto da tredici mem-
bri, tra cui il vice presidente Giulia-
no Amato. E Fini ha presentato an-
che i suoi, a nome del governo. E

ha proposto di sopprimere dal pri-
mo comma dell'articolo 3 ogni rife-
rimento alla pace.

Il presidium della Convenzio-
ne, infatti, ha proposto che il pri-
mo paragrafo del capitolo 3 sugli
obiettivi reciti così: «L'Unione si
prefigge di promuovere la pace, i
suoi valori e il benessere dei suoi
popoli». Ma al governo e a Fini
questa formulazione non va bene e
l'emendamento proposto proprio
all'articolo 3 chiede la sostituzione
dei paragrafi dall'1 al 4 con altri
paragrafi del tutto nuovi e modifi-
cati. La «promozione della pace»

da parte dell'Unione è stata bandi-
ta dagli obiettivi. L'articolo 3 è sta-
to in gran parte riscritto. E all'arti-
colo precedente, Fini ha presentato
un emendamento in cui l'Unione
«riconosce le comuni radici giudai-
co-cristiane come valori fondanti
del suo patrimonio». «Stupisce -
hanno dichiarato gli on. Elena Pa-
ciotti e Valdo Spini, parlamentari
eletti con i Ds e esponenti della
Convenzione - che il rappresentan-
te del governo italiano, anziché so-
stenere il ripudio della guerra con-
tenuto nella Costituzione italiana
proponga di sopprimere la menzio-

ne della pace come primo obietti-
vo dell'Unione europea». Paciotti e
Spini hanno presentato diversi
emendamenti al progetto di testo
dei futuri articoli della Costituzio-
ne e, fra gli altri, un emendamento
aggiuntivo all'art. 3 sugli obiettivi
dell'Unione. Il testo ricorda che
l'Ue «ripudia la guerra come stru-
mento di offesa alla libertà degli
altri popoli e come mezzo di risolu-
zione delle controversie internazio-
nali e contribuisce alla pace fra gli
Stati nel rispetto della Carta delle
Nazioni Unite e nella rigorosa os-
servanza degli obblighi internazio-

nali». Gli emendamenti presentati
dai due parlamentari italiani riguar-
dano, tra l'altro, i valori dell'Unio-
ne, la Carta dei diritti fondamenta-
li e la cittadinanza europea.

La discussione sul contenuto
dei primi sedici articoli si svolgerà
nella prossima riunione plenaria
della Convenzione già prevista per
il 27-28 febbraio. In quell'occasio-
ne, secondo le intenzioni già an-
nunciate da Giscard d'Estaing, l'as-
semblea dovrebbe esaminare un
nuovo testo degli articoli prepara-
to dal presidium sulla base degli
emendamenti presentati. Non è
chiaro se in dieci giorni il presi-
dium e il suo segretariato saranno
in condizione di assemblare un te-
sto compiuto. Il confronto, dopo
mesi di confronto in aula e nei
gruppi di lavoro, segnerà concreta-
mente il via alla scrittura del testo
costituzionale da presentare come
progetto al Consiglio europeo di
Salonicco, a metà giugno.
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Roberto Rezzo

NEW YORK I piani di guerra del presi-
dente Bush si trovano davanti a un
nuovo avversario, tanto tenace quan-
to inaspettato: sono i milioni di per-
sone che in questi giorni hanno ma-
nifestato negli Stati Uniti e nel resto
del mondo per la pace. È il movi-
mento spontaneo contro la guerra
che attraversa tutte le sigle politiche,
le fedi religiose, le classi sociali, la
prima opposizione vera che il gover-
no si sia trovato di fronte. Il presi-
dente che si era guadagnato una stra-
ordinaria popo-
larità dopo gli at-
tentati terroristi-
ci contro l’Ame-
rica, la vede sfu-
mare proprio
mentre sostiene
di voler combat-
tere il terrori-
smo. Il New
York Times ha
scritto ieri in un
editoriale: «La
spaccatura nel-
l’alleanza occi-
dentale e le ecce-
zionali manife-
stazioni contro
la guerra servo-
no a ricordare
che al mondo ci
sono due super-
potenze: gli Stati
Uniti e l’opinio-
ne pubblica».

Il presidente
sinora sembra
far finta di non
leggere i sondag-
gi, parla a nome
degli americani
anche se la mag-
gioranza di loro
non è affatto
convinta che gli
Stati Uniti deb-
bano forzare la
mano sino alla
rottura con le
Nazioni Unite
per scatenare un
conflitto nel Gol-
fo. Le manifesta-
zioni tuttavia so-
no state così im-
ponenti per il
numero di parte-
cipanti e per le
molte adesioni
raccolte fra espo-
nenti della cultu-
ra, dello spetta-
colo e di tutte le
religioni perché
potessero essere
ignorate dai me-
dia. Le ragioni che sconsigliano la
guerra hanno finalmente trovato
spazio sui canali d’informazione, si-
nora sostanzialmente allineati con il
governo. Persino la stampa indipen-
dente, abituata a fare da cane da
guardia del potere, di fronte al silen-
zio dell’opposizione al Congresso,
non si era schierata apertamente con-
tro la Casa Bianca, e al massimo ave-
va espresso qualche riserva, esercita-
to una critica prudente e assai misu-
rata.

Il movimento per la pace ha
spezzato questa congiura del silen-
zio, il conformismo rispetto alle deci-
sioni del governo, fatto vincere la
paura di essere considerati amici dei
terroristi se non si è daccordo con la
guerra di Bush. Il dissenso arrivato

dalle associazioni dei familiari delle
vittime del terrorismo, dai veterani
di guerra, dalle madri di famiglia e
ha dato coraggio anche agli opinioni-
sti della carta stampata, agli editori
preoccupati di perdere pubblicità, ai
politici che fanno i calcoli per le pros-
sime elezioni. Sulla guerra l’opposi-
zione si scopre maggioranza, fatti i
conti i numeri non sono dalla parte
dei falchi della Casa Bianca.

Nelle scuole e nelle università, la
National Youth and Student Peace
Coalition ha organizzato per il pros-
simo 5 marzo uno sciopero naziona-
le degli studenti, che manifesteran-

no contro la
guerra. «Un con-
flitto in Iraq met-
terebbe inevita-
bilmente in peri-
colo la vita del
personale milita-
re degli Stati Uni-
ti, aumentereb-
be a dismisura le
sofferenze della
popolazione ira-
chena, provocan-
do migliaia di

morti fra civili innocenti – si legge
nel documento discusso nelle assem-
blee e diffuso dagli organizzatori –.
Non solo: incoraggerebbe i terroristi
ad attaccare gli Stati Uniti e i loro
interessi all’estero, fornirebbe il pre-
testo per attaccare ulteriormente i
diritti civili, già minati dalla legisla-
zione di emergenza varata dopo l’11
settembre, sarebbe in contrasto con
il diritto internazionale e sottrarreb-
be fondi all’educazione e ai servizi
sociali». Gli studenti si sono detti
indignati dalla politica di questa am-
ministrazione sul tema dell’educazio-
ne, che taglia i finanziamenti alle
scuole per investire nel settore milita-
re. Gli interessi di Bush non sono
quelli della classe media americana,
alle prese con crisi economica e di-
soccupazione, che non sa come fare
per pagare ai figli la retta dell’Univer-
sità. Punto per punto viene smonta-
ta la retorica del presidente durante
il discorso sullo Stato dell’Unione,
non è vero che non esistono alterna-
tive alla politica della Casa Bianca.

L’8 marzo saranno quindi le
donne a marciare a Washington:
consegneranno al governo una peti-
zione con migliaia di firme in cui si
chiede al presidente di rinunciare a
un attacco preventivo contro l’Iraq e
a trovare una soluzione diplomatica
della crisi all’interno dell’Onu. Le si-
gle che stanno lavorando contro il
tempo per scongiurare questa guer-
ra che l’amministrazione americana
vuol far credere inevitabile si coordi-
nano attraverso Internet sono raccol-
te sul sito di United for Peace and
Justice, diventato un forum perma-
nente sulle ragioni della pace e uno
strumento organizzativo. Azioni di
protesta non violenta si svolgeranno
in questi giorni da una costa all’altra
degli Stati Uniti, di fronte ai palazzi
di rappresentanza del governo fede-
rale, alle caserme, ai centri di recluta-
mento. Le forze dell’ordine minac-
ciano di disperdere ogni manifesta-
zione non autorizzata, cercano di di-
pingere i pacifisti come estremisti,
gente che non rispetta la legge, che
mette a repentaglio la pubblica sicu-
rezza. Madri di famiglia, anziani e
tante persone rispettabili della socie-
tà civile hanno fatto sapere che sono
disposte anche a farsi arrestare, ma
che non rinunceranno a protestare.
Perché se si vuole davvero la pace,
bisogna conquistarla.

Gli studenti sciopereranno
il 5 marzo, le donne
consegneranno migliaia
di firme contro l’attacco
preventivo. La protesta
si organizza via Internet

Le manifestazioni
per la pace hanno

aperto una breccia, i media
non hanno potuto ignorarle

Il dissenso sull’attacco all’Iraq
è diventato visibile

‘‘‘‘

«L’opinione pubblica è il nuovo nemico di Bush»
Il New York Times mette in guardia il presidente. I pacifisti Usa ancora nelle piazze

CITTÀ DEL VATICANO Oggi sarà la Santa Sede il crocevia della diplomazia
internazionale per la pace. Questa mattina, il cardinale Roger Etchegaray,
inviato dal Papa a Bagdhad e tornato ieri sera dalla capitale irachena
relazionerà sui risultati del suo viaggio. È soddisfatto il cardinale francese.
Ha concluso «con successo» la sua missione di pace a Baghdad. «La pace è
ancora possibile per l’Iraq e in Iraq» ha ribadito alla sua partenza. Missione
spirituale, più che politica quella dell’emissario di Giovanni Paolo II. Parla-
re al cuore della persona per salvare la pace e il destino di un popolo:
questo l’obiettivo dichiarato dal prelato. Ma non solo. Vi sono anche quegli
«elementi concreti», segno della disponibilità del rais, strappati nelle circa
due ore di incontro di sabato mattina, sui quali il riserbo è totale, di cui
parlerà con il pontefice. Quello che emerso è il suo ottimismo. Alla parten-
za da Baghdad ha parlato di una «piccola schiarita fra le grandi nubi che si
sono addensate in questi tempi». Ha anche invitato tutti a «non abbassare
le braccia». «La nuova e breve tregua che è stata data, deve essere utilizzata
da tutti a tempo pieno e in uno spirito di fiducia reciproca per rispondere
alle richieste della comunità internazionale». Oggi Giovanni Paolo II e i
suoi più stretti collaboratori analizzeranno con attenzione i risultati della
missione a Baghdad e quanto è emerso dall’incontro di venerdì scorso con
il vice premier iracheno Tareq Aziz. Anche di questo Giovanni Paolo II, il
cardinale Sodano e mons. Tauran discuteranno con il segretario generale
delle Nazioni Unite, Kofi Annan, che oggi alle 18,30 sarà in Vaticano dopo
aver partecipato a Bruxelles al vertice straordinario della Ue, convocato
anche per ribadire la centralità del ruolo delle Nazioni Unite nella gestione
del disarmo del regime di Baghdad. Al Papa Annan spiegherà quali potran-
no essere le prossime mosse del Consiglio di Sicurezza dell’Onu e quali
margini di manovra ci sono ancora per evitare una guerra.

r.m.

«Un nuovo potere nelle strade». Quello dell’opinione pub-
blica. Così Patrick E. Tyler commenta sul New York Times
di ieri la giornata mondiale della pace che ha mobilitato in
tutto il mondo 110 milini di persone. Ecco alcuni stralci.
«La frattura venutasi a determinare in seno all’Alleanza
occidentale sulla questione dell’Iraq e le dimostrazioni che
hanno animato il mondo intero lo scorso weekend -scrive
Tyler- ci fanno pensare che il nostro pianeta è comunque
diviso tra due superpotenze: Stati Uniti da un lato e opinio-
ne pubblica dall’altro». Sulla campagna del disarmo irache-
no, «il presidente Bush si è venuto a trovare faccia a faccia
con milioni di persone che hanno inondato le strade di
New York e di decine di altre città del mondo per esprimere
il loro dissenso nei confronti di una guerra che tragga
giustificazione dalle prove di cui attualmente si dispone».
La mobilitazione pacifista, prosegue ancora Tyler, sembra
«essere ignorata» sia da Bush che dai suoi consiglieri, e
anche dai vertici repubblicani. «Il senatore John McCain,
tanto per citarne uno, ha tenuto a dire che è semplicemente
“folle” che la gente protesti per conto del popolo iracheno,
perché esso si trova sotto il giogo di Saddam Hussein e
“starà di gran lunga meglio il giorno in cui sarà liberato dal

suo regime brutale e tirannico oltre ogni misura”. Sarà
senz’altro vero, ma non risponde all’interrogativo posto da
Francia, Germania e da altri membri del Consiglio di sicu-
rezza, ossia qual è il motivo a giustificazione di una guerra,
ora che le ispezioni condotte senza posa sotto la supervisio-
ne militare hanno qualche probabilità di realizzare il disar-
mo pacifico dell’Iraq?». Tyler ammette : «La recente esplo-
sione di sentimenti contrari alla guerra potrebbe non essere
forte tanto da dissuadere Bush», però sottolinea: «Tuttavia
la folla enorme di quanti hanno espresso dissenso dimostra
con chiarezza indiscutibile che ogni passo in direzione di un
evento bellico avrebbe conseguenze politiche che ricadreb-

bero su tutti quei paesi che attualmente appoggiano la
marcia di Bush verso le valli del Tigri e dell’Eufrate». La
crescente ondata di opposizione popolare alla guerra -conti-
nua Tyler- che sta attraversando l’Europa intera più l’effetto
caustico delle espressioni beffarde e aggressive lanciate oltre-
oceano dal segretario americano alla Difesa Rumsfeld e da
altri esponenti di governo, non hanno fatto altro che rende-
re le acque ancor più burrascose». Né, secondo Tyler, ha
convinto il discorso di Powell « incapace, venerdì scorso, di
dimostrare in maniera convincente che la minaccia rappre-
sentata dall’Iraq era pressante al punto che l’unica risposta
logica era quella di un’azione bellica quanto più immediata
possibile». L’editorialista conclude: «I membri più anziani
della compagine governativa di Bush, e in particolare
Powell, memori dell¹esperienza Vietnam , sembrerebbero
determinati a non trascinare il paese in guerra in assenza di
un forte appoggio da parte dell¹opinione pubblica. Tutta-
via, visti i precedenti, col suo agire l¹Iraq potrebbe nelle
settimane a venire invertire verosimilmente questa tenden-
za e neutralizzare quella percezione di aver mancato il mo-
mento che tanto ha pesato sull¹amministrazione Bush in
questi ultimi giorni. Per ora, abbiamo assistito al verificarsi
di uno straordinario fenomeno lungo le strade di tante città
in tutto il mondo. Forse non avrà radici profonde quanto le
rivoluzioni popolari che hanno scosso l¹Est europeo nel
1989 o le lotte di classe del 1848 sempre in Europa; ma certo
il mondo della politica non può non tenerne conto. La
dichiarazione degli stati arabi resa al Cairo sembra esserne
una riprova».

(Traduzione di Maria Luisa Tommasi Russo)

Compromesso
per sperare

La società civile
sfida i divieti
«Siamo pronti
a farci arrestare
per dire no
alla guerra»

Annunciate azioni non
violente da una parte
all’altra del paese
Le forze dell’ordine
minacciano di
disperderle

‘‘‘‘

Pianta dei paletti. La bozza di dichia-
razione congiunta cui sono arrivati
gli europei ieri a Bruxelles al termine
di un lungo braccio di ferro, e su cui i
leader dei 15 continuavano a litigare
anche nel corso della cena conclusiva
dei lavori, dice che «la guerra non è
inevitabile», ma subito dopo ammet-
te che «la forza deve essere usata solo
come ultima risorsa». Ribadisce «pie-
no sostegno al lavoro in corso degli
ispettori dell'Onu». Ma aggiunge che
«le ispezioni non possono continuare
in assenza di una piena cooperazione
irachena». Annuncia una cooperazio-
ne con i paesi arabi per convincere

«Saddam Hussein dell'estrema peri-
colosità di una valutazione errata del-
la situazione». Sino all'ultimo restava
incerto se avessero concluso di mante-
nere o cancellare 5 altre parole, e cioè
che «il tempo sta rapidamente esau-
rendosi», continuava la caccia anche
alle virgole. Poi la frase è stata tolta.

Le virgole non fanno ancora una
politica comune anche se il risultato
del vertice costituisce un passo avan-
ti. C'è stato chi ha osservato che il
dramma dell'Europa è che, mentre si
può prevedere che da qui a vent'anni
gli Stati uniti avranno grosso modo
gli stessi confini che hanno adesso, la
stessa moneta unica, nessuno sa a che
cosa potrà somigliare l'Europa, se i
suoi confini arriveranno fino a Istan-
bul o a Vladivostok, nemmeno se ci
sarà ancora l'euro. Da qui la diffcioltà
a prevedere se potrà mantenere un

minimo di politica estera comune,
non da qui a vent'anni, ma anche
solo da qui a venti giorni.

Il documento non anticipa affat-
to una posizione comune all'Onu
(dove un veto francese e un voto con-
trario tedesco potrebbe contrapporsi
ad un veto opposto britannico e un
voto di autorizzazione della guerra
da parte della Spagna). Non dice cosa
farà ciascun paese europeo nel caso
alla guerra ci vadano gli Stati Uniti da
soli, senza avallo Onu. Non dice cosa
faranno se il Consiglio di sicurezza
dovesse pronunciarsi per quella che,
rivolgendosi ieri agli europei, il segre-
tario generale dell'Onu Kofi Annan
ha definito la «scelta atroce», ma ben
nell'ordine delle possibilità, di conclu-
dere che l'Iraq è in «violazione mate-
riale» della risoluzione 1441 e passare
alla forza.

Alla riunione di emergenza di ie-
ri a Bruxelles, l'Europa dei 15 era arri-
vata divisa e lacerata come non lo era
stata sin da quando si era scannata in
due guerre mondiali, e per decenni
ancora, ne aveva temuto una terza.
Da una parte Francia, Germania, Bel-
gio determinati a non concedere alcu-
na scorciatoia verso la guerra, a chie-
dere più tempo per gli ispettori Onu
in Iraq, a non dare avalli «in bianco»
a George W. Bush. Dall'altra Gran
Bretagna, Spagna e anche Italia ada-
giati, nella parole del ministro degli
Esteri di Parigi, Dominique de Ville-
pin «strettamente sulla linea america-
na». Gli uni da una parte, gli altri
dall'altra. Checché dicessero sulla vo-
lontà di cercare di tenere il piede in
due scarpe, salvaguardare al tempo
stesso sia «la coesione dell'Unione eu-
ropea» che «un forte rapporto con gli

Stati uniti». «Noi consideriamo che
la guerra sia sempre, sempre la solu-
zione peggiore. Questa è la nostra po-
sizione, che ci porta a concludere che
non sia necessario giungere oggi all'
Onu a una nuova risoluzione, cui la
Francia potrebbe solo opporsi (annul-
lare mettendo il veto)», aveva ribadi-
to, mettendo subito i piedi nel piatto,
presidente francese Jacques Chirac.
Disarmo dell'Iraq sì, ma passando
per gli ispettori «i soli che possono
interrompere il processo in corso».
«Penso che la maggior parte della gen-
te comprenda che se (il disarmo di
Saddam) non si può fare pacificamen-
te, bisognerà che lo si faccia con la
forza», la posizione avanzata dal pre-
mier britannico Tony Blair, il cui
obiettivo era portare a casa, se non
un impossibile sì alla guerra preventi-
va, con o senza avallo Onu, almeno

l'accettazione in linea di principio che
alla guerra si può essere costretti ad
andare. A mezza strada, stavolta, alla
ricerca di una via d'uscita che non
sancisse clamorosamente la spaccatu-
ra, non gli amici troppo zelanti del
presidente americano, ma la Germa-
nia, che pure aveva sinora espresso
indisponibilità a partecipare a qualsia-
si azione militare, sancita o meno che
fosse dalle Nazioni unite. «Noi non ci
frapporremo sulla strada di un com-
promesso. Anche se penso che sia un
modo sbagliato di impostare la discus-
sione. La questione di fondo è che
dobbiamo fare in modo che non si
giunga al ricorso ai mezzi militari»,
aveva anticipato il ministro degli Este-
ri del cancelliere Helmuth Schroeder,
il verde e pacifista ex sessantottino
Joschka Fischer.

Erano disperatamente alla ricerca

di un minimo accettabile comune de-
nominatore. Era evidente che l'avreb-
bero cercato lungo la stessa direttrice
del modo in cui, nelle ore precedenti,
era stato possibile superare la spacca-
tura in ambito Nato sull'iniziare a pro-
gettare o meno l'assistenza militare
dovuta alla Turchia che si appresta a
trovarsi in prima linea nella guerra.

Il minimo comune denominato-
re possibile di consenso era stato anti-
cipato dal «ministro degli Esteri» eu-
ropeo Javier Solana, con uno sforzo
di estrema sintesi, in tre punti: «Sad-
dam Hussein deve essere disarmato;
tutti concordano che il centro di gravi-
tà per affrontare la crisi debba essere
l'Onu: tutti concordano che il ruolo
degli ispettori sia fondamentale».
Questo hanno fatto. Niente di più,
niente di meno.

Siegmund Ginzberg

segue dalla prima

Etchegaray oggi dal Papa
«Una schiarita tra le nubi»

Vaticano

Nelle strade
l’altra superpotenza

New York TimesPOLO SUD.
Il ricercatore

Paolo Calisse, e
i suoi colleghi
della base in

Antartide con il
simbolo della

pace hanno così
manifestato il 15
febbraio. La foto
è arrivata al sito

de l’Unità on
line, che ha

chiesto ai lettori
telematici di

inviare le loro
testimonianze

fotografiche
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Marina Mastroluca

Non c’è stato il tempo per pensare.
Un po’ di spray irritante, le uscite di
sicurezza chiuse e troppa gente stipa-
ta nel locale, troppa paura che cova
sotto un’apparenza di vita normale.
Sono bastati pochi istanti per trasfor-
mare in una carneficina un inciden-
te da nulla, una folla di gente che
non pensa che a bere e a ballare in
una massa impazzita che cerca dispe-
ratamente una via di fuga. Senza tro-
varla. Quando alle tre del mattino i
lampeggianti dei soccorritori si fer-
mano davanti al-
l’Epitome Night
Club, un fre-
quentato locale
di Chicago, c’è
già una catasta
di corpi ai piedi
dell’unica scala
che porta al-
l’uscita. Quattro
persone sono
già senza vita, 19
in arresto cardia-
co, molte non ce
la faranno. Il bilancio una volta
sgombrati i locali salirà a 21 morti e
ad almeno una trentina di feriti in
gravi condizioni. Dei feriti lievi non
si fa nemmeno una stima, tanti ne
sono.

Gli investigatori transennano la
zona come se fosse la scena di un
delitto. Nessuno sa spiegare come
sia potuto accadere, chi era dentro al
club non ha avuto il tempo per capi-
re. «Ho solo pensato che ci fosse sta-
to un attentato», racconta una ragaz-
za. E molti hanno avuto il suo stesso
pensiero. Cominciato dal niente.

«C’era stato un diverbio o una
lite al bar», dice un ufficiale della
polizia accorso sul posto, Ozzie Ro-
driguez. Erano due ragazze che litiga-
vano, qualche spintone di troppo,
parole in libertà. Un addetto alla sor-
veglianza per riportare la calma tira
fuori dello spray irritante o Mace,
del tipo molto in voga negli Stati
Uniti come arma di autodifesa: non
è tossico, è a base di peperoncino o
sostanze analoghe, fa tossire e dà un
forte bruciore agli occhi, serve a di-
stogliere l’attenzione di un eventuale
aggressore. Ma tra la folla che riem-
pie i due piani del club - 1500 perso-
ne - lo spray ha l’effetto di un detona-
tore su una bomba: fa esplodere il
panico. Nell’atmosfera fumosa dila-
ga un terrore cieco, lo stesso che gior-
no dopo giorno dall’11 settembre
moltiplica gli allarmi e trasforma in
routine quello che prima sarebbe sta-
to inimmaginabile: comprare una
maschera antigas, stipare dentro ca-
sa rotoli di nastro adesivo per sigilla-
re le finestre e scorte di viveri, se-
guendo i consigli delle autorità, che
non fanno che ripetere che il rischio
è alto, l’allerta al grado arancione.

In pochi istanti la paura di un
attacco si materializza nel fumo irri-
tante che riempie la sala, che stringe
la gola. «Tutti si sono precipitati ver-
so il corridoio che portava all’uscita.
Io mi sono trovato con delle persone
che mi stavano sopra, altre che stava-
no sotto di me, altri erano compressi
contro le pareti», racconta uno degli

scampati, Lemont James. Nella calca
la sola porta aperta del locale resta
bloccata, chi è davanti si trova intrap-
polato tra le ante e la folla che pre-
me. Cory Thomas, un giovane nero
passato al club per prendere degli
amici, vede facce schiacciate contro i
vetri della porta. «C’era un mucchio
di gente. Stavano uno sopra all’altro,
gridavano o boccheggiavano, credo
per l’effetto dello spray irritante»,
racconterà più tardi.

C’è un’altra uscita sul retro, ma
è chiusa con una pesante catena, fi-
no all’arrivo dei vigili del fuoco nes-
suno riesce ad aprirla. Se solo ci fos-

se stata un’altra
via di fuga, le co-
se sarebbero po-
tute andare di-
versamente, dirà
il comandante
dei vigili del fuo-
co.

Dentro, in-
tanto, è un giro-
ne d’inferno. In
molti vengono
presi dai conati
di vomito, per la

paura e per l’effetto dello spray. «Tut-
ti spingevano. La gente piangeva
non poteva respirare. Due donne mi
sono morte accanto, un ragazzo è
morto sotto di me», parla con la for-
za della disperazione Reggie Clark.
Nella ressa nessuno può fare nulla
per aiutare se stesso o gli altri, la folla
impazzita obbedisce solo al terrore e
alla voglia di uscire all’aperto, di non
trovarsi lì, di non finire come un
topo in trappola, ad un passo dal-
l’aria fresca della notte. «Ho sentito
gente che urlava “non ce la faccio a
respirare”. Allora mi sono concentra-
to per controllare il respiro e render-
lo regolare», racconta ancora Le-
mont James. Altri non ce l’hanno
fatta, sono scivolati sotto, morendo
schiacciati o soffocati.

Il lavoro dei soccorritori non è
facile. Vivi e morti sono incastrati in
un gigantesco puzzle tridimensiona-
le. Qualcuno racconterà che c’è volu-
ta una buona mezz’ora perché i vigi-
li del fuoco riuscissero a districarlo
dalla matassa umana, portandolo in
salvo. Sul marciapiede si prestano le
prime cure, come si sa, come si può,
vengono mobilitati tutti gli ospedali
della zona, c’è un via vai di ambulan-
ze. Per molti è troppo tardi. «C’è
gente che è morta tra le mie brac-
cia», racconta alla Nbc Tonita Mat-
thews, una ragazza che ha cercato di
rianimare i feriti. «La maggior parte
delle vittime - afferma un medico -
sono decedute per soffocamento o
per schiacciamento. Anche molti fe-
riti soffrono di fratture e contusioni
ed è come se fossero stati a lungo in
apnea».

Il reverendo Jesse Jackson arriva
sul posto per portare conforto, invi-
tando tutti «in tempi come questi» a
trovare forza nella fede. La fede, sì,
come un salvagente all’umanissima
paura che è diventata la normalità.
Amishoow Blackwell, davanti alle te-
lecamere della Abc, non può però
fare a meno di rivolgersi domande
più terrene: «Erano solo due ragazze
che stavano litigando. Perché hanno
spruzzato il Mace?».

Nei locali ci sono 1500
persone, le uscite di sicurezza
sono chiuse, una sola scala
porta all’esterno
«Ho pensato che fosse
un attentato»

Un addetto alla
sicurezza usa un gas

irritante per sedare una lite tra
due ragazze. È stato come un

detonatore su una bomba
la folla è impazzita

‘‘‘‘

Terrore in discoteca a Chicago, 21 morti
Lo spray usato da un vigilante scatena la paura di un attacco chimico, strage tra la gente in fuga

WASHINGTON Il livello di allarme anti terrorismo
negli Stati Uniti potrebbe scendere nei prossimi
giorni, secondo quanto dichiarato dal neo segreta-
rio americano alla Homeland Security (Sicurezza
Interna) Tom Ridge.

«Oggi, mentre parliamo, manteniamo il livel-
lo arancione, ma ciò potrebbe cambiare nelle
prossime 24 0 48 ore, dato che rivediamo giorno
per giorno le informazioni di intelligence», ha
spiegato Ridge, intervistato dalla Cnn.

L'allarme anti terrorismo era stato alzato lo
scorso sette febbraio al «livello arancione», l’ulti-
mo prima del massimo «livello rosso», in seguito
ad informazioni di intelligence su possibili atten-
tati di Al Qaeda in territorio americano.

Fonti citate dal New York Times riferiscono
che, dopo un fine settimana trascorso senza inci-
denti, sono in corso discussioni in seno all'ammi-
nistrazione americana sulla possibilità di abbassa-
re l'allarme nei prossimi giorni, se le informazio-
ni di intelligence andranno in questo senso.

Secondo alcuni infatti, sarebbe opportuno
passare ad un livello di allarme inferiore per cal-
mare la popolazione , mentre si potrebbe alzare
di nuovo l’allerta se e quando dovesse iniziare
una guerra all’Iraq.

WASHINGTON L’emergenza maltempo che ha colpito
gli Usa nelle ultime ore si fa sempre più intensa, spe-
cialmente negli stati del centro e dell’est. Ha già provo-
cato 16 vittime. Oltre mezzo metro di neve ha comple-
tamente paralizzato il traffico aereo e stradale oltre ai
trasporti pubblici. Sette stati hanno proclamato lo sta-
to d’emergenza. Da New york al New Jersey, dal De-
laware alla Pennsylvania per non parlare del Distretto
di Columbia dove sorge Washington. Solo domenica
sera sulla capitale statunitense erano caduti 30 centime-
tri di neve, ma nella notte le precipitazioni sono conti-
nuate e hanno raggiunto i cinquanta centimetri e in
alcuni quartieri al nord-ovest di Washigton la neve
avrebbe raggiunto quasi l’altezza di un metro. La capi-
tale è una città quasi totalmente paralizzata: uffici e
scuole chiusi, negozi e centri commerciali inattivi, an-
che molte chiese non hanno aperto per le funzioni.

Radio e Tv continuano ad esortare la gente ad non
uscire e sopratutto ad non usare le propie auto. In
incidenti di vario genere, specialmente stradali, le vitti-
me sarebbero almeno 16. In Kentucky una famglia di
due adulti e tre bambini che cercavano di riscaldarsi
con una stufa difettosa e stata avvelenata dall’emissio-
ne di ossido di carbonio. Più di 250 mila famiglie si
trovano senza energia elettrica.

Secondo i meteorologi quella che sta colpendo gli
Stati Uniti è la bufera più consistente dal 1922 ed è
dovuta allo scontro in alta quota di due sistemi che si
impediscono a vicenda il passaggio.

Il presidente George W. Bush ha dovuto anticipare
il suo rientro dalla residenza di Camp David, nel Mary-
land. Infatti a causa del maltempo l’elicottero presiden-
ziale non è potuto decollare costringendo il capo della
Casa Bianca ed il suo enturage a fare ritorno a Washin-
gton con un convoglio di fuoristrada preceduti da uno
spazzaneve. Anche il sindaco di Washington Anthony
Williams ha avuto i suoi problemi: rinunciando alle
sue vacanze al caldo sole di Porto Rico è rientrato
precitosamente nella capitale per gestire la crisi; ma il
suo aereo è stato costretto ad atterrare nel New Jersey .

Usa

C’era una catasta
di corpi
Stavano tutti uno
sopra all’altro
Boccheggiavano
o gridavano

Tutti spingevano
la gente piangeva
non si poteva respirare
Due donne mi sono
morte accanto, un uomo
sotto di me

‘‘

Hamas ha decretato ieri sera lo
stato di massima allerta dopo che
negli ultimi due giorni nove pale-
stinesi (quasi tutti militanti isalmi-
ci) sono stati uccisi a Gaza dal
fuoco israelaino. La vittima più
illustre si chiamava Riad Abu
Zeid, aveva 32 anni. È rimasto uc-
ciso ieri mattina, quando aveva
appena lasciato il campo profu-
ghi di el-Bureij. Improvvisamente
ha scorto un posto di blocco israe-
liano ed è stato troppo tardi per
fuggire. Ha fatto per prendere il
fucile, ma è stato colpito alla te-
sta. Pochi minuti dopo era in vo-
lo, su un elicottero israeliano, ver-
so l’ospedale Soroka di Beer She-
ba. È spirato in sala operatoria. In
Israele Abu Zeid era ritenuto tra i
più pericolosi capi militari di Ha-
mas. «La reazione di Ezzedine
al-Qassam non si farà attendere»,
avverte Abdel Aziz Rantisi, porta-
voce del movimento integralista.

‘‘

«Una visita del Papa a Mosca non è
solo possibile, ma necessaria». Lo ha
affermato l’ambasciatore di Mosca
presso la Santa Sede, Vitali Litvin in
un’intervista all’Ansa. Ieri l’intervi-
sta è stata rilanciata dal quotidiano
russo Vremia Novostei. «I cattolici
russi possono adesso sperare nell’ar-
rivo del Papa» scrive il quotidiano.

È un fatto nuovo. Molto proba-
bilmente un disco verde lanciato
con discrezione dal premier Putin
che può far sperare ad un disgelo tra
Roma e Mosca. Così la visita di Gio-
vanni Paolo II nella capitale dell’Eu-
ropa ortodossa inizia ad uscire dai
«desiderata» del pontefice per pren-
dere corpo. Uno degli scogli era rap-
presentato proprio dalla freddezza
del presidente russo verso le richie-
ste del Vaticano e più volte il pontefi-
ce ha denunciato le difficoltà vissute
dalla Chiesa cattolica in quel paese.
Ha stigmatizzato l’espulsione «sen-
za motivazione» di quattro sacerdo-
ti cattolici come un attacco alla liber-

tà religiosa in Russia. Ma quelle che
pesano ancora sono le difficoltà e le
incomprensioni tra la Santa Sede e il
Patriarcato di Mosca. Secondo Li-
tvin i rapporti tra Santa Sede e Rus-
sia si stanno sviluppando positiva-
mente ed è ora il momento di mi-
gliorare anche quelli fra Vaticano e
Chiesa Ortodossa per rendere final-
mente possibile una visita del Papa.
Karol Wojtyla, sottolinea infatti Li-
tvin, «non può non incontrarsi col
patriarca di Mosca» Alessio II duran-
te il suo viaggio, se vuole rendere
quest’ultimo «proficuo».

Il punto torna ad essere il rap-
porto con la Chiesa ortodossa che
accusa di «proselitismo» la Chiesa
di Roma, soprattutto dopo la recen-
te creazione «unilaterale» di diocesi
cattoliche in Russia. Una decisione,
questa che aveva determinato anche
un raffreddamento dei rapporti con
le autorità. Putin, pur non avendo
mai invitato il Papa in Russia, aveva
più volte in passato affermato di es-

sere favorevole a un suo viaggio, a
condizione però che fossero prima
risolti i problemi con il Patriarcato.
Dopo la creazione delle diocesi i rap-
porti si sono fatti tesi, tanto che Pu-
tin aveva tardato qualche mese a ri-
spondere ad una lettera di Giovanni
Paolo II sul caso delle espulsioni di
sacerdoti cattolici. E quando alla fi-
ne la risposta era arrivata, il com-
mento cattolico era stato che non
conteneva alcuna spiegazione. Ora
le affermazioni di Litvin possono
tentare di rendere più distesi i rap-
porti fra Cremlino e Santa Sede, ma
- secondo alcuni osservatori - non
contengono alcun elemento che fac-
cia sperare in un immediato avanza-
mento del progetto della visita. Le
condizioni poste al riguardo dal Pa-
triarcato restano infatti le stesse.

Il portavoce ortodosso, Aleksan-
dr Abramov, infatti, ha ribadito che
prima che una visita del pontefice
possa realizzarsi la Santa Sede deve
fare «alcuni passi» per risolvere i

«problemi» pendenti con la Chiesa
ortodossa, a cominciare da quello
rappresentato dal «proselitismo»
cattolico e dalle diocesi in Russia.
Secondo Abramov, mentre i rappor-
ti fra le due Chiese negli ultimi tem-
pi sono migliorati sensibilmente,
quelli con la Santa Sede presentano
ancora ostacoli.
Il rapporto con Mosca rappresenta
l’ostacolo più grande nel rapporto
ecumenico tra la Chiesa cattolica e
quelle ortodosse. Sull’unità delle
chiese cristiane insiste particolar-
mente Giovanni Paolo II perché è
fondamentale per «la salvaguardia
dell’eredità cristiana d’Europa».
Questo significa anche dialogo e
opera di chiarimento teologico tra
le chiese. È l’impegno del responsa-
bile del Dicastero vaticano per l’uni-
tà dei cristiani, cardinale Walter Ka-
sper che in questi giorni è in visita
ecumenica alla Chiesa ortodossa di
Grecia.

r.m.

Washington, cala
l’allarme terrorismo

dichiarazioni di Ridge

Gaza, ucciso
uno dei capi militari
di Hamas

Neve record sulla costa Est
Sedici vittime, trasporti in tilt

Si prestano i primi soccorsi a una vittima della discoteca di Chicago. In basso, passante con gli sci da fondo nelle strade di New York

Distensione nei rapporti fra il Cremlino e la Santa Sede, ma restano le obiezioni di Alessio II alla visita pastorale

Papa a Mosca: sì di Putin ma il patriarca resiste

martedì 18 febbraio 2003 oggi 7



Roberto Rezzo

NEW YORK «Un successo», la Casa
Bianca lo vede così. Washington
tira dalla sua parte l’accordo rag-
giunto a Bruxelles tra i Quindici,
perchè cita l'uso eventuale della
forza tra le opzioni sul tavolo. Ma
non può fare a meno di lasciarsi
sfuggire il suo disappunto per il
peso che il fronte pacifista rappre-
sentato da Francia, Germania e
Belgio è riuscito ad avere nella
definizione del documento con-
clusivo

L’ammini-
strazione Bush
continua a
spingere le lan-
cette del conto
alla rovescia.
Gli ispettori so-
no ancora al la-
voro, ma gli
Stati Uniti non
vogliono aspet-
tare di sentire
le loro conclu-
sioni e stanno
studiando una
nuova risolu-
zione che auto-
rizzi l’uso della
forza per disar-
mare Saddam
Hussein. La Ca-
sa Bianca è con-
sapevole che al
Palazzo di ve-
tro la maggio-
ranza dei Paesi
membri del
Consiglio di Si-
curezza, guida-
ta da Francia e
Germania, non
intende votare
un documento
che bruci i tem-
pi e di fatto ac-
cenda il sema-
foro verde alla
guerra. Ad apri-
re l’offensiva di-
plomatica del-
l’amministra-
zione è stata
Condoleezza
Rice, consiglie-
re speciale del
presidente sul-
la sicurezza. «Il
presidente Bu-
sh non ha nes-
suna intenzio-
ne di concede-
re più tempo
agli ispettori –
ha dichiarato
in televisione –. I governi che han-
no avanzato questa proposta la-
sciano credere a Saddam Hussein
di poter continuare a giocare a
nascondino con gli ispettori, co-
me ha fatto sinora. Ma non sarà
così». Rice ha messo chiare le car-
te in tavola: se il Consiglio di Sicu-
rezza la pensa diversamente da
Bush, gli Stati Uniti faranno quel-
lo che vuole Bush. «La coalizione
si sta preparando – ha detto rife-
rendosi all’Inghilterra, l’unico Pa-
ese che ha già inviato truppe – e
ora per il Consiglio di Sicurezza è
il momento di decidere come in-

tende far fronte agli impegni che
ha assunto».

La manovra dell’amministra-
zione Bush punta alle fondamen-
ta delle Nazioni Unite, al loro ruo-
lo e alla loro credibilità e non a
caso è stata affidata a Rice, da sem-
pre convinta sostenitrice della te-
si secondo cui gli Stati Uniti non
devono farsi legare le mani da nes-
sun organismo internazionale e
che la legittimazione del potere
deriva dalla tutela dei loro interes-
si. «Il Consiglio di Sicurezza de-
v’essere uno strumento di pace,
ma se uno strumento di pace non

ha i denti non
sarà mai in gra-
do di prevalere
contro chi in-
tende attentare
alla pace e alla
sicurezza».

Dall’Euro-
pa e da tutta la
comunità inter-
nazionale in-
tanto si molti-
plicano gli ap-
pelli e le racco-

mandazioni perché Baghdad di-
mostri piena collaborazione agli
ispettori delle Nazioni Unite. Lo
stesso Kofi Annan ha insistito che
ormai la scelta per Saddam Hus-
sein «è tra il rispetto della risolu-
zione 1441 sul disarmo e la guer-
ra». I segnali che giungono dagli
ispettori sembrano incoraggianti:
il regime iracheno ha fornito nuo-
ve informazioni, collabora per ri-
mettere a posto i tasselli mancan-
ti.

Le buone notizie però sono
pessime per un presidente che ha
già schierato ai confini dell’Iraq
135mila uomini, mosso portaerei
e mezzi di combattimento, e già
prefigura un nuovo scenario in
Medio Oriente, con un avampo-
sto degli Stati Uniti in Iraq. Du-
rante il lungo fine settimana del
Giorno del Presidente, la Casa
Bianca ha studiato una serie di
richieste per gli ispettori. Tra que-
ste l’obbligo per l’Iraq di consenti-
re voli illimitati dell’aviazione
americana e di altri paesi alleati
sopra l’Iraq, con compiti di con-
trollo e sorveglianza; il mandato
per gli ispettori di distruggere im-
mediatamente sul posto ogni ma-
teriale proibito che dovessero sco-
prire; la possibilità di interrogare
gli scienziati iracheni che hanno
collaborato allo sviluppo di tecno-
logie militari senza la presenza di
rappresentanti del governo ira-
cheno.

Non è chiaro come l’ammini-
strazione americana intenda fare
per porre queste condizioni agli
ispettori, visto che non sono agen-
ti della Cia e rispondono solo al
Consiglio, ma un colloquio riser-
vato tra il segretario di Stato, Co-
lin Powell e Hans Blix, c’è già sta-
to. I fragili equilibri al Palazzo di
Vetro saranno alla prova in que-
sti giorni, quando le diplomazie
dovranno tentare di conciliare
quello che per definizione è in-
conciliabile: la richiesta franco-te-
desca di prolungare il mandato
degli ispettori e quella americana
per fischiare il tempo scaduto.

Gli Stati Uniti non vogliono
aspettare di sentire
le conclusioni degli ispettori
e stanno studiando un
documento che autorizzi
l’uso della forza in Iraq

Condi Rice:
la coalizione si sta

preparando e ora
per il Consiglio di Sicurezza

è il momento di decidere come
intende far fronte agli impegni

‘‘‘‘

La Casa Bianca va avanti verso la guerra
Washington prepara la seconda risoluzione. «Disarmeremo Saddam anche da soli»

Un primo aereo spia U2 dell'Onu ha sorvolato
ieri l'Iraq centrale. Lo ha annunciato il ministero
degli Esteri iracheno con un comunicato secondo
il quale «alle 11,55 un aereo da ricognizione U2 è
entrato nello spazio aereo iracheno e ha sorvolato
diverse regioni. Esso ha lasciato lo spazio aereo
alle 16,15». L'autorizzazione al sorvolo degli aerei
U2 americani al servizio degli ispettori dell'Onu,
era stata a lungo negata dalle autorità irachene.
Ma pochi giorni prima dell’ultimo rapporto pre-
sentato il 14 febbraio scorso al Consiglio di sicurez-
za dell'Onu da parte dei capi degli ispettori, Hans
Blix e Mohammed El Baradei, Baghdad ha annun-
ciato che avrebbe acconsentito ai sorvoli. Gli ispet-
tori sono oggi alla loro ottantatreesima giornata di
missione. Ieri hanno visitato una decina di siti in
cui si sospetta che gli iracheni conducano attività
proibite. Una fonte del ministero dell'informazio-
ne ha riferito che una squadra di esperti balistici
ha controllato quattro impianti di proprietà stata-
le gestiti dalla Commissione per l'industria milita-
re in cui si producono missili a breve gittata, i loro
motori ed altri componenti. I quattro impianti si
trovano sparsi nell'area compresa tra la città di
Fallouja, a est di Baghdad, e il campo militare di
Al Taji, a nord della capitale.

Il tentativo di Bin
Laden è quello di
coinvolgere nelle sue
trame quei regimi
arabi nel mirino di
Washington

La mancata soluzione
della crisi
israelo-palestinese
offre al leader
integralista un pretesto
per la jihad

‘‘ ‘‘

Bush ignora i segnali
incoraggianti
che arrivano
dagli ispettori
e cerca nuove
prove

Washington vorrebbe
imporre nuove
condizioni all’Iraq
confidando in
un rifiuto per poter
intervenire

Umberto De Giovannangeli

«La strategia di Osama Bin Laden è
speculare a quella della "guerra preven-
tiva" adottata dagli Usa. Il capo di Al
Qaeda ritiene che nei prossimi anni
l'America di George W.Bush possa
estendere la guerra ad alcuni Paesi chia-
ve del mondo musulmano. Da qui il
suo nuovo appello alla resistenza rivol-
to non solo alle masse ma anche ai
regimi arabi e musulmani entrate nel
mirino americano». A sostenerlo è il
professor Renzo Guolo, studioso dei
movimenti fondamentalisti contempo-
ranei.

Nella sua ultima uscita in voce,
Osama Bin Laden ha avvertito
Siria, Iran, Egitto e Sudan: dopo
l'Iraq toccherà a voi. Come inter-
pretare il nuovo proclama del ca-
po di Al Qaeda, bissato da quello
lanciato ieri dal mullah Omar?

«Bin Laden tenta di inserirsi nella
prospettiva del prossimo conflitto, nel
senso che, in continuità col passato, il
capo di Al Qaeda rivendica a sé e alla
sua organizzazione combattente la rap-
presentanza del mondo musulmano. La
novità insita nei suoi ultimi proclami
consiste in una convergenza tattica con
il regime di Saddam Hussein. Pur riba-
dendo la condanna per i regimi cosid-

detti "empi", e quello iracheno è tra que-
sti, Bin Laden ritorna a un vecchio con-
cetto tradizionale dell'Islam, cioè la divi-
sione del mondo in "Casa dell'Islam",
che raggruppa tutti i Paesi musulmani,
e la "Casa della guerra", che storicamen-
te indica l'Occidente. Un concetto che i
movimenti jihadisti avevano abbando-
nato in nome della divisione fra il cam-
po del Partito di Dio e il campo, non
limitato all'Occidente, del Partito di Sa-
tana: tra le fila di quest'ultimo, i jihadisti
includono anche i regimi musulmani
cosiddetti "apostati", come quello baa-
thista iracheno, ma anche come quello
al potere in Egitto, un Paese dove è mol-
to forte l'influenza di un movimento
islamista orientato dal vero stratega di
Al Qaeda, la mente operativa del
network terrorista di Osama Bin Laden:
il medico egiziano Mohamed al-Zawahi-
ri, numero due dell'organizzazione. Ri-
tornando alla vecchia divisione, Osama
Bin Laden tenta di rappresentarsi come

paladino dell'intero mondo musulma-
no minacciato, contro l'Occidente, rin-
viando la resa dei conti con i regimi
"empi" a un momento successivo».

Questa uscita di Bin Laden come
interagisce con i concetti di
«guerra preventiva» e di «scon-
tro di civiltà»?
«La sua strategia è perfettamente

speculare a queste due teorie. Bin La-
den ritiene che nei prossimi anni l'Ame-
rica di Bush possa estendere la guerra
ad alcuni Paesi chiave del mondo mu-
sulmano. In effetti, l'Iraq serve alla Ca-
sa Bianca come nuovo avamposto mili-
tare nella regione mediorientale, e sosti-
tuto "petrolifero" dell'Arabia Saudita,
con la quale Washington ha ormai deci-
so di tagliare i rapporti dal momento
in cui non ritiene più che i "saud" possa-
no controllare il prosperare del fonda-
mentalismo islamico. Se poi nell'Am-
ministrazione Usa dovesse prevalere la
linea Wolfowitz-Perle, fortemente ideo-

logizzata e che intende esportare la de-
mocrazia nel mondo islamico anche
con la forza, è chiaro che la prospettiva
di non poter contare su regimi se non
direttamente controllati dalla lobby di
Al Qaeda almeno tatticamente conver-
genti negli interessi, potrebbe mettere
in difficoltà la strategia di Bin Laden.
Infatti, con gli americani in Medio
Oriente, né lo Yemen né l'Arabia Saudi-
ta potrebbero cadere nell'area di in-
fluenza degli islamisti. Per cui l'appello
all'intero mondo musulmano come
prossimo obiettivo degli Usa, tende,
nella strategia di Bin Laden e dei suoi
seguaci, a far schierare non solo le socie-
tà musulmane e arabe ma gli stessi regi-
mi potenzialmente nel mirino Usa, a
fianco di Al Qaeda in funzione an-
ti-americana».

In questa chiave, quale ruolo
può giocare il conflitto israe-
lo-palestinese?
«Sicuramente un ruolo importan-

te. Bin Laden legge tale conflitto come
la prova che l'Occidente si oppone al
mondo islamico negandone qualsiasi
aspirazione, perpetrando nell'area me-
diorientale la politica dei "due pesi e
due misure" accondiscendente verso
Israele, brutalmente punitiva verso gli
Arabi, anche se la sua ipotesi non è
certo quella della convivenza fra due
Stati, ma quella di uno Stato islamico

che va dal Giordano al mare. Ovvia-
mente, il capo di Al Qaeda fa leva su un
sentimento diffuso nel mondo arabo e
musulmano, dal momento che la que-
stione palestinese è avvertita unanime-
mente come una cartina tornasole dei
rapporti tra Occidente e mondo islami-
co. D'altro canto, lo stretto rapporto
tra l'Amministrazione Bush e il pre-
mier israeliano Ariel Sharon - favorevo-
li alla guerra all'Iraq e ostili alla ripresa
di un negoziato con l’Anp di Yasser
Arafat -, permette a Bin Laden di legitti-
mare questa tesi. Naturalmente, Bin La-
den non ha alcun interesse a sottolinea-
re che nel mondo occidentale, in parti-
colare in Europa, esistono posizioni di-
verse da quelle di Washington e Tel
Aviv. Ma a Bin Laden fa gioco dipinge-
re l’Occidente come un monolite osti-
le, così come ai teorici della guerra pre-
ventiva fa gioco dipingere il mondo ara-
bo e musulmano come un tutt’uno do-
minato dal fanatismo religioso».

‘‘‘‘

Renzo Guolo
docente universitario

Il primo aereo U2
ha sorvolato l’Iraq

ispezioni Onu

Riappare Omar e minaccia gli afghani
«Puniremo chi continuerà a lavorare nelle istituzioni del governo Karzai sostenuto dagli Usa»

Il presidente americano George W. Bush

Lo studioso del fondamentalismo islamico analizza gli ultimi appelli del capo di Al-Qaeda: punta a rappresentare l’unità dell’Islam

«La strategia di Osama? L’altra faccia della guerra preventiva»

Gabriel Bertinetto

Quattordici mesi e mezzo dopo la fuga da Kan-
dahar, il mullah Omar torna a farsi vivo, e incita
gli afghani alla jihad contro il governo di Hamid
Karzai e gli Stati Uniti che lo sostengono. Quel-
lo arrivato all’Afghan Islamic Press (Aip), agen-
zia che ha sede nella città confinaria pakistana
di Peshawar, si distingue da altri messaggi attri-
buiti al capo del regime teocratico rovesciato
alla fine del 2001, perchè contiene un inedito
appello ai concittadini affinché facciano il vuoto
intorno alla nuova amministrazione. Interessan-
te anche il momento scelto per la diffusione del
testo, cioè l’imminenza della possibile guerra
all’Iraq, che consentirebbe ai Taleban di profitta-
re del calo di attenzione verso le vicende afgha-
ne da parte degli Stati Uniti, distratti dall’attac-
co a Saddam.

«Gli afghani devono abbandonare le forze
dell’America, dei crociati e dei loro alleati, e
iniziare subito una guerra santa», proclama
Omar. Uscendo dal generico, il mullah intima
ai concittadini di «evacuare tutti gli uffici, i mini-
steri, gli organismi locali, in modo che si tracci
una linea netta di confine fra il musulmano ed il
crociato». Chi mancherà di prendere le distanze
dal governo Karzai e dagli Usa che lo sostengo-
no, sarà punito nel modo previsto da un editto
emesso dai dottori della legge islamica.

Non è chiaro a quale editto e a quali castighi
si riferisca Omar, ma è significativo il fatto che
si indichino come nemici da colpire non solo i
nuovi leader afghani e i loro protettori stranieri,
ma tutti coloro che lavorano nell’ambito dei
nuovi organismi amministrativi e politici. In
altre parole si minacciano rappresaglie contro i
comuni cittadini che anche solo indirettamente
sostengano il nuovo regime.

Questo avviene in una fase in cui il movi-
mento clandestino di guerriglia Taleban sta dan-
do segni di rinnovata vitalità. Era noto che, do-
po avere perso anche l’ultima loro roccaforte,
Kandahar, nella prima metà di dicembre del
2001, Omar e i suoi fedelissimi avevano trovato
rifugio nelle zone montuose circostanti. Per al-
cuni mesi sono rimasti sostanzialmente inerti,
al riparo della connivente neutralità di villaggi
abitati in buona parte da persone a loro legate
da vincoli familiari e tribali. I ripetuti tentativi
di catturare Omar si sono infranti contro questa
rete di complicità o di non collaborazione.

Recentemente si è entrati apparentemente
in una nuova fase. Gruppi di Taleban non esita-
no ad attaccare singoli esponenti del nuovo po-
tere a Kandahar e dintorni, e ad ingaggiare scon-
tri armati con le truppe americane. Il più sangui-
noso, qualche settimana fa, si è concluso con
l’uccisione di diciotto ribelli. È stata proprio in

quell’occasione che è venuta a galla la probabile
alleanza operativa fra gli uomini di Omar e le
bande di Gulbuddin Hekmatyar. Quest’ultimo
fu durante la resistenza anti-sovietica a capo
dello Hezb-e-Islam, il più forte dei sette partiti
sostenuti dal Pakistan e dagli Stati Uniti. Negli
anni dell’oppressione teocratica si tenne in di-
sparte e riparò in Iran, in esilio. Espulso da
Teheran, ha riattivato le sue formazioni di
mujaheddin mobilitandole contro il nuovo go-
verno.

Commentando il messaggio di Omar, le au-
torità di Kabul tendono comunque a minimiz-
zarne l’importanza. Un alto dirigente del mini-
stero della Difesa, Mir Jan, definisce il capo Tale-
ban «un fuorilegge» e aggiunge: «Chi potrebbe
schierarsi al suo fianco? Non pone alcuna minac-
cia, ci preoccupiamo troppo di lui. La sua è solo
retorica e propaganda. Non ha alcun potere di
indire una jihad».
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Simone Collini

ROMA In vista del dibattito parla-
mentare di domani sulla crisi irache-
na, che si dovrebbe concludere con
il voto, l’Ulivo lavora per arrivare in
aula con una mozione unitaria. A
poche ore dalla riunione dei capi-
gruppo della coalizione, fissata per
oggi, permangono posizioni diver-
se, con Verdi e Comunisti italiani,
da una parte, che chiedono un no
netto al permesso di sorvolo e alla
concessione delle basi e delle infra-
strutture italiane, e Sdi e Udeur, dal-
l’altra, che riba-
discono l’ob-
bligo di colla-
borare in caso
di un conflitto
sotto egida del-
l’Onu. Tra le
due posizioni
Ds e Margheri-
ta, che insisten-
do sulla non
inevitabilità
della guerra al-
l’Iraq, invita-
no gli alleati dello schieramento a
limitare temporalmente la questio-
ne «allo stato attuale». Un appello,
si potrebbe dire, ad applicare la for-
mula «senza se e senza ma» alla ste-
sura della mozione.

Se oggi, alla riunione dei capi-
gruppo, sarà questa la linea che pre-
varrà, l’Ulivo potrebbe arrivare in
Parlamento con un documento cen-
trato su questo passaggio: «Nel con-
testo attuale non deve essere conces-
so nessun supporto politico, milita-
re o logistico». Potrebbe però non
bastare per convincere Verdi e Co-
munisti a non presentarsi in aula
con una loro ulteriore mozione, che
dovrebbe ricalcare quanto sostenu-
to anche da Rifondazione comuni-
sta e da Cofferati.

L’ex segretario della Cgil, insie-
me a Gino Strada, padre Alex Zano-
telli, don Luigi Ciotti, Flavio Lotti e
Tiziano Terzani, ha inviato in matti-
nata a tutti i parlamentari una lette-
ra che si chiude così: «Non un soldo
né un uomo, non una base, né un
permesso di sorvolo. L’Italia, i citta-
dini italiani, non vogliono guerre:
fuori l’Italia dalla guerra, fuori la
guerra dall’Italia». Poi, in serata, ha
ribadito la sua contrarietà alla guer-
ra anche nel caso in cui vengano
trovate armi di sterminio in Iraq
(«ci sarebbe una ragione in più per
cercare la strada della soluzione poli-
tica») e parlando della mozione ha
lanciato un messaggio: «Se dovesse-
ro decidere una cosa diversa da quel-
la che io trovo utile e necessaria il
mio dissenso è scontato già da ades-
so».

Nel loro lavoro di mediazione,
Ds e Margherita puntano a trovare
un punto di riferimento nell’Unio-
ne europea. Non a caso Piero Fassi-
no ha avuto ieri un lungo colloquio
telefonico con Gerhard Schröder,
che incontrerà venerdì a Berlino.
Partendo dal presupposto che «la
guerra non è inevitabile», il cancel-
liere tedesco e il segretario della
Quercia hanno concordato sul fatto
che adesso ogni sforzo va concentra-
to sull’obiettivo di trovare una posi-
zione politica alla crisi irachena, «so-
stenendo in ogni modo l’Onu e le
sue iniziative», e chiedendo di conce-
dere agli ispettori «il tempo necessa-
rio per nuovi controlli, anche esten-
dendone l’attività per rendere le
ispezioni più efficaci e penetranti».

D’accordo, Fassino e Schröder, an-
che sulla necessità di «operare per
una posizione comune europea che
consenta all’Unione di pesare e inci-
dere positivamente nella soluzione
della crisi». La sponda della Germa-
nia - insieme alla Francia tra i paesi
che con più forza si sono finora op-
posti all’intervento armato - potreb-
be offrire all’Ulivo l’opportunità di

trovare una posizione di chiara con-
trarietà alla guerra, ma alternativa al
«senza se e senza ma» sostenuto dal-
la sinistra della coalizione.

Altra questione è il rapporto
con Rifondazione comunista e la
possibilità di arrivare a un mozione
unitaria di tutte le opposizioni. A
sollevarla, alla vigilia del dibattito
parlamentare, sono i Verdi ma an-

che il correntone Ds. Secondo Fabio
Mussi «ci sono tutte le condizioni
per una posizione comune dall’Uli-
vo al Prc» e bisogna lavorare a que-
sto obiettivo. Più cauto, per la Quer-
cia, Luciano Violante, per il quale è
meglio procedere diversamente:
«Una volta definita la posizione del-
l’Ulivo, verrà chiesto a Rifondazio-
ne comunista se sarà interessata». Al

momento, infatti, un documento co-
mune sembra possibile soltanto, co-
me sottolinea il capogruppo del Prc
alla Camera Franco Giordano, sulla
base di un no al «supporto tecnico
delle infrastrutture del nostro Paese
in qualsiasi caso, anche se il ricatto
del governo americano dovesse fare
breccia nell’Onu». Una linea su cui
si sono già detti fortemente contrari

Sdi e Udeur, ma su cui anche Mar-
gherita e maggioranza Ds tirano il
freno, ribadendo la loro contrarietà
al supporto italiano ma limitandola
all’attuale contesto: «Dopo l’ulterio-
re informativa del ministro Marti-
no, è chiaro che in mancanza di
qualsiasi mutamento della situazio-
ne internazionale, ed anzi in presen-
za di un freno posto dal Consiglio di
sicurezza, mettere a disposizione le
infrastrutture ci sembra un passo
non necessario», dice Violante. «Sen-
za l’Onu, no ad ogni tipo di coopera-
zione con una missione militare in
Iraq», dice il vicepresidente della

Margherita Artu-
ro Parisi. Ma se i
Comunisti italia-
ni dicono che so-
no «le solite co-
se» - «un passo
in avanti ma
non ci siamo; re-
sta aperto il pro-
blema del no al
sorvolo e all’uti-
lizzo delle basi,
non solo adesso
ma anche se e

quando la guerra scoppierà», dice
Marco Rizzo - dall’altro lato Sdi e
Udeur vanno oltre. Per il Campani-
le, Pino Pisicchio invita a prendere
esempio dalla Nato: «A Bruxelles si
è trovato un punto di compromesso
che può rappresentare l’equilibrio
anche per l’Italia, anche perché la
nostra posizione deve essere mante-
nuta all’interno del confronto del-
l’alleanza atlantica e non oltre». An-
che secondo Ugo Intini «a Verdi e
Pdci non gliela si può dar vinta per-
ché la loro posizione è inaccettabile
e rischia di isolare l’Italia all’interno
della Nato».

Il capogruppo dello Sdi alla Ca-
mera chiede ai due partiti di non
presentare in aula la loro mozione,
che «parte dal presupposto che la
guerra ci sia già o la si dà per sconta-
ta».

Verdi e Comunisti italiani
per il no totale potrebbero
presentare un loro documento
Cofferati: è scontato il mio
dissenso se l’opposizione
dirà “se” e “ma”

Si lavora per
l’accordo su un testo

che nega, allo stato
attuale, ogni supporto

politico, militare e logistico
agli Stati Uniti

‘‘‘‘

L’Ulivo e la pace, corsa contro il tempo
Oggi vertice dei capigruppo. Filo diretto Fassino-Schröder: venerdì il leader Ds in Germania

ROMA «Nel contesto attuale non ci sono le condizioni per alcun
supporto, né politico, né organizzativo, né logistico, alle forze
che si stanno muovendo come se la guerra fosse già in atto.
Questo è importante dire oggi. E su questo si può trovare un
punto di convergenza tra tutte le opposizioni». Marina Sereni,
responsabile Esteri dei Ds, è «convinta» che l’Ulivo domani
andrà in Parlamento con una mozione unitaria sulla crisi irache-
na. Una mozione, aggiunge, «in sintonia con la straordinaria
manifestazione per la pace di sabato», e che su alcuni punti
potrebbe raccogliere l’appoggio anche di Rifondazione comuni-
sta.

Onorevole Sereni, quali dovrebbero essere le linee guida
del documento messo a punto dai capigruppo della coali-
zione?
«Alcune erano già presenti nel primo testo, e si sono raffor-

zate con quanto avvenuto in questi ultimi giorni: lavorare per
una posizione unitaria dell’Europa, che si impegni ad evitare il
conflitto e a trovare una soluzione politica della crisi; prosecuzio-
ne e rafforzamento delle ispezioni Onu; atteggiamento dell’Ita-
lia».

Che deve essere?
«Quello di non dare per scontata la guerra. Ciò che abbiamo

contestato al governo italiano è l’aver dato troppe volte e troppo

evidentemente per scontato che la guerra è l’unica soluzione: un
attacco all’Iraq non sarebbe una soluzione, sarebbe una catastro-
fe. In questo contesto, proprio perché la guerra si può e si deve
evitare, noi pensiamo che il governo non dovrebbe dare alcun
supporto, né politico, né logistico, a chi, invece, sta preparandosi
alla guerra».

È una critica alla concessione delle infrastrutture da
parte del ministro Martino?
«Esattamente. Questi annunci e queste azioni sono frutto di

una scelta soggettiva del governo, non di un dibattito parlamenta-
re o di un obbligo internazionale sottoscritto, e quindi sono del
tutto discutibili, anche dal punto di vista della legittimità. Inoltre
evidenziano con quanta leggerezza l’esecutivo dia per scontata la
guerra. E questo quando oggi tutto dimostra il contrario».

Cosa accadrà se qualcuno nell’Ulivo volesse inserire nel-
la mozione la questione dell’utilizzo delle basi e degli
spazi aerei?
«Con la mozione dobbiamo affrontare i punti coerenti con

la situazione attuale e col suo evolversi. Non tutte le posizioni
sono allo stesso modo all’ordine del giorno. Dobbiamo prendere
in considerazione tutte quelle iniziative che oggi possono efficace-
mente spostare l’atteggiamento dell’Italia a sostegno dei paesi e
delle forze che si stanno muovendo contro la guerra. Penso che
questa debba essere una chiave valida per tutti, a maggior ragio-
ne per quanti sostengono il no più radicale alla guerra. Perché
l’obiettivo è spostare il maggior numero di forze in Parlamento
affinché il governo si muova in una direzione diversa rispetto a
quella percorsa fino ad oggi».

Secondo lei è possibile, su questa linea, una convergenza
dell’Ulivo con Rifondazione?
«Ritengo di sì. Ovviamente mantenendo le differenze. Però,

nel dire che l’Italia oggi non deve dare alcun sostegno a chi pensa
che la guerra sia inevitabile, c’è l’accordo di tutte le opposizioni».
 s.c.

È
netto il capogruppo della Margherita al Senato Willer
Bordon: «A questo punto mi sembra che non esista-
no più dubbi: si deve chiedere di votare mercoledì sia

alla Camera che al Senato e l’Ulivo deve arrivare a una
mozione unitaria di tutte le opposizioni. Il nostro no, oggi,
deve essere davvero senza se e senza ma».

Allora le manifestazioni hanno funzionato...
«La grande mobilitazione di piazza di sabato e tutti i

sondaggi chiariscono che la stragrande maggioranza dei
concittadini non vuole questa guerra. Il no attraversa anche
il centro destra. Su alcuni punti si potrebbero trovare anche
convergenze più ampie in modo che la mozione venga
approvata dal Parlamento. Ci sono le condizioni per non
andare semplicemente a fare testimonianza. Altrimenti
non si capirebbero gli interrogativi di Casini, di una parte
dei centristi, di una parte di An...».

La discriminante è ancora una volta l’avallo del-
l’Onu alla guerra...
«Sono convinto che la mozione deve essere netta. Le

dirò di più. Insistere sul fatto che il no deve essere senza se e
senza ma a questo punto rischia di essere persino petulante
o politicista. Il punto di fondo è che bisogna dire no alla
guerra e a tutti quegli atti che qui e ora configurino in

qualsiasi momento una forma di partecipazione o di prepa-
razione all’attività militare. In questa situazione l’Italia deve
dire di no e basta».

Rutelli però non è su queste posizioni.
«Non è vero. Rutelli sta lavorando proprio in queste

ore per un testo unitario. Vuole impedire che ci sia un
avallo dell’Onu che configurerebbe una situazione gravissi-
ma. Non cambierebbe la natura del problema (la guerra
rimarrebbe profondamente errata) e l’unico organismo di
garanzia a livello internazionale entrerebbe in crisi profon-
da. Finora l’Onu ha retto. Oggi siamo nelle condizioni di
evitare la guerra. Il fatto nuovo da sabato è che il no dell’Ita-
lia deve essere totale. È stato sbagliato anche ciò che fino ad
ora è stato consentito».

Ripeto la domanda: la discriminante anche per una
parte del centrosinistra passa attraverso l’Onu (se
l’Onu dovesse avallare la guerra...). Se lei vuole una
mozione unitaria delle opposizioni non può aggira-
re l’ ostacolo.
«Non ritengo che oggi l’Onu vada delegittimato. Non

ritengo nemmeno che l’Onu alle condizioni attuali possa
dire di sì a una guerra che manifestamente è priva di ogni
presupposto. Se l’Onu per caso dovesse arrivare ad avallare
una guerra preventiva si aprirebbe un vulnus gigantesco, di
legittimità complessiva. Oggi serve una mozione che mandi
un messaggio chiaro anche all’Onu».

È d’accordo con Cofferati...
«Ne sono lieto. Ma questa vicenda è molto più impor-

tante delle nostre vicende interne. Vorrei evitare che si
determinassero logiche interne a futuri scenari ulivisti. In
alcune spinte di questi mesi c’è tutto il dramma dell’Ulivo
nostrano: la visibilità. Francamente il problema della visibi-
lità in questo momento dovrebbe passare in secondo pia-
no».  lu.b.

Il Financial Times analizza la figura di Silvio Berlusconi nonché le sue
ambizioni nazionali ed internazionali con un articolo dal titolo Berlusco-
ni potrebbe aiutare l’Italia con la sua fama di potere.

Scrive Martin Rhodes (docente all’Istituto Universitario Europeo di
Firenze) sui propositi di riforme istituzionali: «Cosa vuole Berlusconi?
Più potere? Probabilmente no. Preferirebbe lavarsi le mani della quotidia-
nità politica, sfuggire i litigi spesso
futili dei politici italiani ed evitare i
suoi accusatori con un plebiscito na-
zionale. L’uomo che più di tutti vor-
rebbe essere è Jacques Chirac. Il pre-
sidente francese può stare al di sopra
della zuffa, beneficiare dell’immuni-
tà dall’azione legale, giocare allo stati-
sta mondiale e lasciare il lavoro sporco (e le botte quotidiane) a un legale,
servile primo ministro».

Osserva ancora il FT: «Berlusconi vorrebbe cambiare la Costituzione
per creare una presidenza a elezione diretta destinata a essere occupata
(eccetto un terremoto politico) da lui stesso. Dal punto di vista della
sinistra italiana, di molti cittadini, di molta della stampa estera e - si
sospetta - del presidente italiano Ciampi, si tratta solo di un’altra cinica
manovra per aumentare i poteri di un uomo già eccessivamente potente».

Parisi: senza l’Onu
non è possibile
nessun tipo di
cooperazione con una
missione militare
in Iraq

Violante: se la
situazione
internazionale non
cambia, un errore
concedere aiuti
agli Usa

Salvate il soldato Pigi

la responsabile esteri Ds

‘‘

‘‘
Dai promotori della campagna
“Fuori l’Italia dalla guerra”
(Emergency, Libera, Rete Lilliput,
Tavola della pace) una «lettera
aperta» al Parlamento in vista del
dibattito sulla crisi irachena. Questo
il testo del documento: «I cittadini di
ogni Paese chiedono ai governi di
rispettare questa volontà.. In italia
più dell’80% dei cittadini è contrario
alla guerra. Chiediamo a tutti i
membri del Parlamento di rispettare
la (loro) volontà di pace».
E ancora: «Chiediamo che il
Parlamento esprima con un voto la
propria fedeltà al ripudio della
guerra indicato all’art. 11 della
Costituzione, la volontà del nostro
Paese di non prendere parte ad alcun
atto di guerra. Non un soldo né un
uomo, non una base né un permesso
di sorvolo... Fuori l’Italia dalla
guerra, fuori la guerra dall’Italia».
L’appello è firmato da Don Ciotti,
Sergio Cofferati, Flavio Lotti, Gino
Strada, Tiziano Terzani, Padre
Zanotelli.

Il soldato Pigi, al secolo Pierluigi Battista della
Stampa, era partito di buon mattino, sabato, col
suo fuciletto a tappo e la sua giberna piena di
porchetta, a caccia di striscioni anti-Saddam. An-
zi, la sua missione, da svolgersi come al solito con
la massima diligenza, era quella opposta: cercare
di non trovare nemmeno uno striscione anti-Sad-
dam. Sapeva, il soldato Pigi, che in una manifesta-
zione contro la guerra che gli Usa, la Gran Breta-
gna e forse l’Italia contro il resto del mondo vo-
gliono scatenare in Iraq, gli striscioni contro l’Iraq
non se ne trovano a milioni. Lui però sperava di
non trovarne proprio nessuno. Fedele al motto «i
fatti separati dalle opinioni», era partito da casa
con la sua opinione in saccoccia, nella speranza
che i fatti non gliela disturbassero troppo. Aveva
già in mente il suo bel titoletto: «Ma quanti amici
ha Saddam»: peccato che poi gliel’abbia rubato
Libero. Oppure: «I pacifisti sfilano, Baghdad fa
festa»: peccato che gliel’abbia rubato Il Giornale.
Alla fine ha dovuto ripiegare su un grigio «Sad-
dam, il grande dimenticato», ma pazienza, in
mancanza di meglio non si butta via niente.

«L’occhio del cronista - scrive il sempre vigile
soldato Pigi dal fronte di Piazza San Giovanni -
probabilmente si sbaglierà per difetto, ma di stri-

scioni contro Saddam ne ha visti tre». Anzi, molti
meno, perché poco dopo la piccola vedetta traste-
verina si corregge: «Non uno slogan si è elevato
contro il criminale... Saddam non c’è mai... nem-
meno un lontanissimo accenno a Saddam... Sad-
dam non fa presa, non è fra gli obiettivi... Saddam
non è qui, né in effigie né nei cuori gonfi di
indignazione antiamericana... Saddam non è qui
a Roma, bersaglio di milioni di pacifisti». Peccato
che un feroce impaginatore illustri il suo pregevo-
le articolo su La Stampa con una gigantografia di
Rutelli che porta in giro un cartello: «Disarmare
Saddam, impedire la guerra». E uno. Nella pagina
accanto, nella antologia degli slogan, si legge: «No
alla guerra, no a Saddam». E due. «Fermare Sad-
dam ma non con le bombe». E tre. «La pace per
noi non è un’utopia, Bush e Saddam andatevene

via». E quattro. «Stop Bush, stop Saddam». E
cinque. Poi c’è Paolo Flores d’Arcais: «No alla
guerra di Bush, non al regime di Saddam». E sei.
Poi ci sono gli iracheni d’Italia, decine di persone
che chiedono «la caccia di Saddam ma senza bom-
be». Poi gli americani d’America, che chiedono la
stessa cosa (americani antiamericani: i peggiori).
Poi gli americani del comitato vittime delle Due
Torri: anche loro contro Saddam e contro la guer-
ra di Bush. Poi c’è Beppe Giulietti, deputato Ds,
che rifiuta l’ambiguissimo invito a cena con Tareq
Aziz e con monsignor Capucci, (quello condanna-
to perché portava kalashnikov ai terroristi del-
l’Olp) ad Assisi e chiede conto della dittatura di
Saddam e delle violazioni della libertà di stampa
in Iraq sul sito di Articolo 21. Poi ci sono i cattoli-
ci, gli scout, le suore, il timoratissimo Scalfaro,

che non fanno proprio parte della guardia repub-
blicana di Baghdad. Pi ci sono gli elettori della Cdl
e addirittura alcuni deputati berlusconiani, che
questa guerra proprio non la capiscono ma non
sono nemmeno amici di Saddam. Sono tutti lì,
visibili, a disposizione. Tutti i cronisti di tutti i
giornali li hanno visti, notati, raccontati, intervi-
stati. I fotografi li hanno immortalati, i camera-
men li hanno filmati. Tutti tranne il soldato Pigi,
che armato del suo binocolo modello Bush (quel-
lo con i tappi fissi sulle lenti) non ha visto un
accidente. È come il palo della banda dell’Ortica,
che sta lì giorni e notti a scrutare fisso nel buio. In
tempi di guerra preventiva, abbiamo il primo ca-
so di giornalista preventivo. Lo descrive benissi-
mo, senza nominarlo, Barbara Spinelli sul suo
stesso giornale: «Il regno dello stereotipo è solido
e al tempo stesso vuoto, immobile, impermeabile
alle esperienza lo stereotipo è un’opinione rigida-
mente precostituita... non tutta l’opinionie euro-
pea è alimentata da atteggiamenti di viltà o dall’an-
tiamericanismo. Molti sono contro la guerra per-
ché non vedono la sua utilità». Ma lui tira dritto,
il giornalista preventivo. E come tale va preserva-
to, per la conservazione della specie. Salvate il
soldato Pigi.

Financial Times

Bordon: l’Italia
ferma per il no
senza incertezze

il capogruppo della Margherita

Sereni: il conflitto
non è inevitabile
Il governo lo dica

“Fuori l’Italia dalla guerra”
scrive ai parlamentari:
Rispetto per chi vuole la pace

Un vertice dei leader dell’Ulivo
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Piero Sansonetti

ROMAL’onda d’urto del sabato pa-
cifista sta scuotendo il Parlamen-
to. I partiti sbandano un po’, si
riempiono di dubbi. Sia a destra
che a sinistra. Tutti hanno paura
di sbagliare e hanno l’impressio-
ne (giusta) che le cose della politi-
ca sono cambiate e che oggi è
difficile muoversi - e vincere o
perdere - usando strumenti e
schemi che fino a venerdì scorso
potevano andare bene. Ci sono
alcune questioni di tattica parla-
mentare, mol-
to importan-
ti, ma che for-
se, se ingigan-
tite, rischia-
no di portare
in rotta di col-
lisione con
l’opinione
pubblica, col
senso comu-
ne.

Il “New
York Times”,
nel suo editoriale di ieri (firmato
da Patrik E. Tyler), offre una ana-
lisi della situazione mondiale
piuttosto nuova. Dice che il mon-
do non è più unipolare perché
sulla scena giocano di nuovo due
superpotenze: una è sempre la
stessa, gli Stati Uniti; l’altra è
“l’opinione pubblica”. Negli ulti-
mi trent’anni, e cioè dai tempi
della guerra del Vietnam (ma al-
lora c’era anche la Russia) il
“New York Times” non aveva
mai scritto una cosa del genere.
Il movimento no-global è riusci-
to in un vero e proprio miracolo,
e naturalmente ora non può esse-
re considerato da nessun un pro-
tagonista secondario. Non lo fa
neppure il ministro britannico
Straw, che ammette di essere ma-
cerato dai dubbi.

E allora si pone la questione
anche in Italia: quale equilibrio
tra tattica e princìpi? Fino a che
punto vale mettere al primo po-
sto l’obiettivo di un successo par-
lamentare rischiando di creare
una incomprensione con l’opi-
nione pubblica? Fin dove ci si
può spingere nella teoria che par-
titi e movimenti hanno compiti,
zone di influenza, responsabilità
e diritti del tutto separati e che
non possono ingerirsi l’uno nel
campo degli altri? È una doman-
da complicata.

Il movimento no-global, saba-
to, ha sbarrato ai partiti l’accesso
al palco. Ora i partiti possono
sbarrare (metaforicamente) ai
movimenti l’accesso a Montecito-
rio, e dunque al diritto di dire la
loro sui comportamenti parla-
mentari?

E così, alla vigilia del dibatti-
to sulla guerra in Iraq, niente ap-
pare scontato. Ai travagli e alle
divisioni del centrosinistra si ag-
giunge un problema gigantesco
che si è aperto all’interno della
destra. La coalizione di Berlusco-
ni rischia di perdere la maggio-
ranza. Il numero dei parlamenta-
ri conservatori che non intendo-
no dare disco verde alla parteci-
pazione italiana alla guerra è sem-
pre più grande. E naturalmente
questo fatto si riverbera nel dibat-
tito aperto nel fronte opposto.

Una parte del centro-sinistra
dice: non possiamo perdere l’oc-

casione per mettere in minoran-
za Berlusconi, e quindi conviene
moderare le nostre posizioni. Se
presentiamo una mozione abba-
stanza moderata, ma che comun-
que vincola Berlusconi alle deci-
sioni dell’Onu e lo impegna a
una linea comune con l’Europa,
possiamo ottenere la maggioran-
za. Però bisogna rinunciare alle
questioni di principio e anche ad
alcune discriminanti politico-mi-
litari. Cioè al famoso “no alla
guerra senza se e senza ma”, che
è la parola d’ordine che ha raccol-
to nel mondo 110 milioni di ma-

nifestanti, e
poi ad un pro-
nunciamento
esplicito con-
tro la conces-
sione agli Usa
delle basi, del
cielo e delle in-
frastrutture ita-
liane.

Su questa
posizione - di-
ciamo
“tattica” - stan-

no soprattutto due piccoli partiti
come lo Sdi e l’Udeur di Mastel-
la, ma si sa che è hanno l’appog-
gio dalla maggioranza della Mar-
gherita e di una parte dei Ds. La
maggioranza dei Ds però accette-
rebbe una mozione di questo ge-
nere solo se c’è il via libera di
tutto il partito (cioè della mino-
ranza di sinistra) del Pdci e dei
verdi. E questo via libera non
c’è.

La sinistra dell’Ulivo (com-
presa una parte della margheri-
ta) non intende perdere i contat-
ti col movimento pacifista e pre-
ferisce agire dentro la “seconda
potenza mondiale” che è nata sa-
bato piuttosto che operare per
un successo parlamentare italia-
no. E su questa linea, natural-
mente, è d’accordo con Rifonda-
zione.

Come si risolverà il proble-
ma? È inutile fare previsioni per-
ché tutto è ancora in movimen-
to. Con precisione non si sa nep-
pure come il governo andrà al
dibattito parlamentare di merco-
ledì e che linea adotterà Berlusco-
ni. L’Ulivo si prepara comunque
a presentare una mozione comu-
ne e non si esclude che accanto a
questa mozione possano esserci
ordini del giorno che rappresen-
tano solo una parte del centrosi-
nistra.

È quasi certo che se la mozio-
ne ufficiale non sarà abbastanza
netta, la sinistra dell’Ulivo pre-
senterà un suo documento e poi
voterà sia il documento ufficiale
sia il proprio ( e forse quello di
Rifondazione). La questione è se
sul documento ufficiale potran-
no confluire anche prezzi di cen-
tro-destra. Oppure se un’ulterio-
re frazione dell’Ulivo, quella più
moderata (Sdi e Mastella), pre-
senterà un’altra mozione ancora
sulla quale far confluire voti dei
“pacifisti” del Polo, un po’ di vo-
ti di Margherita e Ds, e magari
l’astensione della destra e di una
parte della sinistra.

In questo modo potrebbe
succedere che la mozione arrivi
ad essere approvata, e se sarà
una mozione impegnativa per il
governo potrebbe costringere
Berlusconi a modificare la posi-
zione ufficiale dell’Italia.

Le differenze
nel centrosinistra riguardano
la posizione di principio
espressa dalla minoranza:
«No alla guerra senza se
e senza ma»

Prende corpo
tra i centristi

una mozione «moderata»
contro il conflitto che

potrebbe ottenere i voti anche
di una parte dell’opposizione

‘‘‘‘

Guerra, il governo teme di trovarsi in minoranza
Si prepara il dibattito parlamentare. Nell’Ulivo una mozione unitaria e vari ordini del giorno

cultura di governo

Nella maggioranza
regna l’incertezza:
ancora non si sa in
che modo Berlusconi
si presenterà davanti
alle Camere

Sdi e Udeur sono i
partiti maggiormente
impegnati a stabilire
un asse con i cattolici
della maggioranza
di governo

‘‘‘‘

«...Ha uno splendido cuoco e uno stuolo di bravi
collaboratori tecnici. Quand’è che si procurerà
qualche collaboratore politico, che sappia qualcosa
della comunicazione politica, e che sia meno scipi-
to, vanitoso e ruffiano di quelle mezze calze che lo
circondano?». Giuliano Ferrara, su Foglio di ieri,
parla del premier e del suo entourage.

Sono giorni difficili per tutti. Per l’Europa,
la Nato, l’Onu. Ma soprattutto per Giuliano Fer-
rara. Visibilmente irritato da Gad Lerner e dai
110 milioni di persone scese in piazza per la pace
nell’ultimo fine settimana, stizzito per il rinvio
dell’attacco militare americano che sembrava im-
minente, impossibilitato a sfidare a duello Chi-
rac, il direttore del Foglio sta vivendo malissimo
quella che a lui deve apparire come l’ultima e più
lacerante esperienza di questo disastroso febbra-
io: sulla guerra la stampa non tratta il premier
come dovrebbe. Poichè Ferrara non è uno che si
tiene le cose dentro, rabbia e dolore si sono
materializzate in 60 righe di fuoco apparse ieri
sul suo giornale. Titolo militante, anzi paramili-

tare: «Coraggio Cavaliere, si liberi con un manro-
vescio dei velinari». Perchè? Perchè è incredibile,
dice angosciato Ferrara, quel che avviene in Ita-
lia: il Cavaliere sulla guerra è praticamente perfet-
to, dice le cose giuste in tv e alle Camere, segue la
linea giusta, (quella del Foglio e del New York
Times) e invece sui giornali nazionali, con la
lodevole eccezione del Corsera, è dipinto in ma-
niera caricaturale, come un Sor Tentenna, spa-
ventato dai sondaggi sulla scarsa popolarità della
guerra, incerto sul da farsi e tentato di prendere
la testa dei pacifisti, lasciando l’amico George al
suo destino. Per uno che ha sempre amato visce-
ralmente i decisionisti, questa rappresentazione
dell’attuale premier è più di un insulto. E’ uno
scempio, cui va posto rimedio con quella che i
militari definiscono un’azione chirurgica: si indi-
vidua l’obiettivo e si sgancia una bomba intelli-
gente.

Per prima cosa, spiega Ferrara al premier,
bisogna far fuori i responsabili di questa cattiva
stampa. Nomi nell’articolo non ce ne sono, ma è

chiaro che chi deve intendere ha inteso. Da Gian-
ni Letta, a Bonaiuti, a Bondi, e chissà quanti
altri, tutti sono sotto minaccia di manrovescio.
Sono quelli, per intenderci, che per lavoro inter-
pretano, integrano, spiegano il verbo del pre-
mier e contribuiscono a formare i titoli dei gior-
nali e l’opinione pubblica (nelle tv le cose vanno
benissimo visto che il premier è rappresentato
con un arco di paragoni che va da Alessandro
Magno a Cavour). Il garbato consiglio di Ferrara
è che questa massa di «scipiti, velinari, cortigia-
ni, ruffiani, mezze calze» (tutti aggettivi del diret-
tore del Foglio) che non capiscono «nemmeno
le parole che pronuncia il premier», venga licen-
ziata con l’addizionale di una piccola punizione
corporale, (un manrovescio, appunto). Il pre-
mier ha già licenziato i giornalisti scomodi della
televisione di stato, figuriamoci se non può farlo
con i sottoposti di palazzo Chigi.

A questo punto, consiglia Ferrara, dovrebbe
scattare la fase due. Dopo la bonifica si assume
uno che capisce di politica e di comunicazione, e

ha sale in zucca sufficiente a rappresentare il
premier per quello che è: un genio della politica
mondiale e non uno scalzacani come dice D’Ale-
ma. Questo secondo consiglio sembra contenere
anche una notizia. Poichè l’identikit dell’uomo
giusto al posto giusto corrisponde a quello di
Giuliano Ferrara medesimo, tutti nei palazzi han-
no interpretato l’articolo come l’annuncio di un
gradito ritorno (quello del direttore del Foglio a
palazzo Chigi). Ma Ferrara, che è passionale, ma
anche spiritoso e intelligente, si è schermito subi-
to. Sono un mercenario, ha spiegato, «per pagar-
mi quanto mi paga la televisione dovrebbero
vendere i mobili, le suppellettili, i trumeau e
forse anche i telefoni».

Per i soldi, trattandosi dell’attuale premier,
non dovrebbero esserci problemi. Se in tempi di
crisi del calcio ha acquistato Rivaldo, perchè do-
vrebbe privarsi di un centravanti a palazzo Chi-
gi? Quanto al lavoro ci sarebbe un vantaggio
indubbio per Ferrara: non avrebbe tra i piedi
quel petulante di Gad Lerner.

Lo storico della Chiesa Alberto Melloni sulla presa di distanza del Vaticano dal governo. Oggi cerimonia per il Concordato con Berlusconi e Ciampi

«È il Papa il grande interprete delle voci del pacifismo»

Ferrara: a Palazzo Chigi servo io. Anzi no
Bruno Miserendino

Roberto Monteforte

CITTÀ DEL VATICANO La soluzione da
dare alla crisi irachena pare dividere
come non mai la Santa Sede da Palaz-
zo Chigi. E questo malgrado gli aggiu-
stamenti degli ultimi giorni di Silvio
Berlusconi, effetto della straordinaria
manifestazione di popolo di sabato,
ma anche della ferma iniziativa vatica-
na. Oggi pomeriggio vi è l’occasione
per un chiarimento diretto. È il ricor-
do della firma del nuovo «Concorda-
to» siglato il 18 febbraio 1984 da Betti-
no Craxi, presidente del Consiglio e
dal cardinale Agostino Casaroli. Al-
l’ambasciata italiana presso la Santa
Sede si ritroveranno il segretario di
Stato del Papa, cardinale Angelo Soda-
no insieme ai suoi due vice, mons.
Jean-Luis Tauran e mons. Sandri e al
presidente della Cei, cardinale Camil-
lo Ruini, con le massime autorità del-
lo Stato, il presidente della Repubbli-
ca, Carlo Azeglio Ciampi, il presiden-

te del Consiglio, Silvio Berlusconi,
con il suo vice Gianfranco Fini e con
il ministro degli Esteri, Franco Fratti-
ni. La sede è informale ma i temi da
chiarire non mancano: dalla possibile
guerra in Iraq, al ruolo delle Nazioni
Unite, all’azione di governo, all’infor-
mazione pubblica tanto criticata dalla
Chiesa. Distanze e preoccupazioni
che sono state espresse pubblicamen-
te e che mettono in evidenza i limiti
di strumenti come «il Concordato»,
«strumento obsoleto» lo definisce lo
storico della Chiesa, Alberto Melloni.

Professore, sulla guerra in Iraq
la posizione "Vaticana" e quella
del governo Berlusconi sembra-
no veramente distanti. Durerà

il grande gelo?
«In questo momento la Santa Se-

de sostiene una posizione politica che
ha alleati e antagonisti, che non deter-
minano, né influenzano la sua condot-
ta. Ci sono antagonisti molto brutali
come nell’amministrazione Bush. Vi è
la posizione del governo Berlusconi
che, anche se non ha sposato le ragio-
ni della pace del Papa, credo sia più
preoccupato dal fatto che la maggio-
ranza del paese non è affatto favorevo-
le alla guerra. È un problema politico
più che politico-religioso. Questa si-
tuazione evidenzia i limiti dello stru-
mento "Concordatario", ritenuto per
tutto il '900 lo strumento principe del-
le relazioni della Santa Sede con la

politica. In un mondo che si globaliz-
za mostra tutta la sua inadeguatezza.
Se ci sono sintonie o differenze tra
governo e Santa Sede queste non pas-
sano certo per il Concordato. Ha avu-
to la sua funzione. Ha assicurato una
certa autonomia della politica, ma
non impedisce alla Chiesa di dire la
sua anche in modo molto forte e mol-
to netto, e come ora nel caso della
guerra in Iraq, in modo molto imba-
razzante per la politica italiana».

Quindi vi è un imbarazzo da
parte del governo?
«Credo che si tratti di un imbaraz-

zo prevalentemente politico. È il paese
ad essere contro la guerra. E qui si
apre un problema politico serio per

tutti. Oggi il pensiero della maggioran-
za degli italiani è meglio interpretato
dal Papa che dalle istituzioni politi-
che. Trova più voce nella Chiesa che
non nella politica. Su questo le istitu-
zioni rappresentative sono in debito
di una risposta a se stesse».

Il Papa non solo dice no alla
guerra preventiva di Bush,
un’opposizione morale, ma po-
ne anche il problema politico
del ruolo di garanzia e salva-
guardia di istituti come l'Onu o
della stessa Europa, dice no a
scelte "unilaterali"...
«Le posizioni vaticane sono come

una specie di "matrioska" con tante
cose diverse l’una dentro l'altra. È sba-

gliato ritenere che una da sola sintetiz-
zi le altre. È evidente che la Santa Sede
esprime una tesi diversa rispetto a
quelle che ispirano la politica estera
del governo italiano, ma credo che la
critica di Giovanni Paolo II sia più
radicale, che vada oltre il fatto di assi-
curare legalità internazionale alla guer-
ra. Vi è un rifiuto più netto e categori-
co che paradossalmente interpreta
con verità quel ripudio consapevole
della guerra sancito dall’articolo 11
della Costituzione. È vero che la posi-
zione del Papa è morale, ma ha anche
un peso politico di prima grandezza».

C’è chi dice che il Papa va con-
tro l’Occidente?
«Dire piuttosto che Giovanni Pao-

lo II vuole e riesce ad essere la voce di
un Occidente che non si specchia ne-
gli strumenti di democrazia. Questo
pone anche alla Chiesa (e alla demo-
crazia) il problema dell’autonomia del-
la politica. A questo proposito è stata
interessante la recente visita in Vatica-
no di Michael Novak. Il fatto che l’am-
ministrazione Usa abbia sostenuto -
pur con grande prudenza - la visita di
un intellettuale che voleva fare catechi-
smo al Papa sulla giustezza teologica
della guerra all’Iraq è sicuramente un
atto goffo: ma indica la percezione che
il problema non è la concordia, ma la
separazione tra Chiesa e Stato. In Ita-
lia vi è ancora tanta attenzione a ritro-
varsi "in sintonia" con il pontefice, co-
me se gli assoluti morali evitassero le
difficoltà. Ma la via della pace è irta di
contraddizioni per tutti. Se dovesse ar-
rivare la seconda risoluzione dell’Onu
che autorizza l’attacco a Baghdad an-
che il Papa che parla in nome del Van-
gelo, avrà da prendere decisioni molto
difficili, come tutti, del resto».

Bandiere della pace sventolano tra le migliaia di persone che sabato hanno partecipato al corteo a Roma Schiavella/Ansa
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L’autonomia
e l’indipendenza
condizioni
irrinunciabili
per la
magistratura

Più risorse
e procedure più snelle
La giustizia che non
arriva in tempi
ragionevoli è giustizia
negata

Natalia Lombardo

ROMA Il vertice Rai è stretto in un asse-
dio, dopo il no alla diretta sul corteo
della pace e il vuoto informativo sul re-
soconto di Blix all’Onu (colmato da
La7). Il segretario della Cgil, Guglielmo
Epifani, annuncia l’apertura di una «ver-
tenza» politica: dopo i 5 milioni di firme
per l’articolo 18 ora la Cgil lancerà una
nuova raccolta in difesa del diritto dei
cittadini ad essere informati, dai temi
della pace a quelli del lavoro: «Un servi-
zio pubblico che non fa servizio pubbli-
co è una contraddizione che non si può
sopportare». Epifani invita il Cda a di-
mettersi. Se non arriverà una sfiducia
dalla commissione della Vigilanza, il se-
gretario Cgil chiede «un atto politico» ai
presidenti delle Camere. Se Casini «si è
già espresso» ora lo faccia Marcello Pe-
ra: «Se sta zitto diventa responsabile». E
l’Usigrai ha il mandato per nuove gior-
nate di sciopero della tv pubblica, da
organizzare insieme agli altri sindacati.

Il presidente della Commissione di
Vigilanza, Claudio Petruccioli, chiede
che si voti una mozione di sfiducia al
consiglio. Sicuramente il centrosinistra,
nella riunione di oggi a San Macuto,
presenterà un documento di censura
per i vertici Rai (più difficile che ci sia la
maggioranza dei due terzi necessaria
per la sfiducia). Per i Ds «si è toccato il
fondo», avvisa Luciano Violante, e il re-
sponsabile informazione, Fabrizio Mor-
ri, invita movimenti e partiti a manife-
stare sotto il Cavallo di Viale Mazzini ad
ogni riunione del Cda: appuntamento
per mercoledì alle 10 (il consiglio è stato
rinviato di un giorno).

Il settimanale cattolico «Famiglia
Cristiana» è duro: «Mancata diretta, via
i vertici Rai», titola un editoriale del di-
rettore, Antonio Sciortino. Via i dirigen-
ti che «fingono di detenere la necessaria
autorità, quando il presidente ed il diret-
tore si accapigliano con risse da bar».
Ancora critico l’Osservatore Romano,
mentre il segretario dell’Udc, Marco Fol-
lini, rilancia la sua metafora: «Nel 1972
il sergente giapponese Yokoi Soichi fu

scoperto nella giunga di Guam che con-
tinuava a combattere; erano passati ven-
tisette anni dall'appello dell'imperatore
Hiroito. Spero per Baldassarre ne passi-
no meno».

Eppure quel che rimane del Cda, il
presidente Baldassarre e il consigliere le-
ghista Ettore Albertoni, non si tolgono
la tuta mimetica. Ma nella giungla di
Viale Mazzini una guerra c’è veramente,
ed è la lotta per la sopravvivenza: tutti
contro tutti, i due consiglieri che punta-
no a far fuori il direttore generale, Ago-
stino Saccà, il quale si affida all’ala pro-
tettiva di Silvio Berlusconi (e dei suoi
sponsor ideali in casa Mediaset). «Giap

& Giop» ci provano a far dimettere Sac-
cà, forti dell’appoggio, un po’ indeboli-
to, di Maurizio Gasparri e di una parte
della Lega. Se fosse per Francesco Stora-
ce, (An, Destra sociale), avrebbe già
«staccato la spina» al vertice Rai. Nel
Cda-Smart di mercoledì potrebbe esse-
re votata la «sfiducia» per Saccà, ma Bal-
dassarre ora sembra più cauto: la nomi-
na di un nuovo Dg fatta al chiuso di una
biposto sarebbe un boomerang per i
«giapponesi». Non sarebbe tollerata da
Casini e anche Pera, fermo sull’idea del
reintegro dei consiglieri, cadrebbe in im-
barazzo. All’ombra del Cavallo galleggia-
no esche. L’ultimo nome per la poltro-

na di direttore generale è quello di Fer-
nando Napolitano: consigliere Enel, «en-
fant prodige» manageriale di area Con-
findustria vicino al sottosegretario alle
Comunicazioni Renzo Innocenti (FI) e
già inserito dal ministero nella commis-
sione per la tv digitale terrestre; (altro
nome in pista è Mengozzi, attuale Ad
dell’Alitalia). Certo Baldassarre è stato
abbandonato anche dalla Divina Provvi-
denza alla quale si era affidato con il
giro delle sette chiese. Famiglia Cristina
lo sconfessa: via il vertice Rai senza se e
senza ma. Nessuno sconto sulla manca-
ta diretta, che sia stata «miopia giornali-
stica, rigidezza burocratica, calcolo poli-

tico o puro e semplice servilismo politi-
co».

Il cerchio si stringe attorno ai giap-
ponesi. Ieri anche la Lega ha mostrato
cautela e sembra avvicinarsi alla linea di
Casini (come ha fatto Bossi nel com-
mentare il corteo pacifista). Per la pri-
ma volta Alessandro Cè, il capogruppo
alla Camera, pone dei dubbi sul vertice
Rai: «È valido e non c'è un motivo di
sostituirlo», tuttavia è «legittimo porre
il problema». La maggioranza ha due
problemi: trovare il posto giusto a Bal-
dassarre perché si dimetta (si riparla di
una presidenza all’Alitalia), e cinque no-
mi per il nuovo consiglio. Se Berlusconi
non smette di sperare in Carlo Rossella,
per la presidenza si starebbe accreditan-
do Marcello Sorgi, direttore de «La
Stampa» (in crisi). Sono grane per il
Polo, messe a tavola nella rituale cena di
ieri ad Arcore, e pronte per il vertice di
maggioranza giovedì, dedicato alla De-
volution (tema di scontro, o trattative,
fra Udc e Lega, che comunque vuole
«una rete al Nord», ovvero Rai2).

Il presidente della commissione di
Vigilanza, Claudio Petruccioli (che Sto-
race ha bollato come «silente»), ha scrit-
to una lettera ai membri dell’opposizio-
ne auspicando che venga posta la revoca
del Cda. È una sollecitazione anche a chi
nella maggioranza ha dei dubbi, come
l’Udc o parti di An (Bonatesta). Ma è
difficile che i centristi rischino di spacca-
re il Polo. Anche Butti, di An, annuncia
che la maggioranza «non voterebbe» la
sfiducia e che ci sono «altre strade». Co-
me insistere sull’esasperazione di Berlu-
sconi e convincere Fini. Il centrosinistra
in Vigilanza, rispondendo a Petruccioli,
chiede che oggi non si voti il previsto
documento sul pluralismo, quanto un
ordine del giorno di censura politica dei
vertici Rai, «una critica aperta del loro
operato», spiega Gentiloni, della Mar-
gherita. Reclama un rinnovo del Cda
anche Mastella (una «berlina al posto
della Smart), sono pronte le «tende del-
la libertà» sotto le sedi Rai piazzate da
«Articolo21», che ha raccolto 10mila fir-
me per azzerare il vertice sul sito www.
articolo21liberidi.

‘‘ ‘‘

Ciampi: riallacciare il dialogo sulla giustizia
Nuovo monito del capo dello Stato: la divisione dei poteri è l’essenza della democrazia

Tg1
Con una cura maniacale, il Tg1 ha evitato qualunque riferimento a quel
nuovo convitato sullo scenario internazionale che si chiama opinione
pubblica e che ha mostrato tutta la sua forza sabato scorso. Ha puntato,
invece, sulla grande figura di Berlusconi, gigante fra tanti nani. Susanna
Petruni non vede altro che il "nostro premier", accreditandolo di una
taumaturgica capacità di mediazione alla quale si dovranno piegare tutti.
"La parola d’ordine di Palazzo Chigi – squilla Susanna Petruni – è
ricucire, ricucire". La sartoria governativa, già ventre a terra per il conflit-
to, ora cerca disperatamente di accreditarsi come levatrice della pace. La
conferma della nuova "linea" da propinare al popolo bue, arriva subito
dopo con Pionati: "La maggioranza cerca una soluzione pacifica e il
governo, obbedendo alle indicazioni di Ciampi, è impegnato per l’intesa
europea. Non a caso Berlusconi domani (oggi, ndr) incontra Kofi An-
nan". Fra poco, la guerra sarà colpa del centrosinistra e dei pacifisti che
non capiscono la premiata sartoria Berlusconi, formidabile nei rammen-
di visibili.

Tg2
La Susanna Petruni del Tg2 è Giovanni Masotti. Berlusconi è finalmente
tornato tra noi "dopo giorni e giorni passati a tessere una difficile tela
diplomatica". Insomma, Berlusconi è meglio di Penelope, tesse e non
disfa di notte quello che intreccia di giorno. Non solo, ma stando a
Masotti, il nostro "premier" è addirittura l’ultimo depositario delle vo-
lontà di Putin, col quale ha avuto "un colloquio telefonico". E a Washin-
gton? "È una Casa Bianca sotto la neve", annuncia Attilio Romita, con
andamento da cantautore invernale. Ah, c’era anche la "copertina" per
Yoko Ono. Compie 70 anni, è vecchiotta e sempre cattiva, ma ieri
c’entrava come i cavoli a merenda.

Tg3
Secondo il Tg3 (ma anche secondo Chirac e persino Blair) la colossale
marcia multinazionale per la pace deve far riflettere: come si può attacca-
re Saddam senza un mandato dell’Onu e senza un accordo generale a
livello europeo? Non si può e al vertice dell’Unione è cresciuta la forza
del "no". Berlusconi – al microfono di Mariella Venditti – è sembrato
spaesato e ripeteva senza sosta: "Le posizioni le conoscete, le posizioni le
conoscete". Anche la maggioranza di centrodestra – dopo le spiritosaggi-
ni della prima ora sui 110 milioni in piazza, da Tokyo a San Francisco –
ha perduto la parola e, almeno ieri sera, abbiamo avuto la sfacciata
fortuna di non incappare nel senatore Schifani: altre banalità sarebbero
state fuori luogo. Gli Stati Uniti (Bush ha avuto le sue marce e la sua
popolarità è scesa a picco) sono soli e innervositi: Flavio Fusi ha sostenu-
to che "la guerra è già decisa" e che Rumsfeld ha indicato in due anni
l’occupazione Usa in Iraq. E se Bush incappasse nel suo Vietnam?

PALERMO Il sostituto procuratore
di Bari, Michele Emiliano, è stato
interrogato ieri in aula nel processo
a Marcello Dell'Utri, accusato di
concorso in associazione mafiosa.
Il magistrato, citato dalla difesa,
ha risposto alle domande che
riguardavano i suoi contatti
professionali con il pentito Cosimo
Cirfeta, coimputato insieme a
Dell'Utri per calunnia, in un altro
processo che si svolge a Palermo.

Emiliano ha ricordato i processi
in cui sono state utilizzate le
dichiarazioni rese dal pentito e ha
sottolineato che una corte di Bari
non le ha ritenute attendibili.
Cirfeta e Dell'Utri, secondo
l'accusa, avrebbero progettato
un piano per incrinare
l'attendibilità di quei pentiti che
avevano rilasciato dichiarazioni
contro il parlamentare di Fi
nel processo in corso a Palermo.

MILANO Sulla devolution è di nuo-
vo scontro nel centrodestra: co-
me al solito ai ferri corti sono Le-
ga e centristi. Materia del conten-
dere, una richiesta, sotto forma di
proposta di legge costituzionale
(presentata ieri), dei centristi cir-
ca la necessaria «contestualità»
nel voto parlamentare («lo stesso
giorno, alla stessa ora») fra la mo-
difica del Titolo V della Costitu-
zione (il provvedimento La Log-
gia che ricalca la riforma federali-
sta introdotta dal centrosinistra
alla fine della scorsa legislatura) e
la devolution di Bossi. La Lega ha
respinto subito l’ipotesi, temen-
do che sia una manovra per dila-

zionare i tempi proprio sulla de-
volution (il bottino elettorale più
urgente per il Carroccio). Così il
capo di gabinetto del ministro
Bossi, Francesco Speroni, ha fatto
sapere: «Non mi convince la con-
tesualità». Precisando: «Che la ri-
forma del Titolo V si debba fare
sono d'accordo; quello che non
mi convince è la concomitanza.
Anche perchè la devolution in Se-
nato ha già dovuto subire un for-
te rallentamento. Se su un testo
di 11 righe c'è stato uno scontro

così forte, con tempi di discussio-
ne molto lunghi, figuriamoci co-
sa avverrebbe se il confronto avve-
nisse su quattro lunghi articoli».

L’Udc naturalmente nega che
esistano trappole antileghiste. E,
in attesa di un «necessario chiari-
mento dentro la maggioranza»
(verifica) insiste: «Con l’attuale
Titolo V la devolution non è rea-
lizzabile». Quindi spiegano Mar-
co Follini, Francesco D’Onofrio e
Luca Volontè: «Crediamo quindi
che per il bene del Paese, del Go-
verno e della stessa maggioranza
sia assolutamente necessario ri-
mettere mano a tutta la materia».

Ovviamente la Lega non può

assolutamente essere d’accordo.
Il capogruppo alla Camera Cè ha
sparato a zero sulle manovre dila-
torie dei centristi. Ma D’Onofrio
ritiene impraticabile la via sugge-
rita dalla Lega, poichè senza rifor-
ma della Costituzione ne verreb-
be fuori «un casotto». Insomma
nella proposta dell’Udc tutta la
devolution verrebbe assorbita dal-
la «nuova riscrittura della Costitu-
zione». Per Follini questa pensata
centrista, corrisponderebbe al-
l’aver «trovato la quadra», come

suggerito dallo stesso Bossi. Il fat-
to è che i tempi stringono poichè
lunedi la devolution va in aula e
la maggioranza dovrà trovare un
accordo politico prima della di-
scussione parlamentare. Per ora
sono da registrare solo frtizioni e
battibecchi. Volontè contro Cè:
«Sembra che il capogruppo della
Lega sia in perenne campagna
elettorale e non senta alcuna re-
sponsabilità di governo del Pae-
se».

Comunque le sortite varie del
centrodestra hanno sollevato criti-
che e perplessità anche fra l’oppo-
sizione. Agazio Loiero, vicepresi-
dente dei deputati della Margheri-

ta: «Siamo ormai al pasticcio isti-
tuzionale». E spiega: «Accanto al-
la riforma del centrosinistra con-
fermata dal referendum, accanto
alla devolution di Bossi licenziata
ai primi di dicembre dal Senato,
accanto al testo La Loggia appro-
vato a Palazzo Madama lo scorso
23 gennaio, l'Udc aggiunge ora
un testo di legge costituzionale
che riscrive di sana pianta l'art.
117 della Costituzione». Ma non
basta: «Il senatore D'Onofrio -
prosegue Loiero - ha affermato

che “il modello legislativo della
Lega, la cosiddetta devolution, fu
scritto pensando al vecchio artico-
lo 117 della Costituzione perchè
nella riforma del centrosinistra
che disegna un federalismo di ti-
po spagnolo-catalano, non si può
inserire la devolution. E sarebbe
un casotto”. Siamo al paradosso.
La devolution è nata già morta
nel senso che è stata pensata per
un testo che nel frattempo non è
più in vigore. Sostanzialmente un'
anatra zoppa perché poggia le sue
fondamenta su di un testo nel
frattempo modificato: stiamo
quindi discutendo sul nulla».

c.b.

L’Udc chiede la contestualità nel voto parlamentare tra la modifica del Titolo V e la riforma di Bossi. Il Carroccio spara a zero e accusa: una manovra per dilatare i tempi

Devolution, i centristi e la Lega sono di nuovo ai ferri corti

Vincenzo Vasile

ROMA Sono una pattuglia nuovissi-
ma di quelli che avendo «vinto un
concorso» e indossando «una toga»
si attirarono addosso non più di ven-
ti giorni fa le parole sprezzanti e irose
della videocassetta di Arcore dopo il
no della cassazione al trasferimento
del processo milanese. Carlo Azeglio
Ciampi accoglie 320 neo-uditori giu-
diziari nel salone delle feste del Quiri-
nale con un discorso che cerca di te-
nere assieme la difesa dell’ordine giu-
diziario con l’auspicio di un abbassa-
mento dei toni e addirittura di un
«dialogo costruttivo».

L’esortazione è solenne: «Tutti -
operatori della giustizia e mondo poli-
tico - hanno il dovere di riportare
all’interno dei percorsi dialettici fisio-
logici di ogni Stato moderno» un cli-
ma che si è fatto troppo «acceso». Ma

bisogna innanzitutto partire dalla
«piena e convinta condivisione di al-
cuni principi» costituzionali. L’elen-
co che ne offre Ciampi non appare
molto ben sintonizzato con le fre-
quenze di palazzo Chigi: divisione
dei poteri, autonomia e indipenden-
za della magistratura, i giudici sogget-
ti soltanto alla legge, Sono questi i
primi tre punti che il capo dello Stato
richiama dal testo della Costituzione
in un discorso che a tratti è costruito
come una «lezione».

La divisione dei poteri «costitui-
sce l’essenza stessa della democrazia»,
ed è con parola aulica «l’usbergo» po-
sto a difesa del funzionamento corret-
to delle istituzioni.

L’«autonomia e indipendenza»
della funzione giudiziaria, previste
dall’articolo 104 della Carta fonda-
mentale, sono una «condizione essen-
ziale e irrinunciabile» per il lavoro
dei magistrati.

L’articolo 101, poi, chiarisce co-
me al Parlamento tocchi «il compito
esclusivo» di fare le leggi, ma anche
che «sta ai magistrati interpretarle e

applicarle imparzialmente».
Le citazioni non si fermano qui:

Ciampi riprende anche un testo mol-
to più recente, frutto dell’ennesima,
tempestosa aggressione dell’esecuti-
vo ai giudici: il documento unitario
con cui il Csm ha preso posizione
sulla differenza che passa tra critiche
e attacchi destabilizzanti inferti dal
mondo della politica a quello della
giustizia. Tutte le sentenze, requisito-
rie, le ordinanze, «le pronunce degli
organi giudiziari di ogni ordine e gra-
do possono essere criticate, anche
con toni forti», ma questo diritto di
critica non può trasformarsi in una
delegittimazione dell’attività giudizia-
ria, ha scritto l’organo di autogover-
no dei magistrati, e Ciampi riecheg-
gia quel testo apponendovi come un
sigillo.

Quel documento la settimana
scorsa aveva chiuso una fase delicatis-
sima che era stata vissuta con profon-
do allarme sul Colle. Nel giro di una
ventina di giorni una regia abbastan-
za discreta aveva portato prima Virgi-
nio Rognoni con una sua nota con-

cordata con lo stesso Ciampi, poi l’in-
tero Csm con un documento unita-
rio, votato cioè anche dai consiglieri
laici della Destra, a stoppare l’assalto
alla magistratura da parte di palazzo
Chigi. Lo stesso Ciampi aveva detto
la sua qualche giorno fa ad Agrigen-
to, legando la difesa dell’indipenden-

za della magistratura con l’obiettivo
della lotta alla mafia.

Ieri l’occasione si prestava per un
ragionamento più articolato. Ciampi
non si è negato un’autocitazione: «La
stabilità delle istituzioni, come osser-
vai all’insediamento del Consiglio su-
periore attualmente in carica, si fon-

da sulla divisione dei poteri e sul ri-
spetto reciproco delle funzioni di cia-
scuno. Sicché sta ai magistrati, così
come a tutti coloro che sono investiti
di pubbliche responsabilità, non tra-
valicare i confini istituzionali e non
alimentare le tensioni». Attenuare i
toni, rasserenare il clima, una «sem-
pre più pregnante cultura di principi
e valori largamente condivisi», chie-
de Ciampi citando ancora a man bas-
sa quel documento del Consiglio, alla
cui redazione, del resto, si sa che lo
stesso Colle non fu estraneo.

Nel dargli la parola il vicepresi-
dente del Csm, Virginio Rognoni, gli
aveva offerto qualche «assist» signifi-
cativo. Aveva rilevato, per esempio,
che l’attuazione del nuovo precetto
costituzionale della ragionevole dura-
ta del processo «non si potrà certo
ottenere se, oltre a tutto il resto. non
avremo con regolare e sollecita caden-
za nuovi magistrati da destinarsi alle
sedi scoperte». E Ciampi ha concorda-
to: più risorse umane, procedure più
snelle, informatizzazione: la giustizia
che non arriva in tempi ragionevoli è

«giustizia negata». Inevitabilmente
molto più vago il riferimento ai temi
su cui esercitare l’auspicio di dialogo
espresso da Ciampi: secondo il presi-
dente sui temi della formazione e sui
criteri per una valutazione della pro-
fessionalità dei magistrati «le posizio-
ni non sono mai apparse inconciliabi-
li». Temi che fanno parte di quella
riforma dell’ordinamento giudizia-
rio su cui Berlusconi ha annunciato
di voler calare l’asso pigliatutto della
separazione delle carriere per asservi-
re i pm all’esecutivo. Rognoni ha fat-
to presente che i giovani uditori radu-
nati nel salone del Quirinale hanno
passato un tirocinio comune, sia per
le funzioni requirenti, sia per quelle
giudicanti, per valorizzare una comu-
ne «cultura della giurisdizione».
Ciampi, il cui dissenso con le carrie-
re separate è ben noto agli addetti ai
lavori, ha preferito glissare, e non ha
raccolto.

Sempre più pesanti le critiche per la mancata diretta di sabato. Nel totonomine spunta il nome di Napolitano (Enel) come successore di Saccà

Sotto assedio i vertici di viale Mazzini
La Cgil annuncia una vertenza. Petruccioli (Vigilanza): sfiducia per il Cda Rai. Domani il Consiglio

Ettore Albertoni, consigliere e il presidente della Rai Antonio Baldassarre

Processo Dell’Utri, davanti ai giudici il magistrato Emiliano
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BRESCIA

Vigile urbano
suicida in municipio
Suicida nel bagno del Municipio di San Paolo. Un
agente di 30 anni della Polizia Municipale del comune
nella Bassa Bresciana si è tolto la vita ieri sparandosi
nella sede dell'amministrazione comunale. Il suicidio è
stato scoperto questa mattina dai colleghi che hanno
trovato il suo corpo riverso a terra ormai senza vita.
L'agente, per uccidersi, si è esploso un colpo alla testa
con la pistola d'ordinanza.

MODENA

Scritte fasciste
imbrattano sede Ds
La parete esterna della sezione Ds di via Roma a
Camposanto (Modena) è stata imbrattata nella notte tra
sabato e domenica con simboli «che si richiamano -
secondo la segreteria provinciale del partito - a quelli di
Forza Nuova» mentre nelle immediate vicinanze dell'
edificio sono state tracciate scritte ineggianti 'al duce e
alla guerrà. Sfregiato anche il monumento ai partigiani.
«Abbiamo già denunciato l' episodio - si legge in una
nota del segretario Ds di Camposanto Francesco Nocito
- ai carabinieri di San Felice. È evidente che i vandali di
turno hanno scelto la giornata mondiale della pace per
compiere il loro raid. È un segnale inquietante che
offende le coscienze democratiche dei cittadini».

NAPOLI

Spacciava, arrestato
sovrintendente polizia
Un sovrintendente di polizia è stato arrestato per traffico
di droga alla periferia Nord di Napoli.
Carlo Russotto, 55 anni, in servizio presso il
commissariato del quartiere Scampia, era a bordo di una
Opel Omega in compagnia di un operaio incensurato,
Antonio Tornatore di 36 anni, quando è stato fermato
ad un posto di blocco dei carabinieri a Piscinola.
L'intervento dei cani antidroga ha consentito di scoprire,
nascosti nell'autovettura, 80 kg. di haschish e 3,5 kg. di
cocaina per un valore di oltre 700 mila euro.

ROVATO

Abolita l’ordinanza
anti-islamici
È stata abolita dal sindaco di Rovato, Andrea Cottinelli,
l'ordinanza firmata dal suo predecessore, Roberto
Manenti (sostenuto dalla Lega Nord), in base alla quale
le persone di fede diversa da quella cristiana non
potevano avvicinarsi a meno di 15 metri dai luoghi di
culto cristiano. L'ordinanza, firmata da Manenti nel
novembre 2000, aveva suscitato accese polemiche. A
Rovato si erano tenute manifestazioni di protesta. Nella
primavera scorsa, nel comune della Franciacorta, si sono
tenute le elezioni per il rinnovo dell'amministrazione,
vinte dalla coalizione di centrosinistra. Il sindaco
Cottinelli, con un provvedimento amministrativo in cui
si fanno precisi riferimenti alla Costituzione, ha quindi
abolito l'ordinanza di Manenti.

GIOIOSA JONICA

Nuove minacce
al prete antiracket
Sono proiettili di pistola calibro 7,65 quelli contenuti
nella busta lasciata nella buca delle lettere della canonica
della Chiesa del Rosario, a Gioiosa Jonica, destinata a
don Giuseppe Campisano. I carabinieri non hanno
voluto fornire particolari di questa intimidazione, la
seconda in pochi giorni, patita dal parroco. Don
Campisano, che ieri ha celebrato regolarmente la messa,
non parla: a difenderne la privacy sono alcuni parroc- 
chiani che hanno impedito a giornalisti e curiosi di
incontrarlo. Da quanto si è appreso, il parroco - esauriti
gli impegni presi con i parrocchiani - si ritirerà dal
ministero attivo per una riflessione e non è escluso che
possa chiedere il trasferimento e andarsene definitiva- 
mente da Gioiosa Jonica, dove si trova da 21 anni.

«Sono disposta a vendere un rene. Sono malata e non
posso lavorare, meglio vivere con un organo in meno che
in questo modo». Questo il drammatico sfogo che una
donna di Bergamo ha affidato, con una lettera, al quotidia-
no locale. «Ho scritto anche a Berlusconi e a Formigoni,
ma inutilmente».

La storia che racconta è quella di una famiglia come
tante; lei casalinga, un marito che lavorava in un ente
pubblico e tre bambini da far diventare grandi. Poi la
malattia del marito che ha perso la vista da un occhio ed è
rimasto parzialmente paralizzato dopo un'ischemia, e lei
stessa operata per due volte nel 2001 con l'impossibilità di
poter lavorare come un tempo, quando faceva la domesti-
ca presso una famiglia. I debiti che si accumulano e,
soprattutto, la grande difficoltà per poter pagare le costo-
se cure per il marito. Unica entrata rimane la pensione:
900 euro al mese da cui ne vanno sottratti - racconta - 500
mensili da dare alla banca per la restituzione di un presti-
to mentre i restanti 400 devono bastare per l'affitto e per
le altre spese.

E aggiunge: «Ci sono mesi in cui facciamo fatica a
mettere il pane sul tavolo». La situazione per lei è diventa-
ta insostenibile. «Non vivo più - racconta al quotidiano -
ho scritto anche a Berlusconi e a Formigoni, ma inutil-
mente». Poi, due giorni fa, il clamoroso sfogo su «L'Eco di
Bergamo». «Così ho deciso: vendo un rene. Con un rene
in meno si può vivere lo stesso, no?». Dice di aver passato
molti anni della sua vita lottando per la sua famiglia,
mentre adesso è stanca e impaurita. Anche altre volte ha
avuto molta paura, ma c'era sempre una via d'uscita,
persino nel terrore di una malattia che le stava divorando
un seno e lo stomaco, c'era la salvezza dell'intervento.
Adesso, invece, si sente in un vicolo cieco. Il suo grido di
dolore non è rimasto però inascoltato. In molti si sono
offerti di aiutarla e l'associazione San Vincenzo ha indetto
per lei una raccolta di fondi.

S'è spento
EDOARDO PAVANELLO

nonno della nostra cara collega Ra-
chele Gonnelli. A Rachele arrivi un
abbraccio calorosissimo. Stefano
Bocconetti, Toni De Marchi, Valen-
tina Petrini, Wanda Marra, Tullia
Fabiani, Giorgio Poidomani.

Gli amici della tipografia sono vicini
a Rachele Gonnelli in questo momen-
to così triste per la perdita dell’amato
nonno

EDOARDO
e si stringono alla famiglia.

Vicini a Patrizia nel rimpianto per
la perdita di

MARCO GUARNASCHELLI GOTTI
amici e collaboratori della Muzzio
editore/Editori Riuniti, Giovanni
Capnist, Emanuela Dall’Orco, Silva-
no Giuntini, Salvatore Marchese,
Alessandra Lorusso, Aldo Santini.

È mancato all’affetto dei suoi cari

ANTONIO PEZZI
di anni 72

Ne danno il triste annuncio la mo-
glie, le figlie, le sorelle, il genero, i
nipoti ed i parenti. I funerali avran-
no luogo mercoledì 19 febbraio,
partendo dalla camera mortuaria
dell’ospedale di Lugo (Ra), alle ore
13,30, per Filo, dove alle ore 14,00
davanti al frigo si formerà il corteo.

Filo (Fe), 18 febbraio 2003

On. Fun. Zuffoli Roberto
Poggio Renatico (Fe)
Tel. 0532/825322

«Sono malata, ma vendo
un rene per sopravvivere»

Bergamo

Massimo Solani

ROMA Luca è un giovane sieropositivo
di Bergamo, e sta rischiando di morire
in un letto dell’ospedale romano Regina
Elena. Ad ucciderlo lentamente non è la
sindrome di immunodeficienza acquisi-
ta ma l’attesa di una notizia, una telefo-
nata, che non arriva da mesi. Luca è in
lista d’attesa per un trapianto di fegato,
ma nonostante gli allarmi ripetuti e le
richieste di soccorso che l’hanno porta-
to persino sul palco del «Maurizio Co-
stanzo Show» il giorno del trapianto
sembra non arrivare mai. Un attesa du-
rata troppo, secondo l’Anlaids, per non
sospettare che «sia in atto un boicottag-
gio».

A spiegare il terribile sospetto è Ro-
saria Iardino, coordinatrice del Gruppo
persone sieropositive dell’Associazione
nazionale per la lotta all’Aids. ««Sono
stati inviati - ha detto - due avvisi a tutti
i centri trapianti d’Italia, con la richiesta
di un fegato di tipo A. Non si spiega il
silenzio che ne è seguito. Crediamo che
sia in atto un boicottaggio da parte dei
Centri trapianti, sull’onda delle polemi-
che, mai sopite, che hanno accompagna-
to la possibilità anche per i sieropositivi
al virus Hiv di accedere ai trapianti d’or-
gano». Eppure nella sua disperata ricer-
ca Luca non mancò di tirare in ballo
persino al ministro della Salute Girola-
mo Sirchia, cui rivolse un accorato ap-
pello proprio davanti alle telecamere del
talk-show condotto da Maurizio Costan-
zo. Il ministro, dal canto suo, fece sape-
re che le pratiche burocratiche sarebbe-
ro state accelerate al massimo, ha spiega-
to Iardino, «ma a tutt’oggi, alle richieste
fatte da più mesi, dal Centro Trapianti
del Regina Elena in tutte le regioni, è
stato risposto con il silenzio assoluto».

Forse quella di Luca è soltanto una
storia, seppur terribile, di ordinaria bu-
rocrazia; forse le parole della rappresen-
tante dell’Anlaids sono soltanto una pro-
vocazione. Sta di fatto che è difficile non
inquadrare questa triste vicenda nel qua-
dro del complicato percorso «scientifi-
co» dei trapianti d’organo sui pazienti
affetti da Hiv; un percorso che si è intrec-
ciato a doppio legame con la storia pro-
fessionale del professor Ignazio Marino,
il chirurgo che alla fine del 2002 ha deci-
so di lasciare l’Italia e la presidenza del-
l’Ismett di Palermo (il centro trapianti
d’eccellenza che proprio Marino aveva
fondato nel capoluogo siciliano) lamen-
tando la paralisi della Ricerca italiana
imbrigliata da un eccessiva burocrazia e

da una grave mancanza di fondi. Fu pro-
prio lui nell’agosto del 2001 a portare a
termine un intervento rivoluzionario
per la medicina italiana, trapiantando
un rene ad un paziente sieropositivo.
Una conquista (pioneristica nel nostro
paese ma totalmente in linea con la pras-
si decennale consolidata negli Stati Uni-
ti) che anziché il plauso e l’ammirazione
della comunità scientifica valse a Mari-
no una lettera di censura da parte del
ministro per la Salute Girolamo Sirchia
e dal Centro Nazionale Trapianti. Una

lettera in cui si stigmatizzava l’operazio-
ne condotta da Marino in quanto «speri-
mentazione clinica che deve pertanto
avere l’autorizzazione ufficiale di un co-
mitato etico e del Consiglio Superiore
della Sanità». Un rimprovero cui il mini-
stro Sirchia si era unito specificando che
«il tema dei trapianti d’organo è troppo
delicato per consentire la minima distor-
sione delle procedure, frutto di anni di
affinamento sulla scorta dell’esperienza
non solo italiana ma internazionale».

Parole che non riuscironò però a

smuovere di un solo passo Marino dai
propri convincimenti che, anzi, si fece-
ro ogni giorno più forti. E di fronte
all’evidenza di un paziente cui la medici-
na aveva ridato una speranza di vita, la
burocraza della medicina italiana si è
dovuta piegare approvando nell’aprile
2002 un protocollo di sperimentazione
con il quale si dava il via ai trapianti
d’organo sui pazienti sieropositivi. Un
atto che però non sembra aver cambiato
di molto la situazione visto che nel no-
stro paese ad oggi sono stati soltanto

due gli interventi di questo tipo. Uno
stato di cose che, ha spiegato Marino
all’indomani della sua «fuga» dall’Italia,
è frutto di «una diffusa diffidenza nei
confronti di questo intervento e della
convinzione che si tratti di una terapia
sperimentale e come tale soggetta a re-
strizioni particolari».

Nel frattempo, però, Marino è vola-
to in America portando con sè il pro-
prio bagagli di conoscenze e di determi-
nazione, mentre Luca rischia di morire
dimenticato in un letto d’ospedale.

Il caso di Luca ricoverato a Roma per la sostituzione del fegato. Aveva rivolto un appello a Sirchia dal Costanzo Show

Niente trapianto per il sieropositivo
Anlaids: «È un’attesa troppo lunga, temiamo che sia un boicottaggio»

SONDRIO Tommaso Dassogno, il fi-
glio 25enne dell'ex presidente della
Camera di commercio di Sondrio, è
stato rapito ieri sera nella casa dove
abita con la famiglia a Berbenno di
Valtellina, un piccolo centro alle
porte di Sondrio. I malviventi (di
cui non si conosce il numero) han-
no fatto irruzione nella villa tra le
21.30 e le 22. In casa, insieme al
ragazzo, c'era la nonna, che sarebbe
stata chiusa dai malviventi in uno
stanzino.

La donna ha raccontato di aver
visto uno dei banditi che imbraccia-
va un'arma lunga. I malviventi han-
no quindi caricato a forza il giovane
sulla sua Mercedes e sono spariti
nel nulla. Il padre del ragazzo, se-
condo indiscrezioni, avrebbe già ri-

cevuto una telefonata dai rapitori.
L'auto su cui viaggiava, una Merce-
des, è stata ritrovata attorno alle 22
nei pressi di Verbegno, un centro
alle porte di Sondrio, ma i due era-
no già lontani da tempo. Posti di
blocco sono stati istituiti in tutta la
regione.

Un summit si è tenuto alla Pro-
cura della Repubblica di Sondrio
con magistrati, polizia, carabinieri e
guardia di finanza per coordinare le
indagini sul sequestro di Tommaso
Dassogno.

Per quanto è stato possibile fino-
ra accertare, non sarebbe stato un
tentativo di rapina degenerato in
un rapimento, ma una vera e pro-
pria irruzione nella villa di Berben-
no di Valtellina (Sondrio) a scopo

di sequestro di persona.
Tommaso Dassogno, 25 anni,

studente universitario a Pavia, in
passato operato in Russia da uno
specialista in ortopedia per alcuni
problemi di deambulazione, figlio
del commercialista Alberto, ex presi-
dente della Camera di Commercio
di Sondrio, è stato caricato a forza
sulla sua Mercedes tra le 20.30 e le
21.Non si conosce ancora, al mo-
mento, il numero dei banditi che
hanno fatto irruzione nell'abitazio-
ne, dove si sarebbe trovato solo il
ragazzo. A tarda ora risultano anco-
ra senza esito le ricerche dei malvi-
venti e del rapito. Unica traccia, fi-
nora, il ritrovamento della vettura
del giovane, nella piazzola di un ri-
storante di Forcola (Sondrio), intor-

no alle 22.Sugli sviluppi della situa-
zione gli inquirenti mantengono
uno stretto riserbo. «Si indaga a 360
gradi» si è limitato a dire un investi-
gatore.

Nessuno si è accorto di nulla tra
i concittadini di Tommaso Dasso-
gno, il giovane di 25 anni sequestra-
to in serata a Berbenno in Valtelli-
na. «Non abbiamo sentito nulla -
racconta uno dei frequentatori del
bar Traversi, che si trova a poca di-
stanza dalla villa della famiglia Das-
sogno - Solo dopo abbiamo visto
polizia, carabinieri e dei giornali-
sti». Il sequestro ha fatto scalpore,
qui nessuno è abituato ad episodi
del genere. «Non c'è mai stata una
rapina a mano armata, qualche fur-
to in casa sì ma ad opera di ladrun-

coli», dicono.
E, sulle prime, si era pensato che

il sequestro del giovane fosse segui-
to a una rapina tentata da una ban-
da di malviventi nella villa dove
Tommaso, figlio unico, abita con la
nonna e i genitori: la mamma, un'
ex insegnante di lettere in pensione
e il padre, un noto commercialista.

I compaesani parlano di Tom-
maso come di un ragazzo tranquil-
lo che, da quando si è iscritto all'
Università di Pavia, si vede poco in
paese e quando c'è gira con la sua
Mercedes nera a due posti. Un ra-
gazzo che, riferisce uno, «ha avuto
una storia di problemi fisici: ha subi-
to due o tre operazioni alle gambe,
una anche in Russia, ma ora cammi-
nava, stava bene».

ROMA Quanti possono essere 5 miliardi
di vecchie lire? Certo un’inezia per le
casse dello Stato, molti moltissimi inve-
ce per l’Ente di Assistenza per il persona-
le penitenziario, che ogni anno dispone
di un budget di circa 10 miliardi. Eppu-
re il ministero dell’Economia ha deciso
di non dare corso alle disponibilità dei
soldi destinati all’Ente riassorbendoli in
quanto non spesi. E così quei soldi, rac-
colti attraverso le sottoscrizioni private
e i ricavi degli spacci degli istituti peni-
tenziari, sono stati «scippati» al fondo
dell’Ente e sono finite nelle disponibilità
dello Stato pronti ad essere spesi sotto
chissà quale altra forma. Una decisione
che ha suscitato le proteste delle organiz-
zazioni sindacali di categoria che hanno

denunciato ieri: «è di una gravita inaudi-
ta ciò che sta succedendo nell'Ammini-
strazione penitenziaria». «L’operazione
“contabile” del Ministro Tremonti - de-
nunciano le organizzazioni sindcaali -
ha di per sé risvolti odiosi da un verso e
drammatici per altro. Odiosi perché si
sono artatamente create quelle condizio-
ni che hanno giustificato formalmente
tale operazione; basti pensare che il Mi-
nistero dell’Economia e delle Finanze
solo il 27 di Dicembre ha trasmesso alla
Corte dei Conti, per la necessaria auto-
rizzazione, il relativo Decreto di previ-
sione, ben sapendo che sarebbe stato
impossibile la sua registrazione entro il
31 di dicembre del 2002, così come di-
spone il Decreto cosiddetto “salva spe-

se”. Drammatici perché l’effetto di que-
sta asettica operazione contabile sarà,
come minimo, il dimezzamento delle
disponibilità economiche». Una situa-
zione che, spiegano, rischia di assestare
un colpo pesantissimo a tutte quelle lo-
devoli iniziative che ogni anno vengono
finanziate coi soldi dell’Ente Assitenza
per il personale penitenziario. Iniziative
che comprendono fra l’altro l’assistenza
agli orfani dei dipendenti dell’Ammini-
strazione Penitenziaria, i sussidi econo-
mici ai familiari dei dipendenti defunti,
le borse di studio, gli aiuti alle famiglie
con disabili e il finanziamento delle colo-
nie marine e montane per i figli dei lavo-
ratori dell’Amministrazione.

ma.so.

La cassa di solidarietà è finanziata con sottoscrizioni ma il Tesoro l’ha inglobata nei tagli

Niente fondi per la polizia penitenziaria

Un intervento chirurgico in un centro trapianti

La vittima è il figlio dell’ex presidente della Camera di Commercio locale. Mistero sulle motivazioni. La famiglia avrebbe già ricevuto una chiamata

Giovane sequestrato mentre rientra a casa
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BERGAMO Un giovane di 16 anni, sordomuto, ha ucciso
cospargendola di benzina e dandole fuoco la zia di 36 anni,
che teneva in braccio il suo figlioletto di pochi mesi. Il
bimbo, gravemente ustionato, è ricoverato agli Ospedali
Riuniti di Bergamo. La tragedia è avvenuta nel pomeriggio
di ieri a Orezzo, frazione di Gazzaniga, nella bergamasca. La
donna uccisa, N.S. di 36 anni, è morta un'ora dopo il ricove-
ro agli Ospedali Riuniti di Bergamo, dove era stata subito
trasportata assieme al figlio di due mesi (è nato il 18 dicem-
bre scorso), che ora versa in gravissime condizioni in terapia
intensiva. Il ragazzo è stato portato dai carabinieri all'istitu-
to penale minorile Beccaria di Milano. È accusato di omici-
dio e tentato omicidio. Al momento del fatto la donna stava
accudendo il figlioletto. Secondo le prime informazioni, il
ragazzo è entrato nell'abitazione della zia, tenendo tra le
mani una bacinella piena di benzina. Ha lanciato il liquido

addosso a zia e cuginetto, e poi ha appiccato il fuoco. Men-
tre le fiamme divampavano, il giovane sordomuto si sareb-
be allontanato sul suo motorino per andare subito a costitu-
irsi ai carabinieri. I vicini di casa, richiamati dalle urla e dalle
invocazioni di aiuto della donna sono subito intervenuti e
hanno chiamato il 118. Uno screzio col marito della vittima,
avvenuto poche ore prima in paese. Questo, secondo quan-
to riferito da alcuni conoscenti ai carabinieri di Fiorano al
Serio (Bergamo), il movente del gesto. Il marito di N.S.,
artigiano, si trovava al lavoro. Dell’inchiesta si occupa il
sostituto procuratore dei minori di Brescia, Nicola Castagna-
ro. Il ragazzo era conosciuto dal responsabile dei servizi
sociali del paese: «Una tragedia pazzesca - commenta -.
Nulla avrebbe mai fatto pensare che qualcosa del genere
potesse succedere. Il ragazzo è sordomuto e basta, un po’
difficile, perchè conviveva male con il suo handicap, soprat-
tutto per i rapporti interpersonali, che erano difficili». Il
ragazzo «era stato seguito dalla neuropsichiatria infantile
dell'Asl di Gazzaniga, con un assistente-educatore, per tutta
la scuola dell'obbligo». Terminate le sue scuole medie infe-
riori, l'anno scorso «avevamo proposto un progetto di inseri-
mento lavorativo assistito, ma la famiglia aveva rifiutato,
dicendo che conosceva dei falegnami e che il ragazzo avreb-
be lavorato lì».

Bergamo

ROMA All'università per imparare a
comunicare sentimenti ed
emozioni. Parte il primo corso di
«Cultura e consapevolezza dei
sentimenti e delle emozioni»,
organizzato ad Arezzo dall'ateneo
di Siena, in collaborazione con
l'Accademia della cultura dei
sentimenti di Sanremo. «Oggi
l'espressione dei sentimenti e delle
emozioni personali è più
problematica di un tempo», osserva
il titolare del corso, Enrico Cheli,
docente a Siena di sociologia delle
relazioni interpersonali e direttore
di un master su «Mediazione e
risoluzione pacifica dei conflitti
interpersonali». «Alla maggiore
libertà - spiega infatti Cheli - non
corrisponde il possesso di maggiori
o più adeguati strumenti per
esprimere i sentimenti in maniera
corretta, riuscendo cioè a stabilire
un rapporto interpersonale non
conflittuale o non inibitorio». Nel
corso saranno esaminate le radici
socio-culturali, religiose e filosofiche
della separazione tra razionalità e
sentimenti propria della civiltà
occidentale. Verranno quindi
individuati - a livello culturale,
educativo, terapeutico -
metodologie e strumenti di
intervento volti a riscoprire e
valorizzare questa dimensione
rimossa e a conciliarla con le altre
dimensioni dell'esperienza umana.
Il corso durerà sette mesi per
complessive 120 ore di lezione e
comprenderà lezioni, esercitazioni,
seminari, workshop esperienziali
per complessivi 20 crediti formativi
universitari.

Le autostrade saranno collegate
alle zone archeologiche più belle
d'Italia. Lo ha detto ieri a La
Spezia il ministro delle
Infrastrutture e Trasporti, Pietro
Lunardi. «Sarà come andare
all'autogrill - sostiene il ministro -
ci si ferma alla piazzuola di sosta,
si apre un cancello e a piedi si va a
visitare». Il ministro ha
evidenziato il che il progetto è già
esecutivo per la zona archeologica
di Luni (La Spezia) dove

l'autostrada dista solo 150 metri
dalle rovine, ma si farà anche in
zone come Ercolano, Pompei, Gela
e Siracusa. «Io credo nella cultura
delle infrastrutture - conclude
Lunardi - che non squarciano il
territorio ma che devono essere
rivalutate e devono diventare
strumenti per avvicinare il turista
alle zone del turismo. L'ultima
cosa che mi spaventa sono gli
ambientalisti perché del resto tutti
noi siamo degli ambientalisti».

Marzio Tristano

PALERMO L’ultimo contatto radio
è un urlo disperato del comandan-
te raccolto alle 19 di domenica sera
dalla nave gemella ancorata a Livor-
no sotto sequestro della magistratu-
ra: «Stiamo affondando, siamo fini-
ti, è la fine». Con lui sono dispersi
altri sette uomini dell’equipaggio
del mercantile «Tor 1» battente
bandiera di Tonga affondato all’al-
ba di ieri nel canale di Sicilia a 160
miglia a sud di Capo Passero (Sira-
cusa) e a 150 miglia da Malta. Il
mercantile era partito dal porto tur-
co di Mersin ed era diretto nel por-
to tunisino di Sfax. Forse il carico
di tronchi d’albero, pesante centi-
naia di tonnellate, spostato improv-
visamente nella stiva, forse un’on-
da anomala scagliata contro la na-
ve da un mare forza otto hanno
provocato l’ennesima tragedia del
mare nelle acque tra la Sicilia e
l’Africa. Secondo le prime ipotesi,
infatti, l’equipaggio, del quale anco-
ra non si conosce la nazionalità,
non avrebbe fatto in tempo ad im-
barcarsi su una scialuppa di salva-
taggio, considerato anche che nella
zona del naufragio il mare era for-
za 6-7.

Sulle cause dell’affondamento
del mercantile sono in molti ad in-
terrogarsi dopo avere appreso che
la nave gemella, la Tor 2, è ormeg-
giata nel porto mediceo di Livor-
no, nella zona «Andana degli anel-
li», dal 7 febbraio scorso, sequestra-
ta su ordine della capitaneria di
porto. Il sequestro è scattato per
una violazione al codice maritti-
mo: «Annotazione di sicurezza
non in regola». Costruita nel 1979,
battente bandiera della Corea del
Nord, la Tor 2 era partita dal porto
tunisino di Sousse. Le procedure di
dissequestro sono in corso, nelle
stive del mercantile sono stipate
4750 tonnellate di sabbia, ma i dub-

bi sull’assetto del carico della sua
‘gemella’ restano. La compagnia di
navigazione proprietaria dei due
mercantili è la turca «Best transpor-
tation management». E l’ultimo
contatto radio è proprio tra i due
comandanti, il primo ormeggiato a
Livorno, il secondo a fronteggiare
la furia delle onde nel canale di
Sicilia. Il capitano della Tor 2, Ra-

chid El Homsi, libanese, ha detto
che domenica intorno alle 19 ha
sentito via radio il suo omologo
della nave gemella, Ahmad Abdo, e
che sulla Tor 1 vi era anche suo
fratello, Abdulsalam el Homsi, che
ha la qualifica di ingegnere capo.
Qualche perplessità l’avanzano gli
ufficiali della capitaneria di porto
di Livorno: «Ieri mattina - hanno

dichiarato - quando siamo saliti a
bordo della Tor 2 nessuno del-
l’equipaggio sapeva nulla di quan-
to era successo alla Tor 1».

Ma dalla plancia della Tor 2, El
Homsi racconta di aver raccolto la
voce concitata di Abdo che, gridan-
do aiuto, diceva: «Stiamo affondan-
do, siamo finiti, è la fine». A questo
punto è scattato l’allarme, El Hom-

si ha intuito che l’altro era in evi-
denti difficoltà ed ha lanciato l’Sos,
che è stato raccolto dalle capitane-
rie di porto di Palermo e Catania.
Dopo l’Sos captato, ha aggiunto El
Homsi, le comunicazioni si sono
immediatamente interrotte.

E ieri sono proseguite, senza
troppe speranze, le ricerche dei di-
spersi della Tor 1, l’intero equipag-
gio, coordinate dalla capitaneria di
porto de La Valletta (Malta) con il
supporto della direzione centrale
delle capitanerie di Porto di Roma.
Nella zona del naufragio vi sono 5
navi, che erano state richiamate
dal Sos, una corvetta della marina
militare statunitense ed un aereo
della guardia costiera italiana, un
Atr 42 partito dalla base di Pescara.
Un elicottero della marina militare
italiana è stato inviato nella zona

del naufragio da Catania e alle ri-
cerche partecipa anche un aereo
P3 Orion della marina militare
americana di stanza a Sigonella. Fi-
nora è stata trovata soltanto un’im-
barcazione di salvataggio vuota:
l’ha avvistata alle dieci di ieri matti-
na l’equipaggio della nave tedesca
Hermann Aldendorf, in navigazio-
ne a 180 miglia a est di Malta, nella
zona del naufragio del Tor 1. Ma le
capitanerie di porto interessate dal-
le ricerche sollevano dubbi sulla
scialuppa di salvataggio ritrovata.
Sul natante mancherebbero i riferi-
menti che proverebbero che appar-
teneva al «Tor 1». I velivoli sono
pronti per un nuovo sorvolo del
Canale di Sicilia alla ricerca dei di-
spersi, ma le speranze di trovare
superstiti, dicono i soccorritori, si
fanno davvero scarse.

Sordomuto dà fuoco
alla zia e al cuginetto

Pozzi ha convocato il consiglio d’amministrazione per giovedì. All’ordine del giorno l’arrivo di 11 commissari nei compartimenti di tutta Italia con il compito di indagare

Dopo lo scandalo Anas, Lunardi vuole la finanza nei cantieri

Divorzio breve, è scontro tra An e Fi
Pedrizzi attacca Jole Santelli che ha fatto da battistrada alla proposta: «Siete picconatori della famiglia»

La nave gemella del Tor 1 sotto sequestro a Livorno. Il mare forza 8 e uno spostamento del carico la causa dell’incidente

Naufragio nel canale di Sicilia: 8 dispersi
Una scialuppa trovata vuota. Il mercantile affondato apparteneva ad una società turca

ROMA Divorzio: basta provare ad
accorciarlo che rispuntano le pole-
miche. Oggi in Commissione Giusti-
zia riprende l’esame di due proposte
presentate dall’opposizione per ren-
dere un po’ più facile la vita agli
aspiranti divorziati e ridurre il tem-
po di attesa oggi fissato per legge a
tre anni. Ma il governo sta già pen-
sando a un’altra scorciatoia. «In
molti tribunali di provincia oggi
una coppia è costretta ad aspettare
cinque o sei anni», osserva Jole San-
telli che ha fatto da battistrada per
far avanzare «a piccoli passi» alcune
modifiche e «correttivi» che possa-
no essere condivisi anche dal centro-
destra e che - precisa il sottosegreta-
rio - non si tradurranno in un vero
e proprio disegno di legge. L’inten-
zione è di presentare un emenda-
mento alla legge delega che si propo-
ne di riformare il diritto minorile:
«Si tratta di accorciare le procedure
- spiega la Santelli - intervenendo
sulle udienze, alcune delle quali so-
no inutili, e accorpando i tempi».
Ma anche così da An si è già levato il

«niet» di Antonio Pedrizzi: «Rende-
re il divorzio più corto e più sempli-
ce, quindi il matrimonio più dissolu-
bile, favorirebbe ulteriormente la
tendenza ad accostarsi a tale istitu-
to, religioso o civile che sia, con leg-
gerezza e superficialità», avverte il
responsabile delle Politiche familia-
ri di An, «stupito» che a voler taglia-
re i tempi del divorzio non siano
solo «i rappresentanti di quel centro-
sinistra che ha picconato la famiglia
e che oggi continuano a premere
per sfasciarla», ma anche «gli espo-
nenti di quel centrodestra che la fa-
miglia ha sempre detto di difender-
la».

A dire il vero finora il governo
non ha ancora presentato una pro-
posta ufficiale: «Stanno portando
avanti una campagna propagandisti-
ca, ma finora non si è visto niente di
scritto. E poi non mi sembra sensa-
to introdurre nel diritto minorili
questioni che attengono al divor-
zio», osserva Elena Montecchi, vice-
presidente Ds alla Camera e prima
firmataria di una delle due proposte

di legge all’esame della Commissio-
ne Giustizia. A dispetto delle paure
di Pedrizzi, si tratta di ipotesi im-
prontate al buon senso e che non
sembrerebbero prestarsi ad attacchi
ideologici. La proposta Montecchi è
di ridurre a un anno il tempo che
intercorre tra la separazione e l’istan-
za di divorzio. E di far scattare la
separazione dei beni fin dalla prima
udienza per evitare che i beni acqui-
stati dopo lo scioglimento della con-
vivenza continuino a ricadere nel re-
gime di comunione. L’altra propo-
sta è stata presentata dai socialisti
dello Sdi, che chiedono di cancellare
il tentativo di conciliazione quando
a chiedere il divorzio siano entrambi
i coniugi. «La realtà dice che il termi-
ne di tre anni non serve in alcun
modo come deterrente per prosegui-
re esperienze di coppia ormai logora-
te, anzi funziona come intralcio per
scelte di vita nel frattempo matura-
te», osserva la Montecchi. «Quando
due persone decidono di porre ter-
mine a un rapporto di coppia, lo
fanno dopo aver sofferto e maturato

la convinzione che non è più possibi-
le vivere insieme. Perché non con-
sentire a queste persone di vivere
più serenamente le loro scelte?»,
chiede Barbara Pollastrini (Ds), co-
firmataria della proposta di legge
Montecchi. Quando fu varata, nel
1974, la legge sul divorzio imponeva
una pausa di riflessione di cinque
anni agli aspiranti divorziati. Poi, i
tempi, furono accorciati nel 1987,
con una modifica della legge che por-
tò da cinque a tre anni il periodo che
deve intercorrere dalla separazione
al divorzio. Ma i tempi di fatto sono
molto più lunghi, ci possono volere
anche sette anni per arrivare alla sen-
tenza di divorzio. E nella maggior
parte dei casi le pratiche burocrati-
che si rivelano una vera e propria
ipoteca piazzata nel bel mezzo della
vita sentimentale, visto che la media
delle persone decide di divorziare at-
torno ai quarant’anni. «Le leggi - os-
serva la Pollastrini - devono essere
snelle, utili, accompagnare la vita del-
le persone e non imporre lacciuoli o
inutili attese».  ma.ge.

Marco Tedeschi

MILANO All’Anas arriva l’ennesimo ribaltone per
cercare di mettere la società al riparo dalle tangen-
ti. È stato convocato, infatti, per giovedì il consi-
glio di amministrazione dell'azienda guidata da
Vincenzo Pozzi. All'ordine del giorno la nomina
di 11 alti funzionari e il probabile commissaria-
mento di diversi compartimenti. Sempre per gio-
vedì, i vertici aziendali hanno convocato tutti i
capi compartimento.

Il presidente dell'Anas Pozzi, colpito dal nuo-
vo scandalo che si riverbera anche sul ministro
Lunardi il quale pare intenzionato a scaricare
ogni responsabilità, intende procedere in una
“operazione trasparenza“ per garantire la regola-
rità della gestione dopo il nuovo bubbone scop-

piato nei giorni scorsi con l’inchiesta della magi-
stratura milanese. Il compito di effettuare verifi-
che e indagini a campione sarà, dunque, affidata
a una struttura di “auditing” composta da 11 alti
funzionari - dei veri e propri superispettori - che
verranno nominati dal consiglio di amministra-
zione. I superispettori saranno dotati di budget e
di poteri di intervento.

Una decisione che segue i numerosi interven-
ti negli organigrammi dell'ente succedutisi nel
corso dell'ultimo anno, ma che non hanno mes-
so al riparo l’Anas dal pericolo tangenti. Sono
stati, infatti, spostati 86 dirigenti e funzionari,
mentre hanno cambiato destinazione, tra gli al-
tri, i responsabili di Roma, Bari, Napoli, Campo-
basso, Potenza e Catanzaro. Sono stati destinati,
poi, ad altro incarico anche i dirigenti di Marche,
Liguria e Lombardia, mentre in Sicilia si è proce-

duto ad un azzeramento dei vertici amministrati-
vi e tecnici. Una linea, quella di Pozzi (nominato
proprio da Lunardi), che verrà anche supportata
da altre due iniziative: l'incarico a uno studio
legale milanese di costituirsi in nome e per conto
dell'ente quale «parte offesa» nei confronti dei
funzionari coinvolti nello scandalo e l'invio di
una circolare nella quale si chiederà a tutto il
personale dell'Anas il rispetto della legge 231 sul-
le procedure per la prevenzione dei reati che do-
vessero venir commessi dai dipendenti.

Intanto il ministro delle Infrastrutture, Lu-
nardi, uno dei campioni del conflitto d’interesse
di questo governo (le sue aziende fanno affari
con l’Anas), è rimasto impressionato dall’ultimo
scandalo, tanto che si è sentito in dovere ieri a La
Spezia di presentarsi come l’uomo del rigore:
«Metteremo - ha annunciato - controlli della Fi-

nanza fissi su tutti i cantieri per controllare appal-
ti e subappalti, giocando di anticipo; crediamo di
estirpare le cattive abitudini come l'infiltrazione
mafiosa». Una affermazione interessante da parte
di un ministro diventato famoso per aver teoriz-
zato la «convivenza» con la mafia.

Per quanto riguarda l’Anas, la pietra dello
scandalo, «ha fatto grandissimi passi in avanti -
sostiene il ministro - sono aumentate del 200% le
progettazioni e l'Anas sta ridiventando una mac-
china che produce progettazione. Il problema è
che la macchina è costituita da personale dirigen-
te che è stato dentro l'Anas e per certi aspetti si
sono ereditate usanze che non sono le più corret-
te e allora ogni tanto riemergono rigurgiti che
Tangentopoli non ha tolto. Grazie all'intesa tra il
nostro dicastero e il ministero degli Interni ci
auguriamo che queste cose non succedano più».

All’università
un corso per
imparare ad amare

La Tor 2 sorella della Tor1 la nave mercantile affondata a largo della Sicilia

Ora vogliono le autostrade nelle aree archeologiche
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Foggia, 17 febbraio 2003
Egregio Signor
Presidente della Repubblica
Un ex aeroporto militare, risalente all'ulti-

ma guerra, con strutture in muratura, la recin-
zione in metallo e filo spinato che presenta gli
evidenti segni del tempo, oggi è adibito a centro
di prima accoglienza e di permanenza tempora-
nea per gli immigrati nell'attesa dello status di
rifugiato politico o di rimpatrio.

Il centro di prima accoglienza ha due enor-
mi camerate che "ospitano" i poveri del nostro
tempo, che scappano dalla loro terra, per fame
e guerra, inseguendo il sogno di una vita miglio-
re. Quasi tutti hanno venduto quel poco che
avevano, talvolta indebitandosi per tentare la
fuga da una vita di stenti, imbarcandosi in car-
rette galleggianti sfidando la morte in mare, per
raggiungere la nostra Italia. Negli occhi di que-
ste persone si può leggere la morte della speran-
za, la disperazione dell'attesa, il terrore del rim-
patrio, che per loro significa la fine d'ogni aspet-
tativa.

Non parlano una sola parola della nostra
lingua e questo aumenta in loro la fobia del
poliziotto in divisa che è obbligato ad obbedire
alle disposizioni del Questore di Foggia, il quale
ha disposto la conta ogni sei ore. Sono disorien-
tati, si rannicchiano sul letto abbracciandosi le
gambe, pensando ogni volta cosa gli sta per
accadere. Il disagio dei poliziotti è notevole, c'è
molto fermento per un lavoro che non ci appar-
tiene, che ricorda i tanti films dell'olocausto. In

tanti, sgomenti, s'interrogano dicendosi di non
sapere di aver vinto un concorso per fare da
carcerieri in un campo di detenzione, perché
non vi è altro modo per descrivere il campo di
Borgo Mezzanone.

Il Silp per la CGIL, non si sente di voltare la
faccia dall'altra parte e far finta che ciò che sta
davanti ai nostri occhi non esiste. E' giusto ri-
spettare le leggi dello Stato, ma lo è altrettanto
farlo con umanità. Oggi sono "ospiti" più di
cento stranieri provenienti dalla Sierra Leone,
tutti confinati nelle due enormi camerate, dove
consumano i pasti e svolgono l'intera giornata.

La nostra indignazione è grande; facciamo
appello a Lei Signor Presidente, affinché il cam-
po profughi di Borgo Mezzanone sia chiuso,
fino a quando non abbia quei requisiti di sicu-
rezza passivi e infrastrutture che possano per-
mettere agli immigrati una vita dignitosa.

Il Silp per la Cgil Le chiede un urgente inter-
vento, per l'abolizione immediata del conteggio
numerico degli immigrati ad ogni cambio tur-
no di vigilanza, che è svolto anche di notte e
all'alba. Inoltre, Le chiede che sia garantita a
questa povera gente la presenza fissa di un inter-
prete e che gli siano assegnate delle stanze che
assicurino un minimo di privacy.

Il Paese non può rimanere indifferente al
dolore di questi cittadini del mondo, che han-
no avuto la sfortuna di nascere in un Paese
povero e attanagliato da vecchie guerre etniche
o religiose.

Signor Presidente, il Silp per la CGIL Le
chiede infine, d'incontrare gli immigrarti di
Borgo Mezzanone e potrà vedere in ognuno di
loro la stessa speranza che tanti italiani aveva-
no, all'inizio del secolo scorso, nel partire dal
nostro Paese con il sogno di un lavoro per
sfamare la propria famiglia.

Cordiali saluti.

Il segretario generale
provinciale Silp-Cgil

Michele Pellegrino

la storia
Silvia Gambi

QUARRATA È stato da Lula, per le
feste natalizie, per ricordare gli anni
delle campagne elettorali non anda-
te a buon fine e festeggiare una vitto-
ria sognata da tempo. Poi, a Porto
Alegre, hanno pranzato insieme pri-
ma che il presidente del Brasile salis-
se sul palco del forum mondiale per
il suo intervento.

Non è certo una personalità An-
tonio Vermigli, da anni "companie-
ro" del presidente del Brasile, che di
lavoro faceva il postino e oggi è un
pensionato un po' particolare. Lo
senti parlare e capisci che non è un
uomo comune: tra una battuta e
l'altra racconta i motivi delle crisi
economiche dell'America Latina e
le distorsioni dell'assetto economi-
co mondiale, i problemi dell'utiliz-
zo delle risorse e la necessità di un
giusto riconoscimento per i popoli
dei paesi in via di sviluppo. E pro-
prio in virtù di questo suo interesse
per il sud del mondo e per i proble-
mi di chi è costretto a vivere in po-
vertà, che Vermigli ha potuto cono-
scere uomini come Ignacio Lula da
Silva, tutto sommato uno dei tanti
amici con cui collabora per portare
avanti progetti di sviluppo.

Poco formale, propenso a ride-
re piuttosto che al rispetto dell'eti-
chetta, è riuscito a creare con la sua
schiettezza una rete di relazioni che

sostiene qualcosa che va oltre la be-
neficenza e che non è volontariato.
«Lula - racconta Vermigli - l'ho co-
nosciuto nell'89 e già allora era un
grande uomo. Per molti anni abbia-
mo seguito il suo percorso speran-
do che prima o poi vincesse la sua
corsa verso la presidenza. Si è forma-
to in mezzo alla gente e governerà
bene nella misura in cui continuerà
a coinvolgere la gente che lo ha elet-
to».

Vermigli ha il fisico e l'energia
di un ventenne, un grande spirito e
voglia di fare cose concrete. Proprio
per questo, più di dieci anni fa, scel-
se la pensione per potersi dedicare
pienamente alle sue attività di soli-
darietà e di cooperazione interna-
zionale. Sono le relazioni, la sua ca-
pacità di fare conoscenza e di attira-
re la simpatia della gente, la sua do-
te più grande. Fra una battuta e una
risata Vermigli riesce a convincere
la gente su quanto sia necessario
sostenere progetti di solidarietà in-
ternazionale. «Non c'è pace senza
giustizia», ama ricordare l’ex posti-
no. E questa giustizia lui insegue da
quando ha iniziato a lavorare la Re-

te Radio Resch di Ettore Masina.
Un lavoro di anni, che oggi prose-
gue in svariate e concrete opere di
sostegno. Gli esempi sono molti, tra

gli altri a casa dei bambini malati di
Aids a San Paolo, oppure l'opera
portata avanti da Alex Zanotelli nel-
la baraccopoli di Corogocho, a Nai-

robi. Per tutte queste iniziative, Ver-
migli è una specie di "promoter",
che contatta persone, organizza ini-
ziative, con l'obiettivo di far funzio-

nare i progetti e di raccogliere fon-
di, a volte con risultati straordinari.
I dipendenti di un'azienda tessile
della vicina Agliana, ad esempio, da
anni versano mensilmente una quo-
ta del loro stipendio per aiutare i
bambini brasiliani e l'azienda, per
partecipare al gesto, versa ogni me-
se una cifra equivalente a quella ver-
sata dai dipendenti. «Quando inizi
ad impegnarti davvero nelle cose, ti
rendi conto che quello che ti serve è
molto meno di quello che hai»,
commenta Vermigli, che periodica-
mente porta ai dipendenti di quell'
azienda foto e notizie dei bambini
che stanno aiutando.

La sua base operativa è Quarra-
ta, un paese in provincia di Pistoia,
che nel corso degli anni ha assistito
e partecipato al percorso di solida-
rietà che lo ha portato ad essere «da
postino a uomo inserito pienamen-
te nella società», come dice lui stes-
so. Un percorso metaforico ma an-
che reale, che si ripete ogni anno in
una marcia della solidarietà che lui
organizza nelle strade del paese. E'
da dieci anni che l'appuntamento si
ripete, ed ogni volta è più partecipa-

to. Tanto che il postino ha fatto
conoscere al suo paese quelli che
oggi sono i punti di riferimento del
movimento no global: Alex Zanotel-
li, Lula, Don Ciotti, Gino Strada,
Riccardo Putrella, Rigoberta Men-
chu, sono solo alcuni degli uomini
e delle donne che hanno voluto par-
tecipare alla marcia della Giustizia e
della Pace che lui organizza.

Un postino che viene dal mon-
do cattolico, ma che ha sempre al-
ternare il suo impegno in parroc-
chia a quello nelle case del popolo.
«Mi sono sempre mosso in una dire-
zione laica, passando dall'ufficio
missionario alle feste dell'Unità,
sempre con il massimo impegno -
commenta - La verità è che mi sono
sempre sentito un pesce fuor d'ac-
qua in entrambe le vesti». Ha radici
lontane il lavoro di Vermigli per il
terzo mondo, segnato da un forte
amore per il Brasile, che ha visitato
una trentina di volte. «La prima vol-
ta ci sono andato in viaggio di noz-
ze - ricorda - Con mia moglie abbia-
mo abitato un mese in una casetta
di legno a Manaus, nella missione
di don Renzo Rossi. Quei giorni mi
hanno cambiato e da allora non ho
mai smesso di occuparmi di coope-
razione». Un impegno che negli an-
ni ha portato ottimi risultati e che
hanno permesso di dare un aiuto
concreto a tanti progetti, soprattut-
to a convincere in molti che non c'è
pace senza giustizia.

Un centro di accoglienza per immigrati in Puglia

Il postino del presidente Lula

«Presidente chiuda quel lager di Foggia»
Gli agenti addetti al controllo del centro rifugiati scrivono a Ciampi: è un luogo di detenzione dove ci costringono a fare i carcerieri

Quel filo spinato
che accoglie
i nuovi poveri

la lettera

L’iniziativa partita da Forza nuova. Settimana anti-evoluzionista a Milano con i rappresentanti di Comune e Regione

An censura Darwin: è una teoria di sinistra
Via quell’insegnamento dai libri di scuola. «L’evoluzionismo è l’anticamera del marxismo»

Vladimiro Polchi

ROMA «Quel campo profughi va
chiuso. È un luogo di detenzione,
dove i poliziotti fanno da carcerie-
ri». Michele Pellegrino, ispettore di
polizia e segretario provinciale del
Silp-Cgil, ha preso carta e penna
per chiedere al Presidente della Re-
pubblica la chiusura del centro di
accoglienza di Borgo Mezzanone, a
pochi chilometri da Foggia. L'ispet-
tore chiede anche l'abolizione im-
mediata della disposizione del que-
store che obbliga le forze dell'ordi-
ne a contare gli immigrati ogni sei
ore, pure di notte e all'alba.

Borgo Mezzanone è un centro
per richiedenti asilo politico, costru-
ito a ridosso delle piste di atterrag-
gio di un aeroporto militare in disu-
so. Nel dicembre scorso gli agenti,
che prestano servizio di vigilanza, si
erano "ribellati" a una ordinanza
del questore di Foggia, Domenico
Masi. Nella direttiva si ordinava di
svegliare e contare gli stranieri "ospi-
ti" del centro, ogni sei ore: di notte
dopo le 24 e la mattina alle 6. Miche-
le Pellegrino aveva denunciato il ca-
so all'Unità: «La disposizione lede
la dignità e i diritti dei cittadini im-
migrati».

In seguito alla rivolta degli agen-
ti, il questore aveva firmato a fine
anno una nuova ordinanza: gli im-
migrati andavano contati solo du-
rante i pasti. Con maggior rispetto
della dignità e della privacy dei rifu-
giati. Un buon proposito, che ha
avuto vita breve.

Il 20 gennaio di quest'anno, alle
23.45, Michele Pellegrino prende
servizio nel centro di accoglienza. Il
maresciallo dei carabinieri, che
smonta, lo assicura che tutti dormo-
no e dunque non vanno contati. La

mattina seguente, alle 6.45, Pellegri-
no si accorge che 31 cingalesi sono
scappati. A che ora? Un immigrato
racconta che il gruppo si è allonta-
nato dopo cena. Dunque, molto
probabilmente, durante il turno dei
carabinieri.

Per tutta risposta, il questore de-
cide di ripristinare la vecchia ordi-
nanza, con i controlli notturni, e di

punire Michele Pellegrino: il proce-
dimento disciplinare parte l'8 feb-
braio. Per la Cgil si tratta di un «gra-
ve attacco politico-sindacale, visto
che da Borgo Mezzanone gli immi-
grati sono sempre scappati senza
che nessun agente venisse punito».
E in effetti le fughe dal campo profu-
ghi sono frequenti: nel giugno 2002
si erano allontanati in 200. Per il

sindacato, il questore ha voluto col-
pire l'ispettore per «aver difeso i di-
ritti degli immigrati» e criticato un'
ordinanza «lesiva della dignità di
questi esseri umani».

Ora, Michele Pellegrino, ha de-
ciso di rivolgersi al capo dello Stato,
per chiedere maggior rispetto dei
«cittadini del mondo che fuggono
dalla fame e dalla guerra».

Antonio Vermigli con il presidente brasiliano Lula

Segue dalla prima

E naturalmente contro i libri di te-
sto colpevoli di citarla nonostante
che «dagli studi compiuti da nume-
rosi scienziati, sia in campo biologi-
co che geologico, la tesi sia ormai
considerata impossibile, mentre
prevale invece quella creazionista»,
come recita un dispaccio dell’agen-
zia Ansa. Lo stesso dispaccio che si
ritrova, senza commenti, sul sito di
Alleanza Nazionale. La singolare
iniziativa, infatti, è stata presa a Mi-
lano da Alleanza Studentesca (lo
stesso gruppo che si era mobilitato
per protestare contro lo scarso spa-
zio dedicato sui testi di storia alla
vicenda delle foibe) insieme ad alcu-
ni esponenti di Alleanza Nazionale.
Nel programma della Settimana an-

tievoluzionista sono previsti anche
incontri con i presidenti delle Com-
missioni Cultura del Comune e del-
la Regione, volantinaggi davanti al
Museo delle Scienze Naturali e in
conclusione, venerdì, un convegno
dal titolo «Evoluzionismo: una fa-
vola per le scuole». Portavoce del-
l’iniziativa Pietro Cerullo, già parla-
mentare di An, ora consulente del-
l’istruzione per la Provincia di Mila-
no e collaboratore del coordina-
mento del partito. «La teoria di
Darwin è funzionale all’egemonia
della sinistra - ha dichiarato - è na-
ta quando in Europa dominava la
cultura del positivismo che è l’anti-
camera del marxismo». Secondo
l'esponente di An il darwinismo vie-
ne invece considerata una verità as-
soluta anche nei libri al di sopra di

ogni sospetto di politicizzazione co-
me quelli di scienze e biologia.
Insomma, i giovani di Alleanza Stu-
dentesca ritengono che i testi scien-
tifici non siano abbastanza rispetto-
si della par condicio e che non lasci-
no spazio sufficiente a teorie alter-
native a quella che è stata sempre
considerata come l’idea di maggior
successo da quando esiste lo studio
della vita. Talmente di successo da
aver spazzato via, con la forza delle
argomentazioni teoriche e delle ve-
rifiche biologiche e geologiche,
ogni tentativo serio di contrapposi-
zione.
«Non è per caso che negli ultimi
cento anni nessuna rivista scientifi-
ca abbia pubblicato una sola ricer-
ca che metta in dubbio i principi
fondamentali di Darwin», ricorda

per esempio lo storico della biolo-
gia Gilberto Corbellini. «Tutt’al
più si è visto che l'evoluzione è mol-
to più complessa e articolata di co-
me la vedeva Darwin ormai 150 an-
ni fa». Non stupisce allora che l’av-
versario teorico, se così lo si può
chiamare, proposto dai giovani di
Alleanza Studentesca contro l’evo-
luzione naturale darwiniana sia an-
cora una volta il vecchio creazioni-
smo. La dottrina, si fonda sull’ade-
sione letterale al racconto della Bib-
bia sulle origini. Il mondo sarebbe
stato creato da Dio in sei giorni,
circa seimila anni fa, senza pratica-
mente cambiare da allora. Fin dalla
metà dell’800 il creazionismo ha
passato i suoi guai per fare fronte
alle sempre più numerose testimo-
nianze biologiche e geologiche del-

la storia evolutiva del pianeta. Si è
quindi dovuto affidare a spiegazio-
ni via via più arzigogolate e com-
plesse che tenessero conto di quello
che l’indagine scientifica andava
scoprendo. Un racconto magistrale
degli estremi cui si poteva spingere
il creazionismo lo troviamo nello
spassoso romanzo «Il passeggero in-
glese» (Bompiani, 488 pag. 18.50
euro) in cui Matthew Kneale narra
l’avventurosa spedizione in Tasma-
nia di un gruppo di improbabili
esploratori al seguito di un prelato
di campagna, certo di trovare in
quella terra niente meno che il giar-
dino dell’Eden. Così come indicato
dalla Bibbia (a saperla leggere).
Oggi, il creazionismo ha la sua roc-
caforte negli stati centrali degli Usa
e presso alcune comunità fonda-

mentaliste protestanti, mentre in
Europa è praticamente scomparso.
Tranne, evidentemente, tra i giova-
ni di Alleanza Nazionale (gli espo-
nenti più di spicco del partito han-
no, finora, evitato di rilasciare di-
chiarazioni) e i loro coetanei neofa-
scisti di Forza Nuova che già da
tempo fanno «controinformazione
nelle università sulle teorie di
Darwin».
Singolari sembrano anche le accuse
di «comunismo» appiccicate alla te-
oria di Darwin, che, al contrario
nelle sue manifestazioni più estre-
me non è stata vista con favore dal-
la sinistra, perché sembrava giustifi-
care razzismo e divisioni sociali.
«Negli anni a cavallo tra fine '800 e
primi '900, il darwinismo veniva
considerato come un'espressione

della visione borghese della natu-
ra», conferma ancora Gilberto Cor-
bellini. «E il darwinismo determini-
stico applicato alla politica è stato
nello stesso periodo il cavallo di bat-
taglia della destra estrema».
Non c'è traccia, poi, nel mondo del-
la ricerca di quella negazione di
Darwin cui accennano le dichiara-
zioni di Alleanza Studentesca. «Tut-
ta la ricerca biologica del mondo, i
grandi successi nelle conoscenze,
nella medicina, nelle biotecnologie,
poggiano sulle scoperte di Darwin.
Ogni giorno decine di studi non
fanno che confermarne la validità»
ricorda Arturo Falaschi, direttore
del Centro Internazionale di Inge-
gneria Genetica e Biotecnologie di
Trieste.

Eva Benelli
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MILANO All’allontanarsi, almeno temporaneo dei venti
di guerra sull’Iraq, i mercati hanno reagito alla riapertu-
ra di ieri allentando la tensione sul tradizionale bene
rifugio dei momenti di crisi, l'oro, e sul petrolio. E
anche il dollaro è tornato a rialzare la testa recuperan-
do posizioni e bloccando l'euro a quota 1,07.

I mercati seguono così in tempo reale l'evoluzione
della situazione mediorientale, pronti ad appesantire o
alleggerire il premio guerra. A cominciare da quelli
petroliferi. L'oro nero, dopo le fiammate dei giorni
scorsi che ha spinto il greggio Usa vicino ai 37 dollari al
barile, ieri ha segnato un netto ripiegamento: chiusa la
borsa di Ny, a Londra il brent, il petrolio europeo, ha
così perso oltre il 2% con i contratti con consegna
prevista per marzo scambiati, di nuovo, sotto ai 32

dollari al barile (31,80 dollari contro i 33 raggiunti alla
fine della scorsa settimana).

Anche l’oro ieri ha registrato un calo di quasi 10
dollari l'oncia rispetto a venerdì scorso (347 dollari al
fixing del pomeriggio a Londra, contro i precedenti
354,25 ed il picco di 379,90 segnato il 4 febbraio 2003).

Sul fronte dell'oro nero, nonostante il ripiegamen-
to di ieri, l'allarme resta comunque rosso: il mix dei
greggi prodotti dall'Opec, la settimana scorsa, ha segna-
to infatti quota 32,33 dollari, il livello più alto da quasi
tre anni. E ben sopra la forchetta 22-28 dollari indicata
dal cartello come prezzo giusto. E, pesa anche il fanta-
sma dell'annunciato sciopero in Nigeria che rischia di
compromettere le esportazioni del paese, pari a circa 2
milioni di barili al giorno.m
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Laura Matteucci

MILANO «Se scoppiasse la pace, se
per qualche via si affermasse la cer-
tezza che la guerra non ci sarà, que-
sta sarebbe l’unica carta efficace
per ridare fiato all’economia». Per
il resto, in Europa come in Italia,
«il 2003 è praticamente bruciato
quanto a ripresa sostanziale». E
l’Italia, in un contesto già poco fa-
vorevole, «riesce a scivolare più del-
l’Europa: non è questione di cata-
strofismo dell’opposizione, di cui
ci hanno sempre accusati, piutto-
sto di un dato assolutamente reali-
stico».

Pierluigi Bersani, ex ministro
ed oggi responsabile economico
dei Ds, non si stupisce dell’annun-
cio di Pedro Solbes, il commissario
Ue agli Affari monetari secondo il
quale le ultime previsioni di cresci-
ta per il 2003 saranno riviste al ri-
basso.

Bersani, dopo le speranze del
2002, si prospetta già un altro
anno di fase recessiva?
«In realtà il 2002 in chiusura

aveva già fatto intendere che questo
sarebbe stato un altro anno compli-
cato e difficile. Tanto più per il pos-
sibile conflitto tra Stati Uniti e Iraq,
che non farebbe che aggravare la
situazione. Per l’Italia il richiamo è
pleonastico, che le stime del gover-
no fossero irrealistiche era evidente
da tempo. I segnali sono inequivoca-
bili. La produzione industriale è in
continuo calo (meno 2,1% solo l’an-
no scorso, ndr), i nostri sono dati
ancora più negativi di quelli euro-
pei: nel 2002 abbiamo avuto un ca-
lo del 4% di beni di investimento,
pur essendo nel pieno della Tre-

monti bis, un segnale così negativo
non lo avevamo da sei-sette anni. I
consumi sono piatti, e anche il tasso
dell’inflazione è peggiore rispetto al-
la media europea. E questo, nono-
stante il rafforzamento dell’euro».

Insomma: l’Europa va male,
l’Italia anche peggio.

«In Italia la situazione è seria. Noi
già a metà 2002 avevamo previsto
un rapporto deficit-pil del 3-4%, e
questo è stato poi confermato da
tutte le agenzie di rating. Le corre-
zioni del governo sono state solo di

tipo cosmetico, fatte sostanzialmen-
te di una tantum, di mutamento
dei regimi fiscali, vedi dit e super-
dit. E penso anche al blocco della
Tremonti bis, che comunque non è
un bel segnale, è un segnale di sfidu-
cia. Per non parlare del decreto ta-
glia-spese, che per l’economia reale
significa danni notevoli: oggi un
fornitore, per fare un esempio,
aspetta anche due anni prima di
avere i pagamenti, e nel frattempo
deve ovviamente fare fronte da sè.
Correzioni che tutti sanno che ci
ritroveremo nel 2004 come buco.
Misure scomposte che sono una
specie di colpo di sterzo, ma che di
fatto non rimettono in sesto la mac-
china. E che oltretutto, tanto più
perchè fanno seguito ad aspettative
clamorose avallate dal governo, in-
troducono un senso di emergenza,
quindi di inquietudine: e gli investi-
menti, infatti, sono bloccati».

Un rischio di avvitamento,
quindi?

«Esatto. Che io ritengo ancora do-
minabile, ma rispetto al quale in

realtà non si intravede alcuna linea
chiara da parte del governo. Qui la
tendenza è continuare ad accumula-
re polvere sotto il tappeto, riman-
dando ogni aggiustamento al
2004».

Ha senso sperare in un aiuto
da parte della Ue?

«Noi abbiamo i nostri guai, e l’Eu-
ropa non ce li può risolvere. Spera-
re in una maggiore flessibilità non
può funzionare per chi ha un debi-
to pubblico pesante come il nostro.
Noi abbiamo una situazione asim-

metrica rispetto al resto d’Europa».
E così si ritorna a Tremonti.
«Il governo per consolarsi cita

sempre i dati tedeschi, senza ricor-
darsi che quella tedesca è una cam-
pana che suona per noi. Se la Ger-
mania è in recessione, questo do-
vrebbe suscitare reazioni e preoccu-
pazioni, certo non piacere. Il gover-
no dovrebbe pensare di più ai fon-
damentali: inflazione, produzione
industriale, oltre che alle perdite di
quote nell’export (meno 0,6% in
un anno e mezzo, ndr). Bisognereb-
be che si occupasse del debito pub-
blico, assumendo una posizione net-
ta in grado di ridurlo, che puntasse
l’attenzione all’economia reale, agli
oneri sociali, che riprendesse in ma-
no la partita delle liberalizzazioni e
le strategie internazionali. In modo
da poter salvare e anzi rilanciare la
grande impresa. Tutte politiche, in-
vece, di cui si è persa ogni traccia».

Anche perchè la ripresa eco-
nomica internazionale è or-
mai rinviata.
«I problemi sul tappeto sono

molti, e strutturali: l’assorbimento
dell’eccesso di capacità produttiva,
della bolla speculativa, il deficit
commerciale Usa, le difficoltà a far
ripartire la domanda interna in Eu-
ropa. Sono tutti elementi che posso-
no risolversi solo molto lentamen-
te, con gradualità. Il 2003 è sostan-
zialmente bruciato quanto a ripre-
sa. Sono convinto che solo se scop-
piasse improvvisamente la pace, se
si affermasse che la guerra non ci
sarà, questo potrebbe ridare fiato
all’economia. La guerra avrebbe cer-
tamente degli effetti negativi, anche
quella cosiddetta breve non farebbe
altro che accrescere le inquietudi-
ni».

Roberto Rossi

MILANO L’economia europea sta an-
cora frenando. Aspettando i rischi
legati a un possibile conflitto in Iraq,
la Commissione Ue ha comunicato
ieri che rivedrà al ribasso le proprie
stime di crescita per il 2003.

Le ultime previsioni risalivano al
novembre scorso e, detto per inciso,
indicavano già una crescita modesta:
1,8% per i dodici paesi aderenti al-
l’euro, 2% se nella statistica si inseri-
scono anche Svezia, Gran Bretagna e
Danimarca.

Quello che la Commissione si è
ben vista dal precisare è stata, però,
l’ampiezza della revisione. Bruxelles
è in attesa di nuovi dati prima di
decidere ulteriori indicazioni. Già,
ma quali? «I ministri dovranno discu-
tere dei rischi che fanno pesare le
incertezze geopolitiche», ha detto Ge-
rassimos Thomas, portavoce del
Commissario Ue per gli Affari Eco-
nomici Pedro Solbes. Questo signifi-
ca che le «incertezze geopolitiche»
potrebbero avere un impatto sulla
situazione economica attuale. In che

modo? Minando ancora di più «la
fiducia delle imprese e le prospettive
sul ciclo economico che restano alta-
mente imprevedibili».

Allo stato attuale, lo scenario più
probabile resta quello di una gradua-
le ripresa dell’economia nella secon-
da parte dell’anno, come ha detto il
presidente della Banca centrale euro-
pea, Wim Duisenberg, davanti al Par-
lamento di Strasburgo. «L’incertezza
sulle prospettive dell’economia - ha
precisato il numero uno della Bce -
resta alta, soprattutto a causa delle
attuali tensioni geopolitiche. Ulterio-
ri turbolenze sul mercato petrolifero
potrebbero impattare negativamente
sull’attività economica in tutto il
mondo, e quindi anche sull’occupa-
zione in area euro. Questi fattori po-
trebbero pesare sulla fiducia».

Il rischio guerra non inciderà, in-
vece, sulla politica monetaria, fino
ad ora molto accorta, dell’istituto di
Francoforte . «L’incerto scenario geo-
politico, e soprattutto gli sviluppi in
Iraq, erano già stati presi in conside-
razione quando abbiamo adottato la
nostra decisione lo scorso dicembre.
Ora posso dire che queste incertezze

si sono materializzate, che sono state
confermate e che persistono. La no-
stra risposta sarà una risposta ad
hoc, perché nessuno sa se durerà tre
giorni o tre mesi o anche di più pri-
ma di risolversi. La durata e l’intensi-
tà del conflitto, e gli effetti in partico-
lare sul mercato petrolifero, ci impe-

discono di anticipare ora quale sarà
la reazione delle autorità monetarie.
Vedremo e decideremo via via che le
cose succederanno».

Ma il rischio di un conflitto e le
incertezze economiche che ne deriva-
no ha esteso i suoi effetti, in questo
caso non del tutto negativi, anche

sulla moneta unica. Che si è rafforza-
ta a scapito del dollaro. «Guardando
al futuro - ha detto Duisenberg - la
graduale trasmissione degli effetti del-
l’apprezzamento dell’euro dovrebbe
contribuire a indebolire le pressioni
inflazionistiche. Lo scenario più pro-
babile è quello di una discesa del co-
sto deldel denaro e del suo stabilizzar-
si a un livello inferiore al 2% nel
corso del 2003». La divisa unica re-
sta, comunque, sotto i livelli visti nel
1997, 1998, quando l’euro era molto
stabile. «L’attuale cross euro/dollaro
- ha sottolineato ancora il numero
uno della Bce - riflette più adeguata-
mente la relazione fondamentale tra
le due aree economiche. La competi-
tività dell’area euro non è a rischio, a
causa dell’apprezzamento della mo-
neta unica».

Ma se il conflitto con l’Iraq resta
un’incognita economica, questo non
deve essere il pretesto una revisione
delle norme comuni. «Non si devo-
no cambiare le regole quando il gio-
co è cominciato» ha precisato Dui-
senberg. «Ora è troppo presto per
rivederle, solo dopo un quinquennio
si potranno valutare».

MILANO Ore decisive per il decreto fiscale di fine anno, quello
che contiene ulteriori premi per gli evasori. Oggi l’aula del
Senato dovrebbe approvare in via definitiva le modifiche alla
normativa sui condoni. compresa la norma-salvagente, ormai
famosa, a favore delle società di calcio. Quella che si prospetta è
sorta di corsa contro il tempo. Se oggi verranno inserite ulterio-
ri modifiche, infatti, si renderà necessario un nuovo passaggio
alla Camera, che dovrebbe dare il via libera definitivo entro
sabato, visto che il provvedimento scade il 22 febbraio.

Quella che si prospetta non è una corsa agevole. Sulla
strada di una rapida approvazione ci sono, oltre ad un buon
numero di ordini del giorno, 266 emendamenti presentati
dalle varie forze politiche. E di questi una dozzina sono firmati
dalla maggioranza, nonostante la Casa delle Libertà avesse deci-
so al suo interno una «blindatura» del provvedimento visto i
tempi ristretti per la conversione e il conseguente rischio di
decadenza.

Gli emendamenti dell’opposizione puntano soprattutto a
correggere la nuova normativa dei condoni. Con riguardo
particolare a quel meccanismo perverso per cui paga di meno

chi ha evaso di più e viceversa.
Anche per questo le forze del
centrosinistra chiedono di au-
mentare di molto quanto i con-
tribuenti devono pagare per ade-
rire al condono.

L’altro punto al centro del-
l’attenzione è la cosiddetta nor-
ma «salvacalcio» che, dopo le du-
re polemiche, la scorsa settima-
na è finito anche nel mirino del

commissario Ue alla concorrenza, Mario Monti. Diversi anche
in questo caso gli ementamenti. Confermato quello pro-Fioren-
tina, presentato da un parlamentare dell’Udc, verrà discusso
anche l’emendamento del carroccio che lega i benefici per le
squadre di calcio - l’ammortamento delle minusvalenze in 10
anni - al reintegro del capitale sociale in tre esercizi attraverso il
ricorso alle riserve o alla sottoscrizione di azioni. Un ordine del
giorno della maggioranza chiede poi che il Governo si impegni
affinchè la Figc «approvi regole più cogenti capaci di assicurare
maggiore trasparenza ed evitare il ripetersi di uno stato di crisi
generalizzato», e si chiede di destinare una quota fissa pari ad
almeno il 10 per cento degli utili alle squadre giovanili.

Altra richiesta contenuta in un ordine del giorno della
Lega, sempre in tema di calcio, è quella di «valutare l’opportu-
nità di limitare i nuovi ingressi di sportivi professionisti extra-
comunitari».

Infine argomento di molti emendamenti sono gli immobili
ex-Eti per i quali è già stata operata la cessione a Fintecna grazie
al decreto, e sui quali alla Camera si è consumata una vera e
propria battaglia governo-maggioranza-opposizione, e che ha
visto la maggioranza e il governo capitolare su una votazione
che riguarda un immobile a Cagliari. L’esecutivo non ha ritenu-
to però necessario introdurre un emendamento per ripristina-
re la situazione, proprio a causa della scarsità del tempo a
disposizione.

Le correzioni di
Tremonti sono solo di
tipo cosmetico, una
tantum e basta, non
ci sono interventi
strutturali

Troppa incertezza per l’economia
Le preoccupazioni della Bce. L’Europa abbassa gli obiettivi di crescita

Giù la produzione
industriale, i consumi
fermi, l’inflazione più
alta del continente:
questi sono i fatti non
propaganda

Sono oltre 250
gli emendamenti
dell’opposizione
finalizzati a
cancellare i condoni

‘‘‘‘

MILANIO Il fabbisogno del settore
statale ha registrato nello scorso
mese di dicembre un avanzo di
22.546 milioni di euro, a fronte
di entrate per 87.532 milioni e di
spese per 64.986 milioni, dei
quali 4.471 per interessi.
È quanto emerge dai dati di
sintesi del conto del settore statale
relativo al dicembre 2002,
comunicati dal Ministero
dell'Economia e delle Finanze.
La copertura è avvenuta con titoli
a breve termine (meno 19.200
milioni di euro), titoli a
medio-lungo termine (meno
12.735 milioni), titoli esteri
(meno 1.743 milioni) e altre
operazioni, relative alla raccolta
postale e al conto di
disponibilità.

L’ammontare dei titoli di Stato
in circolazione è diminuito a
dicembre di 62.099 milioni di
euro. Così il debito pubblico, che
è alimentato all'86 per cento
proprio da titoli di Stato, dopo
aver toccato il picco di 1.400
miliardi di euro lo scorso
novembre, potrebbe quindi
scendere a dicembre di un valore
vicino ai 62 miliardi. Sarebbe
una riduzione del 4,4 per cento
che consentirebbe un atterraggio
di fine anno attorno a quota
1.330-1.340 miliardi, con il
valore dello stock che torna
indietro al livello del dicembre
2001.
A fare i conti sull'ammontare
delle emissioni di titoli di Stato è
la Banca d'Italia.

Pierluigi Bersani
Responsabile economico Ds

La conversione deve avvenire entro il 22

Battaglia al Senato
su decreto «salvacalcio»
e premi agli evasori

Conti pubblici, a dicembre saldo positivo

Per il nostro Paese il 2003 è già bruciato, il governo sottovaluta la gravità della situazione

La pace, unica strada per la ripresa
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MILANO La Regione Toscana ha messo a di-
sposizione dei tre poli espositivi regionali 83
milioni di euro, che produrranno con l'inter-
vento di altri enti pubblici e di soggetti priva-
ti investimenti per 165 milioni di euro nel
triennio 2003-2005. La somma più significa-
tiva è riservata, al quartiere fieristico fiorenti-
no. Il resto sarà attribuito ad Arezzo e Carra-
ra. Per Firenze Expo & Congress, la società
per azioni che gestisce Fortezza da Basso,
Palazzo dei Congressi e Palazzo degli Affari,
le tre strutture, che a pochi passi dal centro
storico di Firenze, accolgono ogni anno
1.700.000 visitatori e congressisti di tutto il
mondo, è previsto uno stanziamento di 61
milioni di euro. «E’ un intervento economi-
co significativo - ha ricordato l'amministra-
tore delegato di Firenze Expo & Congress,
Pietro Marchini, durante un incontro al Bit
di Milano - che ci permetterà di migliorare

ed ampliare la nostra ricettività e riqualifica-
re, ampliandoli, gli spazi fieristico-espositi-
vi». I progetti sono già pronti e possono
essere realizzati in breve tempo, valorizzan-
do ulteriormente il quartiere fiera di Firen-
ze. Il primo intervento, già programmato,
prevede una ricapitalizzazione delle società
di gestione del quartiere fieristico fiorentino
da parte dei soci, per un importo di circa 10
milioni di euro. Da qualche tempo Firenze
Expo & Congress sta attendendo di poter
ampliare la propria ricettività, in particolare
per quanto riguarda l'attività congressuale.
La costruzione, prevista per il 2004, di un
nuovo e moderno centro congressi da oltre
2500 posti porterà la capienza ricettiva con-
gressuale a quasi 5000 posti. «Il polo fiorenti-
no - continua Marchini - ha dimostrato di
essere in grado di accogliere e gestire grandi
eventi culturali e scientifici come il congres-

so europeo sui problemi della respirazione,
che ha visto la presenza di oltre 16 mila
medici e ricercatori o il recente Social Fo-
rum Europeo, che proprio nelle strutture
della Firenze Expo aveva trovato accoglien-
za». Da una recente indagine dell'Irpet (Isti-
tuto Regionale per la Programmazione Eco-
nomica della Toscana) è emerso che Firenze
Expo & Congress ha un giro d'affari annuo
di circa 18 milioni di euro. Le attività collega-
te, però, producono un fatturato di circa
384 milioni di euro ed un valore aggiunto
stimato attorno ai 250 milioni di euro. L'atti-
vità di Firenze Expo & Congress S.p.A., quin-
di, rappresenta un volano economico in gra-
do di innestare un moltiplicatore di ben 20
volte superiore al proprio fatturato. In termi-
ni occupazionali l'attività congressuale e fie-
ristica vale circa 8.400 posti di lavoro nell'in-
dotto. Anche dal punto di vista turistico il
polo espositivo fiorentino esprime valori
economici molto significativi: oltre il 70%
dei partecipanti ai congressi, alle fiere, ai vari
eventi, ha pernottato in un albergo cittadi-
no, producendo un fatturato indotto di cir-
ca 200 milioni di euro, pari al 22% della
spesa turistica complessiva.

p.b.

MILANO Emilia Romagna in parziale con-
trotendenza alle previsioni preoccupanti
che incombono sul settore turistico in
generale. È un’edizione sottotono quella
che si è aperta quest’anno alla Borsa In-
ternazionale del Turismo: l’incerta situa-
zione politica internazionale e la debole
congiuntura economica continuano a ri-
mandare la ripresa di un settore che, co-
me pochi altri, risente direttamente del
clima generale d’insicurezza. Sette italia-
ni su dieci - come emerge dal Rapporto
congiunturale sulle vacanze degli euro-
pei presentato ieri alla rassegna - non
sanno ancora se e dove trascorrere le
prossime vacanze, mentre nel 2002 gli
indecisi erano solo cinque su dieci.

Eppure allo stand dell’Emilia Roma-
gna, fra i più affollati ed estesi dei presen-
ti in Fiera, i toni non sono allarmistici nè

lamentosi: il bilancio in sostanziale tenu-
ta dello scorso anno, con un incremento
dello 0,8% degli arrivi nell’intera regio-
ne, benchè con un calo dello 0,9% dei
giorni totali di permanenza, permette di
parlare di buone prospettive.

«È la qualità la carta vincente per il
sistema turistico dell’Emilia Romagna -
ha commentato il presidente della regio-
ne, Vasco Errani - qualità dell’accoglien-
za, delle strutture ricettive e delle propo-
ste culturali, ma anche dell’ambiente.
Per questo bisogna investire in sistemi
per abbattere le polveri nell’aria, nei siste-
mi di depurazione, nelle fognature, nel-
l’acqua». «Ma per fare ciò - ha continua-
to - occorre un progetto nazionale per il
turismo, in grado di risolvere quei proble-
mi che nessuno, lo stato, le regioni, le
comunità locali, è in grado di affrontare

da solo». La proposta lanciata al governo
è, dunque, quella di un tavolo di coopera-
zione fra strutture centrali ed enti locali,
in grado di colmare la mancanza di una
dimensione italiana nel campo della pro-
mozione e in grado di riconsiderare le
risorse, tuttora risibili, messe a disposizio-
ne del settore. «Servono leve fiscali per
l’innovazione del prodotto e del sistema
industriale - ha concluso Errani - visto
che il turismo è la principale industria
italiana».

D’altronde la proposta arriva da una
fonte ben qualificata, se il turismo del-
l’Emilia Romagna, riviera in primo luo-
go, ma anche terme, appennino e città
d’arte, gode di un indice di fedeltà degli
ospiti superiore al 70%. E non si tratta
solo di buona accoglienza e di sicurezza,
ma anche di capacità di riqualificare le
imprese, integrarndo prodotti quali la na-
tura, la cultura, l’enogastronomia e gli
intrattenimenti. «Gli investimenti regio-
nali in campo - ha sottolineato l’a.d. di
Apt servizi, Giuseppe Chicci - sono per il
2003 di 7 milioni di euro: 4,6 sul mercato
interno e 2,4 sull’estero».

l.v.

Fiat ha urgente bisogno di soldi
Aumento di capitale e cessioni. Epifani: non c’è trasparenza. Il 24 riapre Termini

Marco Ventimiglia

MILANO Come se non ci fosse già abba-
stanza carne al fuoco, la vicenda Fiat si
arricchisce in questi giorni di ulteriori
indiscrezioni, e polemiche, relative al-
l’attesa vendita dei due “gioielli di fami-
glia”, Toro e Fiat Avio, e al previsto
aumento di capitale di almeno 2,5 mi-
lioni di euro. Il tutto mentre le forze
sindacali, Cgil in testa, denunciano la
situazione di confusione che regna a
Torino in attesa, fra l’altro, dell’ennesi-
mo viaggio americano, questa volta
del presidente Paolo Fresco, per strap-
pare impegni più precisi al socio Gene-
ral Motors. Fortunatamente, però, la
cronaca registra pure una buona noti-
zia, l’annunciata riapertura, fra pochi
giorni, di Termini Imerese.

Dopo una snervante serie di rinvii,
lo stabilimento siciliano riprenderà la
produzione il 24 febbraio. Lo ha comu-
nicato il delegato della Fiom, Roberto
Mastrosimone, al termine di una riu-
nione con i dirigenti della fabbrica. Al-
l’incontro erano presenti le Rsu di
Fim, Fiom e Uilm. «L'azienda - dice
Piero Sanci della Fim - ha confermato
le cinque settimane di apertura previ-
ste nell'accordo di programma».

Le prime due settimane di lavoro
a Termini Imerese andranno dal 24
febbraio al 7 marzo. Dopo dieci giorni
di stop, gli operai rientreranno in fab-
brica il 17 marzo per altre tre settima-
ne, fino al 4 aprile. Ma il primo grup-
po di operai varcherà i cancelli dello
stabilimento già oggi, altri 150 doma-
ni, ed entro venerdì saranno 250 le
tute blu impegnate nella messa a pun-
to degli impianti in vista della ripresa
produttiva del 24 febbraio, che impe-
gnerà tutti i 1.650 operai Fiat, attual-
mente in cassa integrazione.

A conclusione delle cinque setti-
mane produttive, lo stabilimento di

Termini Imerese chiuderà. Gli operai
saranno poi impegnati in corsi di for-
mazione fino alla riapertura a regime
prevista per settembre prossimo. En-
tro la fine del mese azienda e sindacati
dovrebbero riunirsi per avviare il con-
fronto sull'organizzazione del lavoro.

Intanto, sulla situazione generale
dell’azienda si è soffermato ieri Gugliel-
mo Epifani: «La crisi della Fiat ha di-
mensioni che riguardano non soltanto
la sola azienda ma il futuro del Paese
ma, in compenso, viene decisa, compo-
sta e scomposta da pochissimi in stan-

ze così riservate che nessuno è in grado
di capire nulla». Secondo il leader della
Cgil, quello del futuro del Lingotto e
della Fiat Auto è quindi anche «un
problema morale».

Epifani, che ha parlato a Torino al
direttivo regionale dei delegati Cgil, ha
detto che «dalla vicenda Fiat siamo fuo-
ri quasi tutti. È fuori il sindacato, sono
fuori i lavoratori, sia quelli che conti-
nuano a lavorare che gli altri, è fuori
l'opinione pubblica del Paese, è fuori il
Parlamento ed anche il governo».

Sul fronte finanziario, all’ordine

del giorno ci sono le cessioni di Toro
Assicurazioni e Fiat Avio, che potreb-
bero portare circa 4 miliardi di euro a
fronte di un sacrificio non indifferen-
te. Si tratta infatti di aziende vitali e
robuste, che operano in due settori in
cui il Lingotto è da sempre presente (la
Toro ha preso il posto della Sai).

La tedesca Munich Re e la francese
Axa si sarebbero fatte avanti per la so-
cietà assicurativa. Sono due colossi eu-
ropei in grado di reggere un esborso
che potrebbe aggirarsi sui 2-2,5 milio-
ni di euro. Ma il dossier Toro sarebbe

allo studio anche di compagnie italia-
ne come Unipol e la Cattolica Assicura-
zioni.

Per Fiat Avio vi sarebbero, invece,
tre pretendenti: il fondo americano
Carlyle, il gruppo aereospaziale france-
se Snecma e l'italiana Finmeccanica,
ma questi ultimi due potrebbero fare
un'offerta concordata. E l'entrata in
scena di Finmeccanica sarebbe caldeg-
giata da ambienti governativi, per man-
tenere almeno in parte italiana una so-
cietà che opera anche nel settore della
difesa con programmi «riservati».

MILANO I tre maggiori gruppi banca-
ri italiani si presentano con il fiato-
ne all'inizio di un anno che si prean-
nuncia ancora difficile a causa della
congiuntura sfavorevole. Mentre
per tutte le banche europee il primo
semestre 2002 è stato in netta frena-
ta sotto molti aspetti, lo scenario di
fondo per le italiane evidenzia un
maggior peso delle perdite sui credi-
ti, e anche i profitti risentono della
peggior qualità del credito. È quan-
to emerge da un'indagine R&S di
Mediobanca, che prende in esame
37 colossi rappresentanti il 60% cir-
ca del sistema creditizio europeo,
con un totale attivo alla fine del
2001 pari a 16 mila miliardi di euro,
e include solo tre banche italiane:
Intesa, UniCredito e SanPaoloImi.

Analizzando i dati dei principa-
li istituti europei tra il '95 e il 2002,
R&S evidenzia come nei primi sei
mesi del 2002 siano peggiorati un
po’ tutti i parametri: dai ricavi ope-
rativi, scesi del 2,3% sulla scia dei
cali delle commissioni e degli utili
da negoziazioni, alle perdite sui cre-
diti, che hanno registrato un balzo
del 49%. E se soffre un indicatore
della gestione industriale come l'uti-
le corrente (-10%), non va meglio
ai risultati netti (-21%), che risento-
no delle poste straordinarie.

Le tre banche italiane seguono
più o meno la crescita di quelle eu-
ropee, e le difficoltà del 2002, per
quel che riguarda il volume dei rica-
vi operativi, ma per quel che riguar-
da la qualità del credito segnano de-
cisamente il passo: l'incidenza delle
sofferenze sul patrimonio è nel
2001 più che doppia per le banche
italiane (in Europa la percentuale
dei crediti in sofferenza sul capitale
netto è del 10,2%, mentre in Italia è

del 22,9%).
L'incidenza delle perdite sui cre-

diti dubbi sui ricavi nel 2001 era del
9,1% tra le banche europee e del
14% in Italia. Considerando poi il
2002 (usando i dati estrapolati dal
primo semestre), il divario dell'Ita-
lia diventa quasi di cinque punti,
con un tasso sui ricavi del 18,4% di
perdite su crediti, a fronte del
13,7% registrato in Europa (nel '95
le banche europee avevano l'11% di
perdite su crediti rispetto ai ricavi, a
fronte del 14,2% italiano). Il tutto
mentre Mediobanca stima che il
grosso delle perdite dovute alla con-
giuntura sfavorevole andrà ad inci-
dere soprattutto sui dati del 2003,
quando probabilmente verranno al
pettine i nodi legati al rischio.

I tre «big» italiani possono con-
solarsi almeno sul fronte dell'effi-
cienza, dal momento che il rappor-
to tra costi operativi (personale, spe-
se generali e ammortamenti) e i rica-
vi li vede decisamente in vantaggio
rispetto al resto d'Europa, con una
percentuale che nel 2002 è stata del
62,7% a fronte del 64,8% europeo.
Dal '98, infatti, il mercato permette
ai ricavi di crescere, mentre si ferma-
no i costi (grazie all'accordo con
sindacati e governo del giugno del
'97) e due dei tre grandi gruppi ita-
liani presi in considerazione dallo
studio perfezionano acquisizioni di
banche (Unicredito e Imi) caratte-
rizzate a loro volta da bassi costi e
buoni margini. Il minor cost/inco-
me ratio non riesce comunque a
neutralizzare la peggiore qualità dei
crediti, e così il divario di redditivi-
tà tende ad aumentare, con un'inci-
denza degli utili netti sui ricavi che
scende in Italia al 7,2% nel 2002, a
fronte del 13% europeo.

Francesca D’Amico

ROMA Continua la no stop della trat-
tativa per il rinnovo del contratto
dei ferrovieri che va avanti da una
settimana senza interruzione.

Forse a giorni si arriverà a una
svolta nella trattativa tra sindacati e
parti datoriali, che è stata una delle
più lunghe degli ultimi anni. Dura
dai primi mesi del 2000, dopo la
scadenza del Ccnl, il 30 novembre
del 1999. Periodo in cui i sindacati
hanno presentato il nuovo contrat-
to delle attività ferroviarie. Si tratta
di una vertenza che si colloca nel
processo di liberalizzazione del set-
tore. Infatti, in Italia sono cinque le
imprese che operano sull’infrastrut-
tura ferroviaria nazionale. Ma, in
seguito alle decisioni prese nel Parla-
mento e nel consiglio dei ministri
dell’unione europea, esistono oggi

una trentina di aziende titolari della
licenza per esercitare attività di tra-
sporto. Inoltre ci saranno tra breve
le gare europee per l’assegnazione
su base regionale dei servizi di tra-
sporto locale.

Un contesto nel quale il perdu-
rare dell’assenza del Ccnl accresce
ancora di più la preoccupazione dei
sindacati. Il timore che ad innume-
revoli aziende possano corrisponde-
re regole differenziate e di conse-
guenza tutele più deboli. I sindaca-
ti, infatti, hanno chiesto un nuovo
contratto di settore come elemento
di “clausola sociale”. «Regole comu-
ni per il lavoro, vincoli comuni per
le imprese, diritti adeguati, per rego-
lare il processo di apertura del mer-
cato in un settore dei servizi com-
plesso ed esposto all’abbattimento
degli standard di sicurezza», dicono
in Filt-Cgil.

Ma in questi anni il negoziato è

stato difficile ed è andato avanti con
fatica. Attualmente Filt-Cgil, Fit-Ci-
sl, Uilt, Ugl e Sma Confsal, al tavolo
con i rappresentanti di Confindu-
stria e Fs, sono impegnati nei capito-
li sul sistema delle relazioni indu-
striali e nel rapporto di lavoro. Ma i
problemi su tutta la parte relativa al
salario e all’orario di lavoro non so-
no ancora stati affrontati. E sono
molti coloro che nutrono dubbi sul-
la possibilità che si arrivi a una svol-
ta in questa settimana. Sembra però
che nei giorni scorsi si sia arrivati a
un’intesa riguardo alla conferma
del contratto a tempo indetermina-
to quale forma principale del rap-
porto e il tetto quantitativo al 10%
della forma del tempo indetermina-
to. Sarebbero, inoltre, state definite
le modalità di assunzione per i con-
tratti di apprendistato e di formazio-
ne lavoro. Ma la trattativa appare
ancora di difficile soluzione.

MILANO Lo stabilimento della Fiat
di Cassino rimarrà chiuso fino a
tutto domani per mancanza di
motori. La produzione della Stilo
dovrebbe riprendere con il primo
turno delle 6 di giovedì mattina. I
lavoratori sono stati messi in cassa
integrazione straordinaria.
La chiusura della fabbrica è stata
determinata dal mancato arrivo dei
motori dagli impianti di Termoli
(Campobasso), a causa degli
allagamenti delle settimane scorse
per il maltempo e dallo
stabilimento turco che produce i
motopropulsori per i modelli diesel
e 1600. Venerdì lo stabilimento Fiat
si fermerà di nuovo per lo sciopero
nazionale di 8 ore indetto dalla Cgil
contro il declino dell'industria. Per
quel giorno è previsto un sit-in a
Frosinone davanti a Prefettura e
Unione Industriale.

ROMA Vigilia all’insegna
dell’incertezza per il rinnovo dei
contratti del pubblico impiego che
domani vedranno impegnati
sindacati e Aran in un nuovo
round. Ad alimentare la
confusione la notizia, attribuita al
sottosegretario Learco Saporito,
dell’intenzione del governo di
dirottare gran parte degli
aumenti salariali dalla
produttività ai minimi tabellari.
Intenzione positiva per i sindacati
(come è noto la produttività non
è certa, i minimi tabellari sì) che
con in un colpo solo avrebbero
visto accolte le loro richieste di
recupero di tutta l’inflazione. Ma
dal sottosegretario è arrivata la
smentita. Una precisazione
peraltro preceduta da una nota
unitaria dei sindacati (Fp-cgil,
Fps Cisl e Fpl Uil) con la quale si
accoglieva con una certa sorpresa
la notizia di una «una tantum»
di 750 euro per i ministeriali
(relativa agli arretrati) che

sembrava fosse aggiuntiva a
quanto definito nell’accordo del
febbraio 2001 e si sono detti
«stupiti» per un accordo
raggiunto senza di loro.
«Bizzarrie» a parte, il leader della
Fp-Cgil Laimer Armuzzi ricorda
che non c’è solo la parte
economica ma anche quella
normativa: «Mi aspetto - afferma
- che non ci dicano che sull’orario
di lavoro viene recepita la
direttiva del governo, che i diritti
siano al ribasso, che si
dequalificano le relazioni
sindacali o che si vogli aumentare
il tasso di precarizzazione. Se
dovesse accadere per noi la
trattativa sarebbe finita. Ci
possono offrire qualsiasi cifra ma
non ci faremo comprare».
La partita è ancora aperta, le
risorse ad oggi disponibili sono
quelle stanziate dalla Finanziaria
giudicate insufficienti dai
sindacati, altre finora non sono
emerse, non ai tavoli ufficiali.

Firenze punta sui poli espositivi
Verranno investiti 165 milioni

Toscana

I dati dell’indagine R&S di Mediobanca

Per le grandi banche italiane
«sofferenze» doppie
rispetto alla media europea

Turismo, le regioni vogliono scappare dalla crisi

Errani: innovazione e ambiente
per un’offerta competitiva

Emilia Romagna

Umberto Agnelli e John Jacob Elkann escono da una recente riunione dei soci Fiat

Mancano i motori
A Cassino chiuso
lo stabilimento

La vertenza è aperta dal 30 novembre 1999. Si tratta da una settimana, ma ancora non sono stati affrontati i nodi salario e orario

Ferrovieri, trattativa no stop per il contratto

Un capotreno dà il segnale di partenza al macchinista

Pubblico impiego, domani nuovo round
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NECCHI-RIMOLDI

Presidiata la fabbrica
di Legnano
Da ieri lo stabilimento della Necchi-Rimoldi di
Legnano è presidiato dai lavoratori in assemblea
permanente che dal 1˚ febbraio sono ufficialmente
in cigs. Ogni settimana inoltre si darà vita a
manifestazioni pubbliche per rendere visibile la
lotta. La Fiom ha reso noto che i legali hanno
presentato presso il tribunale fallimentare di
Milano il ricorso contro il concordato preventivo
a favore dell'amministrazione straordinaria.

POWERTRAIN

I cassintegrati
contro la chiusura
Da oggi i lavoratori in cassa integrazione
dellaPowertrain Fiat-Gm di Torino inizieranno
dei presidi di protesta davanti alle portinerie dello
stabilimento. In una lettera inviata ai politici eletti
nelle liste del centro-sinistra in Piemonte, 648
lavoratori della Powertrain chiedono un
intervento concreto per rilanciare lo stabilimento
che, in mancanza di nuove produzioni oggi tutte
destinate agli stabilimenti esteri del Gruppo, è
destinato alla chiusura.

UNIPOL

Per Monte Paschi
un terzo posto nel cda
Il Monte Paschi avrà una terza poltrona nel cda
Unipol. La novità emerge dal patto parasociale tra
Siena e la Holmo, cassaforte della Lega delle
cooperative che controlla Finsoe, holding di
Unipol. Nel patto si legge che Holmo «farà tutto
in suo potere affinchè nel cda Unipol venga
nominato un terzo nominativo designato da
Bmps».

PININFARINA

Nel 2002 i ricavi
calati del 28,4%
Pininfarina a livello consolidato ha chiuso il 2002
con un calo del valore della produzione del 28,4%,
passato da 742,2 a 531,2 milioni di euro. Tiene
però il risultato operativo che si attesta attorno al
4%, contro il 3,4% del 2001.

Felicia Masocco

ROMA La Fiom ha risposto con una diffida alla minaccia
di Federmeccanica di sanzionare gli aderenti allo sciope-
ro dell’industria promosso dalla Cgil per questo venerdì
e intanto, com’era prevedile, gli imprenditori hanno fat-
to piombare sul tavolo del rinnovo del contratto le deriva-
zioni del Patto per l’Italia. È il caso degli enti bilaterali
formati da sindacati e imprese cui la delega appena appro-
vata in Parlamento assegna compiti che vanno dal collo-
camento alla formazione con tanto di gestione di soldi
pubblici), quindi ben oltre la funzione di rappresentanza
sociale di cui il sindacato è titolare. Per la Fim si tratta di
«un’apertura interessante», per la Uilm «è positivo che le
industrie considerino gli enti uno strumento utile per la
formazione», per la Fiom si tratta di «un grave segnale
negativo» perché, come ha spiegato il segretario naziona-
le Giorgio Cremaschi, «prefigura la possibilità di usare il
contratto come vettore della delega sul lavoro che non è
ancora legge». C’è dunque una questione di forma, il
contratto va rinnovato con le regole vigenti e non con
quelle future ancorché previste. E ovviamente c’è anche
una questione di merito: gli enti bilaterali non vanno
demonizzati, ma l’estensione delle loro competenze por-
ta a problemi non trascurabili, da chi dovrebbe essere
rappresentato un lavoratore in caso di torto subito da un
ente bilaterale visto che i sindacati vi sono dentro?

Il bilancio di questa seconda giornata di negoziato
vede dunque i sindacati divisi mentre si fa più profondo
il solco tra la Fiom e la Federmeccanica sullo sciopero
generale dell’industria. Il segretario generale dei me-
talmeccanici Cgil, Gianni Rinaldini, in apertura della
discussione ha letto una lettera di diffida dall’applicazio-
ne di «sanzioni individuali a chi sciopera», ribadendo che
l’aumento delle ore di stop (otto anziché quattro come
indicato dalla Cgil) è contro la crisi industriale e l’attacco
ai diritti contenuto nella riforma del mercato del lavoro.
Non si tratta quindi di azioni direttamente riconducibili
al contratto e al suo negoziato e per questo non possono
essere multate con il ritardato pagamento dell’indennità
di vacanza contrattuale. Di opposto avviso la Federmecca-
nica con il direttore generale Roberto Biglieri insiste: «La
loro lettera non modifica la nostra posizione».

È muro contro muro, per il sindacato - lo ha detto
anche il leader della confederazione Guglielmo Epifani -
l’effetto concreto della sanzione è risibile (si sottrarrebbe-
ro dalle retribuzioni 3 centesimi l’ora), pesante invece
l’attacco simbolico, la pressione contro il diritto di sciope-
ro. Una posizione che potrebbe valere agli imprenditori
metalmeccanici l’accusa di comportamento antisindaca-
le, «non credo che le aziende vogliano essere denuncia-
te», aggiunge Cremaschi il quale annuncia che la Fiom
sta valutando se l’articolo 28 dello Statuto dei lavoratori
(attività antisindacale, appunto) possa essere applicato
anche all'associazione, cioè alla Federmeccanica.

MILANO Antonio D'Amato, presidente della Confindu-
stria, ha scritto al leader della Cisl Savino Pezzotta, per
invitarlo il prossimo 25 febbraio a discutere delle
strategie di politica industriale. Un tema sul quale nei
giorni scorsi la Cisl aveva presentato una articolata
controproposta unita all'invito di un incontro a 360
gradi con forze politiche e industriali. Sulla crisi
industriale la Cgil ha promosso, per venerdì 21
febbraio, uno sciopero nazionale di quattro ore (otto
per i metalmeccanici). La lettera d’invito è stata
indirizzata, per conoscenza, anche ai leader di Cgil e
Uil, Guglielmo Epifani e Luigi Angeletti.
La proposta lanciata da D’Amato ha trovato l’adesione
del segretario generale della Uil, Luigi Angeletti, che si
è detto «d’accordo». Anche la Cgil ha accettato l'invito
e andrà all’incontro «con le proprie idee e le proprie
proposte». «Auspichiamo - è scritto in una nota della
Cgil - che il confronto sia un segnale di ripensamento
circa quell'idea bassa dello sviluppo che invece
Confindustria persegue e, per quello che ci riguarda,
come dicemmo allora, il patto per l'Italia non era lo
strumento adeguato per risolvere i problemi del nostro
Paese».

Vertenza metalmeccanici: Fim e Uilm vedono aperture. Le tute blu Cgil difendono lo sciopero dell’industria di venerdì

La Fiom diffida Federmeccanica
Nuova provocazione degli industriali: il Patto per l’Italia entra nel contratto

MILANO Quotazione in Borsa, sessantamila copie
di venduto, stock options per i dipendenti. Luigi
Crespi, il sondaggista di Berlusconi, al momento
di intervenire su Punto Com, il primo quotidia-
no della comunicazione, di promesse ne aveva
fatte tante. Promesse, però, che si sono dissolte
nel giro di pochi mesi. Promesse che hanno avu-
to come unico effetto la chiusura del giornale e il
lincenziamento di 13 giornalisti e di 9 tra poligra-
fici e semplici dipendenti.

Per capire come ci sia riuscito bisogna ricor-
dare la storia di questo piccolo quotidiano. Il
primo numero esce il 14 febbraio del 2001. Si
chiama .Com. Il suo direttore e fondatore è Mar-
co Barbieri ex giornalista del Sole 24 ore e di
Mondo Economico. Il suo intento è raccontare

una nuova e vecchia comunicazione: Internet,
media classici, comunicazione di impresa e politi-
ca, editoria, pubblicità, radio e cinema.

Il giornale è giovane e piace (oltre le 5mila
copie di media). Dopo un anno si cerca stabilità
finanziaria. I costi sono sempre alti e il mercato
pubblicitario in crisi. Si fa avanti Crespi che fir-
ma con la società una lettera d’intenti, il 19 apri-
le 2002, e il contratto, il 29 maggio 2002. Un
contratto che avrebbe consentito a Crespi di
comprare un 25% del giornale entro la fine del
2002 e il restante alla fine del 2003. In cambio il
presidente della società di comunicazione Hdc si
impegna a garantire un minimo di pubblicità
(227 milioni di euro) con una delle sue innume-
revoli società (Centunesima) per due anni.

Crespi di fatto non possiede una quota, ma
si comporta come il proprietario. Insedia un suo
uomo nel consiglio di amministrazione (Andrea
Marini, adesso direttore del Nuovo.it) e decide
di fare il bello e cattivo tempo. Decide, ad esem-
pio, di cambiare nome (da .Com a Punto Com),
di cambiare grafica al giornale. E, infine, decide
di cambiare anche il direttore. È il preludio alla
fine delle tante promesse. Il 12 gennaio Crespi si
sfila con una lettera (nella quale spiega di non
volere più esercitare l’opzione d’acquisto), la-
sciando alla società editrice originaria (la Punto
Com, i cui amministratori erano Gianni Pecci,
fondatore di Nomisma, Mauro Miccio, Gino
Pennacchi, Dario Segre, Giandomenico Trom-
betta) il compito di dichiarare il fallimento.

Il primo quotidiano dedicato alla comunicazione non sarà più in edicola. Senza lavoro 13 giornalisti e i 9 dipendenti

Svanite le promesse di Crespi, chiude Punto Com

Il 25 febbraio D’Amato
incontra Cgil, Cisl e Uil

Gianni Rinaldini segretario generale della Fiom
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Avvio di settimana su toni
di fondo ben tenuti, con
scambi ridotti, per la Borsa
di Milano, che si è avviata
alle scadenze tecniche in ca-
lendario venerdì, e ha mes-
so mano alle sistemazioni
delle posizioni. Il Mibtel
ha accelerato nel finale se-
gnando un +1,18%. A mer-
cati americani chiusi, i mer-
cati europei hanno messo
in luce voglia di rimbalzo.
Il mercato milanese in fon-
do è stato positivo, ma fana-
lino di coda rispetto agli al-
tri europei. Il Fib marzo ha
doppiato il capo dei 23.500
punti in finale di seduta,
dopo essersi mantenuto sta-
bile sui 23.350 a lungo. Da
segnalare le Fiat resistenti,
che hanno chiudono lima-
te, mentre le banche credi-
trici hanno segnato pro-
gressi consistenti. Numtel
a +1,83%.

AZIONI

Borsa

MILANO Per ora a guadagnarci sono
stati i dirigenti di Autostrade. Se si-
nora gli azionisti della società si so-
no mostrati poco entusiasti per l’of-
ferta pubblica di acquisto lanciata da
Schema28 (Gruppo Benetton), i diri-
genti di Autostrade hanno colto la
palla al balzo del rilancio dell’offerta
a 10 euro per realizzare consistenti
plusvalenze con l’esercizio delle
stock option in loro possesso.

Primo fra tutti l’amministratore
delegato Vito Gamberale che pro-
prio il giorno di San Valentino ha
esercitato il diritto d’opzione su ben
1.422.500 azioni della società, rive-
dendole immediatamente sul merca-
to. Il prezzo d’esercizio dell’opzione
era pari a 8,568 euro per azione,
quello di vendita è stato pari a 9,94
euro. Gamberale dunque ha incassa-
to 1.951.670 euro di plusvalenza. Il
giorno prima, il 13 febbraio, a eserci-
tare l’opzione erano stati il responsa-

bile dell'Unità organizzativa acquisti
Mario Bianchi (quasi 165 mila euro
di plusvalenza su 121.800 azioni ven-
dute), il direttore Risorse umane
Gianpiero Giacardi (271.300 euro di
plusvalenza su 100 mila azioni) e il
direttore Nicola Spadavecchia (qua-
si 105 mila euro di plusvalenza su
poco meno di 45 mila azioni).

Intanto, a Piazza Affari si conti-
nua a scommettere sulla cessione da
parte di Benetton di una quota di
Autogrill per finanziare il gigantesco
sforzo finanziario che l’Opa rappre-
senta per il gruppo di Ponzano Vene-
to (dopo Telecom si tratta della se-
conda Opa per dimensioni mai rea-
lizzata in Italia): il titolo è volato del
4,3% a 8,16 euro. Stabile invece Au-
tostrade, inchiodata a 9,92 euro in
attesa della chiusura dell’offerta (il
21 febbraio), mentre Benetton
group si avvicina ormai alla soglia
dei 6 euro, ai minimi dal 1995.

A A.S. ROMA 1985 1,02 1,02 -2,29 -14,37 41 1,02 1,34 - 53,30

ACEA 7594 3,92 3,92 1,08 -7,91 203 3,86 4,58 0,1800 835,25

ACEGAS 8686 4,49 4,47 -0,60 -1,73 18 4,41 4,89 0,3400 159,60

ACQ MARCIA 513 0,26 0,27 1,32 0,19 64 0,26 0,29 0,0207 102,40

ACQ NICOLAY 4724 2,44 2,44 4,27 1,71 0 2,30 2,55 0,0800 32,74

ACQ POTABILI 36865 19,04 19,35 1,85 2,61 0 17,39 19,59 0,1100 155,22

ACSM 2680 1,38 1,42 2,37 2,44 227 1,30 1,43 0,0500 51,48

ACTELIOS 11428 5,90 5,95 1,55 -2,70 5 5,75 6,18 - 100,33

ADF 18807 9,71 9,74 2,81 2,04 1 9,13 10,16 0,2400 87,75

AEDES 6105 3,15 3,15 0,29 -4,51 19 3,10 3,41 0,1400 293,30

AEDES RNC 5888 3,04 3,02 0,60 7,72 8 2,60 3,04 0,1500 12,77

AEM 2517 1,30 1,31 3,31 0,23 2408 1,25 1,40 0,0420 2340,06

AEM TO 1899 0,98 0,98 3,35 -8,74 101 0,96 1,11 0,0340 339,73

AIR DOLOMITI 29141 15,05 14,90 - -6,94 2 14,49 16,17 - 125,29

ALERION 752 0,39 0,39 0,39 2,31 182 0,38 0,39 0,0258 65,99

ALITALIA 453 0,23 0,23 1,69 -4,92 2088 0,23 0,27 0,0413 906,29

ALLEANZA 15597 8,05 8,18 3,35 8,15 4266 6,71 8,05 0,1600 6817,29

AMGA 1509 0,78 0,78 1,66 -2,94 110 0,72 0,83 0,0150 254,09

AMPLIFON 27687 14,30 14,25 -1,83 -13,52 8 14,30 17,41 0,0500 280,56

ARQUATI 1143 0,59 0,59 0,85 -14,48 6 0,59 0,70 0,0100 14,49

ASM BRESCIA 3272 1,69 1,70 2,11 -1,57 40 1,67 1,75 - 1238,06

ASTALDI 3222 1,66 1,71 4,27 -9,86 55 1,56 1,93 - 163,78

AUTO TO MI 17657 9,12 9,20 0,77 2,39 1111 8,91 9,48 0,3600 802,47

AUTOGRILL 15765 8,14 8,22 5,02 6,11 1430 7,25 8,14 0,0413 2071,32

AUTOSTRADE 19225 9,93 9,92 -0,04 4,86 9969 9,31 9,93 0,2300 11751,10

B B AGR MANTOV 17419 9,00 9,01 1,69 -5,69 134 8,47 10,09 0,4600 1208,18

B ANTONVENETA 31354 16,19 16,45 2,77 31,90 1079 12,28 16,19 0,6000 3828,98

B BILBAO 15298 7,90 7,95 -2,45 -23,51 0 7,90 10,33 0,0900 25250,43

B CARIGE 4099 2,12 2,10 0,24 3,32 136 2,05 2,16 0,0723 1862,76

B CARIGE R 4473 2,31 2,31 3,12 4,52 1 2,17 2,35 - 324,89

B CHIAVARI 13457 6,95 6,95 - 0,39 26 6,92 6,95 0,2000 486,50

B DESIO-BR 6500 3,36 3,39 3,57 38,83 265 2,37 3,36 0,0680 392,77

B DESIO-BR R 4211 2,17 2,18 0,18 8,42 79 2,01 2,42 0,0820 28,71

B FIDEURAM 7577 3,91 3,94 3,12 -16,17 5919 3,75 5,01 0,2300 3835,88

B INTESA 4304 2,22 2,23 1,41 4,42 20791 1,86 2,27 0,0450 13150,62

B INTESA R 3071 1,59 1,59 1,41 4,69 3486 1,35 1,61 0,0800 1478,93

B LOMBAR W04 45 0,02 0,02 28,95 -11,20 216 0,02 0,03 - -

B LOMBARDA 17649 9,12 9,22 3,43 -2,68 57 8,81 9,59 0,3300 2877,87

B PROFILO 2256 1,17 1,21 6,23 -12,41 71 1,13 1,38 0,1130 141,29

B SANTANDER 11656 6,02 6,02 8,10 -8,73 0 5,49 6,98 0,0751 28705,79

B SARDEG RNC 14098 7,28 7,30 2,24 0,75 36 6,75 7,29 0,6200 48,05

B TOSCANA 8227 4,25 4,27 3,19 -5,39 725 3,91 4,74 0,1800 1349,69

BASICNET 1243 0,64 0,64 1,56 -9,14 12 0,63 0,72 0,0930 18,86

BASTOGI 194 0,10 0,10 - -0,10 319 0,09 0,11 - 67,66

BAYER 31461 16,25 16,53 6,01 -23,10 58 15,04 22,14 0,9000 -

BAYERISCHE 4806 2,48 2,47 2,28 -16,09 58 2,41 3,04 0,0800 223,38

BEGHELLI 795 0,41 0,41 -0,48 -11,07 62 0,41 0,48 0,0258 82,10

BENETTON 12146 6,27 6,30 1,33 -28,50 798 6,27 8,98 0,4100 1138,92

BENI STABILI 737 0,38 0,38 1,16 -12,08 5888 0,37 0,44 0,0470 647,72

BIESSE 4180 2,16 2,18 5,11 -9,70 69 2,01 2,39 0,0900 59,14

BIM 7908 4,08 4,17 2,06 -13,77 4 4,08 4,74 0,1290 510,05

BIM 04 W 238 0,12 0,12 0,24 -7,10 2 0,12 0,14 - -

BIPIELLE INV 6517 3,37 3,34 -4,00 17,94 1 2,69 3,45 0,0300 1996,93

BNL 2265 1,17 1,18 3,61 5,69 13843 1,06 1,24 0,0801 2519,37

BNL RNC 2149 1,11 1,12 3,13 1,74 104 1,03 1,18 0,0415 25,75

BOERO 25172 13,00 13,00 - 4,84 0 11,39 13,00 0,2500 56,42

BON FERRARESI 21638 11,18 11,20 - 1,89 8 10,70 11,24 0,1800 55,88

BREMBO 9526 4,92 4,90 -2,14 12,77 261 4,26 5,10 0,1100 343,09

BRIOSCHI 445 0,23 0,23 0,70 4,26 266 0,22 0,25 0,0025 110,82

BRIOSCHI W 47 0,02 0,02 - -3,16 0 0,02 0,03 - -

BULGARI 7991 4,13 4,18 2,50 -9,46 1047 3,66 4,75 0,0620 1221,57

BURANI F.G. 13465 6,95 6,99 -0,71 -6,61 65 6,95 7,47 0,0550 194,71

BUZZI UNIC 11035 5,70 5,70 0,98 -15,93 184 5,66 7,08 0,2300 747,01

BUZZI UNIC R 10262 5,30 5,30 - -12,40 1 5,30 6,31 0,2540 67,44

C C LATTE TO 4138 2,14 2,14 0,23 -6,11 1 2,14 2,30 0,0300 21,37

CALTAG EDIT 9447 4,88 4,92 1,07 -14,70 19 4,75 5,95 0,2500 609,88

CALTAGIRON R 8132 4,20 4,20 -0,07 -1,18 0 4,01 4,61 0,0700 3,82

CALTAGIRONE 8001 4,13 4,17 -0,26 1,72 6 4,06 4,24 0,0500 447,45

CAMFIN 6095 3,15 3,13 -0,73 12,23 39 2,64 3,62 0,0520 306,64

CAMPARI 54951 28,38 28,30 1,07 -5,05 17 27,43 30,71 0,8800 824,16

CAPITALIA 2372 1,23 1,25 5,93 -6,35 14510 1,16 1,43 0,0500 2703,36

CARRARO 2571 1,33 1,34 -0,22 -4,39 3 1,32 1,49 0,1540 55,78

CATTOLICA AS 45367 23,43 23,31 1,08 -2,50 18 22,94 24,26 1,0000 1009,44

CEMBRE 3623 1,87 1,89 1,89 2,75 2 1,82 1,97 0,1000 31,81

CEMENTIR 4010 2,07 2,05 - -14,49 209 2,05 2,49 0,0600 329,54

CENTENAR ZIN 1958 1,01 1,01 - -11,70 2 1,01 1,19 0,0361 14,41

CIR 1618 0,84 0,84 3,94 -9,80 1052 0,77 0,94 0,0413 643,88

CIRIO FIN 407 0,21 0,21 - - 51 0,20 0,30 0,0129 77,81

CLASS EDITORI 2533 1,31 1,31 3,23 -21,20 110 1,27 1,71 0,0440 120,64

COFIDE 677 0,35 0,35 1,69 -8,55 521 0,34 0,39 0,0155 251,51

CR ARTIGIANO 6279 3,24 3,28 0,37 -11,30 9 3,24 3,66 0,1229 366,19

CR BERGAMASCO 28990 14,97 14,88 0,47 5,65 2 14,17 14,98 0,6500 924,17

CR FIRENZE 2155 1,11 1,11 -0,18 -5,52 150 1,10 1,21 0,0520 1208,98

CR VALTEL 16280 8,41 8,40 0,29 -5,92 38 8,41 8,94 0,3615 432,32

CREDEM 8851 4,57 4,62 3,36 -13,62 151 4,42 5,44 0,2000 1249,30

CREMONINI 2358 1,22 1,22 -0,90 -7,52 95 1,18 1,36 0,0230 172,74

CRESPI 1331 0,69 0,68 1,27 0,54 18 0,66 0,73 0,0671 41,24

CSP 2211 1,14 1,16 -0,60 -24,97 39 1,14 1,60 0,0500 27,98

CUCIRINI 1569 0,81 0,84 1,79 -11,44 0 0,81 0,92 0,0516 9,72

D DALMINE 305 0,16 0,16 0,19 13,21 271 0,14 0,16 0,0023 182,41

DANIELI 4082 2,11 2,12 1,53 20,73 4 1,67 2,22 0,0300 86,17

DANIELI RNC 2668 1,38 1,38 -1,57 9,63 21 1,25 1,40 0,0516 55,70

DANIELI W03 10 0,01 0,01 - -64,79 18 0,01 0,01 - -

DE FERRARI 12683 6,55 6,55 -5,76 -1,67 0 6,31 7,02 0,1070 146,57

DE FERRARI R 5906 3,05 3,05 - 13,38 0 2,69 3,05 0,1120 45,94

DE'LONGHI 6235 3,22 3,20 -0,93 -25,51 107 3,00 4,73 0,0330 481,39

DUCATI 2525 1,30 1,30 -3,49 -27,52 2304 1,30 1,80 - 206,69

E EDISON 1799 0,93 0,92 -2,32 -6,26 408 0,93 1,09 - 1843,76

EDISON R 1609 0,83 0,83 0,23 -23,15 48 0,83 1,09 - 91,88

EMAK 5056 2,61 2,60 0,12 11,06 36 2,35 2,61 0,1300 72,20

ENEL 10196 5,27 5,27 0,08 4,57 17404 5,03 5,46 0,3600 31928,15

ENERTAD 7718 3,99 3,99 0,30 0,23 2 3,88 4,03 0,0207 199,67

ENI 26023 13,44 13,47 -0,17 -13,70 11619 13,17 15,59 0,7500 53784,38

EPLANET W03 110 0,06 0,06 -1,38 -53,10 111 0,06 0,12 - -

EPLANET W04 283 0,15 0,14 -0,34 -24,48 37 0,15 0,20 - -

ERG 6306 3,26 3,24 0,84 -11,54 253 3,14 3,68 0,2000 526,92

ERICSSON 32957 17,02 17,21 4,14 -14,89 7 16,68 20,14 0,2400 438,12

ESAOTE 10144 5,24 5,22 0,35 -3,30 1 5,19 7,47 0,0600 246,22

ESPRESSO 5702 2,94 2,98 3,76 -7,82 1129 2,71 3,32 0,0850 1268,30

F FIAT 14871 7,68 7,63 -0,37 -7,35 1771 7,64 9,44 0,3100 3327,13

FIAT PRIV 9130 4,71 4,68 0,86 2,50 39 4,60 5,61 0,3100 487,02

FIAT RNC 9149 4,72 4,70 - 6,28 19 4,45 5,51 0,4650 377,59

FIAT W07 562 0,29 0,29 4,45 -3,17 50 0,28 0,35 - -

FIERA MILANO 14115 7,29 7,38 1,53 -1,75 20 6,75 7,46 - 240,57

FIL POLLONE 1301 0,67 0,69 3,43 -1,68 5 0,66 0,72 0,0500 7,16

FIN.PART 934 0,48 0,49 -1,02 -27,67 509 0,48 0,67 0,0168 161,26

FIN.PART W05 82 0,04 0,04 -1,16 -33,75 20 0,04 0,06 - -

FINARTE ASTE 2672 1,38 1,37 -2,22 -4,56 4 1,33 1,48 0,0362 69,11

FINECOGROUP 781 0,40 0,41 4,08 -12,66 18764 0,39 0,50 0,0671 1415,59

FINMECCANICA 927 0,48 0,48 4,28 -11,46 35431 0,45 0,58 0,0100 4036,09

FOND-SAI 19283 9,96 10,00 0,77 -5,75 225 9,23 10,60 0,4000 1282,02

FOND-SAI R 9794 5,06 5,07 0,82 6,98 75 4,67 5,06 0,4414 211,36

FSA W08 3681 1,90 1,90 0,85 -8,52 93 1,68 2,08 - -

G GABETTI 3592 1,86 1,88 1,19 4,57 19 1,73 1,87 0,0500 59,36

GANDALF W04 362 0,19 0,19 -1,30 -22,87 19 0,19 0,27 - -

GARBOLI 1462 0,76 0,76 - -2,58 3 0,75 0,81 0,1033 20,39

GEFRAN 7195 3,72 3,70 1,37 -1,51 3 3,59 3,86 0,2000 53,51

GEMINA 1408 0,73 0,73 0,40 -10,48 109 0,65 0,83 0,0100 265,12

GEMINA RNC 1665 0,86 0,86 4,88 -18,10 2 0,81 1,05 0,0500 3,24

GENERALI 42172 21,78 21,78 1,73 9,94 6700 17,71 21,78 0,2800 27784,83

GEWISS 6521 3,37 3,36 -1,18 -7,22 17 3,20 3,83 0,0500 404,16

GIACOMELLI 1036 0,53 0,52 -6,32 -11,21 807 0,51 0,69 - 29,28

GIM 1448 0,75 0,75 -0,15 -19,60 68 0,75 0,93 0,0310 111,15

GIM RNC 1905 0,98 0,98 1,03 -2,57 0 0,96 1,06 0,0724 13,44

GIUGIARO 7011 3,62 3,61 -0,28 -4,23 2 3,62 4,00 0,1376 181,05

GRANDI NAVI VEL 3048 1,57 1,59 0,25 0,58 21 1,52 1,71 0,0700 102,31

GRANDI VIAGG 1133 0,59 0,58 -1,04 7,16 16 0,55 0,65 0,0129 26,34

GRANITIFIANDRE 12090 6,24 6,22 0,40 -16,82 81 6,22 7,51 0,0900 230,17

GRUPPO COIN 8460 4,37 4,29 -1,56 -28,37 147 4,37 6,10 - 287,52

H HDP 3596 1,86 1,85 -0,16 -11,11 398 1,71 2,19 0,0400 1357,86

HDP RNC 2157 1,11 1,11 0,73 -14,77 21 1,07 1,33 0,0600 32,70

I IFI PRIV 15703 8,11 8,23 2,50 -16,43 98 8,11 11,18 0,6300 250,40

IFIL 5671 2,93 2,93 3,03 -15,66 227 2,93 3,83 0,1800 754,67

IFIL RNC 4157 2,15 2,17 1,36 -13,84 285 2,13 2,74 0,2007 395,23

IM LOMB W03 6 0,00 0,00 -5,71 -33,33 907 0,00 0,01 - -

IM LOMBARDA 209 0,11 0,11 -3,05 4,97 71 0,10 0,12 - 64,60

IMA 19214 9,92 9,99 0,78 -17,31 79 9,70 12,00 0,3600 358,22

IMMSI 1336 0,69 0,70 0,22 -4,47 68 0,67 0,81 - 151,80

IMPREGIL RNC 837 0,43 0,44 3,51 2,83 13 0,42 0,45 0,0400 6,98

IMPREGIL W03 37 0,02 0,02 2,63 -36,67 202 0,02 0,04 - -

IMPREGILO 596 0,31 0,31 -0,26 -14,62 811 0,31 0,38 0,0100 222,34

INTEK 972 0,50 0,50 0,02 8,96 92 0,46 0,51 0,0155 83,04

INTEK RNC 827 0,43 0,43 1,18 5,72 49 0,40 0,44 0,0206 15,66

INTERBANCA 39597 20,45 20,45 - 0,89 255 20,27 20,45 1,7500 1039,08

INTERPUMP 7259 3,75 3,73 -1,38 -6,81 73 3,71 4,12 0,1000 310,57

IPI 8163 4,22 4,22 0,07 11,36 20 3,79 4,36 0,1800 171,95

IRCE 4211 2,17 2,19 -0,27 -9,38 4 2,13 2,40 0,0700 61,18

IT HOLDING 4012 2,07 2,09 - -13,41 6 2,07 2,39 0,0258 509,45

ITALCEM 16625 8,59 8,60 1,21 -10,69 416 8,59 9,72 0,2400 1520,73

ITALCEM RNC 9823 5,07 5,07 0,16 -3,61 318 5,00 5,38 0,2700 534,85

ITALMOBIL 61573 31,80 31,74 0,44 -6,96 2 31,51 34,58 0,9400 705,41

ITALMOBIL R 36206 18,70 18,60 0,65 -10,40 12 18,55 21,14 1,0180 305,60

J JOLLY HOTELS 8268 4,27 4,25 -0,44 -9,28 0 4,23 4,72 0,1033 84,75

JOLLY RNC 8802 4,55 4,55 - -54,08 0 4,55 9,90 0,1000 0,69

JUVENTUS FC 2467 1,27 1,29 5,23 -20,13 184 1,22 1,66 0,0120 154,07

L LA DORIA 3226 1,67 1,69 - -8,46 3 1,62 1,82 0,0279 51,65

LA GAIANA 1936 1,00 1,00 0,81 2,04 0 0,98 1,03 0,0400 17,96

LAVORWASH 3528 1,82 1,81 -0,98 -12,02 7 1,82 2,18 0,3500 24,29

LAZIO 977 0,50 0,50 1,17 -25,53 134 0,40 0,80 - 79,30

LINIFICIO 2033 1,05 1,05 -2,14 -12,35 0 1,00 1,20 0,0200 12,47

LINIFICIO R 1630 0,84 0,84 0,24 -6,44 1 0,84 0,92 0,0500 5,28

LOCAT 1522 0,79 0,78 0,14 10,77 126 0,70 0,82 0,0325 425,74

LOTTOMATICA 30063 15,53 15,51 0,12 -3,48 39 15,07 16,46 - 1374,89

LUXOTTICA 21032 10,86 10,85 3,33 -16,70 435 10,52 13,33 0,1700 4934,21

M MAFFEI 2490 1,29 1,29 -0,31 2,88 1 1,23 1,31 0,0430 38,58

MANULI RUB 2924 1,51 1,48 -3,34 21,19 85 1,22 1,53 0,0260 126,28

MARCOLIN 2252 1,16 1,17 -0,09 -1,61 7 1,15 1,23 0,0250 52,77

MARZOTTO 9319 4,81 4,76 -1,90 -8,43 24 4,80 5,35 0,3200 319,30

MARZOTTO RIS 10675 5,51 5,63 - 2,85 0 5,31 5,77 0,3400 18,50

MARZOTTO RNC 9488 4,90 4,90 1,87 -4,28 0 4,83 5,14 0,3800 12,22

MEDIASET 12464 6,44 6,53 3,91 -13,52 3950 6,19 7,70 0,2100 7603,56

MEDIOBANCA 17059 8,81 8,83 1,56 10,14 1890 7,99 9,03 0,1500 6859,02

MEDIOLANUM 8491 4,38 4,39 1,81 -13,78 5484 4,18 5,39 0,1000 3180,75

MELIORBANCA 9139 4,72 4,74 0,32 -0,25 16 4,49 4,76 0,2300 349,25

MERLONI 20732 10,71 10,73 3,62 6,62 244 9,15 10,71 0,2200 1155,92

MERLONI RNC 13132 6,78 6,87 2,75 0,44 18 6,22 6,83 0,2380 16,97

MIL ASS W05 115 0,06 0,06 0,88 -7,91 67 0,06 0,07 - -

MILANO ASS 3388 1,75 1,75 1,45 -11,21 426 1,65 2,01 0,2100 607,07

MILANO ASS R 3435 1,77 1,78 1,83 -9,99 19 1,71 2,04 0,2300 54,53

MIRATO 9325 4,82 4,80 -0,23 -6,30 5 4,78 5,16 0,1800 82,84

MITTEL 6155 3,18 3,23 0,28 -5,67 10 3,08 3,46 0,2000 123,98

MONDADORI 11168 5,77 5,81 3,90 -4,33 613 5,40 6,18 0,6200 1495,52

MONDADORI R 14522 7,50 7,50 -11,24 -15,73 0 7,50 8,90 0,6252 1,14

MONRIF 853 0,44 0,44 -0,32 -13,32 15 0,44 0,53 0,0258 66,06

MONTE PASCHI 4211 2,17 2,18 2,35 -7,80 6396 2,02 2,47 0,1033 5671,95

MONTEFIBRE 1342 0,69 0,70 2,23 4,35 55 0,64 0,72 0,0300 90,08

MONTEFIBRE R 1375 0,71 0,71 2,16 10,08 2 0,65 0,72 0,0500 18,46

N NAV MONTAN 2399 1,24 1,25 1,55 0,41 66 1,17 1,28 0,0500 152,22

NECCHI 137 0,07 0,07 1,43 -5,50 136 0,07 0,08 0,0516 16,08

NECCHI W05 55 0,03 0,03 -5,00 -28,75 10 0,03 0,04 - -

NEGRI BOSSI 5025 2,60 2,62 0,04 -2,99 4 2,57 2,69 0,0400 57,09

O OLCESE 495 0,26 0,26 0,39 -22,87 11 0,25 0,33 0,0775 23,31

OLI EXTEC04W 115 0,06 0,06 0,52 -25,53 368 0,05 0,09 - -

OLIDATA 2581 1,33 1,35 2,59 -15,31 10 1,31 1,62 0,0909 45,32

OLIVETTI 1814 0,94 0,94 0,84 -6,89 47177 0,92 1,07 0,0350 8285,54

P P BG-C VA 32119 16,59 16,63 0,14 -2,83 226 16,49 17,38 1,0000 2253,81

P BG-C VA W4 274 0,14 0,14 1,59 -45,97 219 0,13 0,27 - -

P COM IN 15246 7,87 7,93 1,12 1,22 242 7,54 7,96 0,6197 1035,70

P COM IN W 37 0,02 0,02 - -53,16 45 0,02 0,04 - -

P CREMONA 33308 17,20 17,31 2,64 4,08 391 16,14 17,61 0,1700 577,74

P ETR-LAZIO 25518 13,18 12,98 -1,26 13,82 36 11,22 13,30 0,3700 338,57

P INTRA 25092 12,96 12,98 0,25 1,34 9 12,79 14,07 0,4000 388,35

P LODI 16799 8,68 8,67 0,60 -0,18 154 8,01 8,85 0,1800 1303,72

P MILANO 6779 3,50 3,50 0,31 -1,38 635 3,21 3,66 0,2272 1345,39

P SPOLETO 11521 5,95 5,95 0,17 -3,25 1 5,85 6,21 0,3200 89,94

P VER-NOV 20114 10,39 10,38 1,09 -3,47 1178 9,33 11,02 - 3844,54

PAGNOSSIN 2453 1,27 1,28 5,00 -8,19 29 1,09 1,43 0,0250 25,34

PARMALAT 3739 1,93 1,96 2,83 -14,44 4803 1,89 2,45 0,0200 1554,32

PARMALAT W03 545 0,28 0,30 9,25 -36,98 103 0,26 0,55 - -

PERLIER 308 0,16 0,16 2,24 -1,12 5 0,16 0,18 0,0050 7,71

PERMASTEELISA 28688 14,82 14,80 -1,10 -0,68 56 13,88 15,73 0,2000 408,92

PININFAR RNC 36770 18,99 18,99 - -2,86 0 17,75 19,55 0,3814 -

PININFARINA 35811 18,50 18,42 -0,16 7,29 9 17,24 20,00 0,3400 171,10

PIRELLI 1585 0,82 0,82 1,29 -9,06 4038 0,79 0,96 0,0800 1570,83

PIRELLI R 1706 0,88 0,87 1,09 -1,52 34 0,87 0,94 0,0904 77,54

PIRELLI REAL 35488 18,33 18,40 0,27 1,42 18 17,97 18,73 - 744,21

PIRELLI&CO 2287 1,18 1,19 1,36 -12,97 133 1,17 1,38 0,0800 730,23

PIRELLI&CO R 2267 1,17 1,14 -1,21 -7,36 20 1,13 1,29 0,0904 40,30

POL EDITOR 1763 0,91 0,92 -0,90 -18,84 19 0,91 1,13 0,0413 120,20

PREMAFIN 1352 0,70 0,70 1,01 -11,44 1 0,70 0,84 0,1033 217,11

PREMAFIN W03 106 0,06 0,06 29,41 32,21 0 0,04 0,08 - -

PREMUDA 2105 1,09 1,09 1,21 0,56 27 1,06 1,18 0,0800 67,44

R R DEMEDICI 1182 0,61 0,61 -2,92 -14,37 160 0,61 0,76 0,0165 82,63

R DEMEDICI R 1357 0,70 0,70 - -23,80 0 0,70 0,97 0,0275 2,32

RAS 21549 11,13 11,16 0,93 -6,05 2124 10,36 12,34 0,3700 8007,33

RAS RNC 23723 12,25 12,00 -0,20 -12,34 0 11,33 14,01 0,4100 118,05

RATTI 898 0,46 0,47 1,74 -13,31 8 0,46 0,54 0,0516 14,47

RECORDATI 24337 12,57 12,55 -0,81 -16,36 92 11,04 15,29 0,2500 629,15

RICCHETTI 619 0,32 0,32 -0,93 -12,61 100 0,32 0,37 0,0100 68,46

RICH GINORI 1568 0,81 0,81 2,88 -9,94 13 0,73 0,91 0,0530 73,51

RINASCENTE 8616 4,45 4,45 - 0,61 20 4,42 4,47 0,1064 1330,22

RINASCENTE P 8616 4,45 4,45 - 0,77 0 4,39 4,54 0,1064 14,00

RINASCENTE R 8049 4,16 4,16 - 1,14 0 4,11 4,16 0,1376 427,47

RISANAMENTO 2186 1,13 1,12 -0,18 -19,07 109 1,13 1,41 0,0504 309,73

ROLAND EUROPE 1677 0,87 0,87 -0,12 4,64 29 0,80 0,87 0,0780 19,05

RONCADIN 448 0,23 0,23 1,65 6,64 398 0,22 0,27 0,0413 27,68

RONCADIN W07 192 0,10 0,10 - 45,88 18 0,07 0,11 - -

S SABAF 28004 14,46 14,48 0,40 -3,57 8 14,24 15,00 0,3400 163,92

SADI 3989 2,06 2,06 - 10,22 0 1,83 2,06 0,1500 21,22

SAECO 6219 3,21 3,19 -1,24 -7,59 418 2,86 3,51 0,0300 642,40

SAES GETT 14458 7,47 7,50 1,35 -9,61 6 7,29 8,41 0,2500 103,60

SAES GETT R 10152 5,24 5,26 -0,70 -5,12 4 5,11 5,85 0,2650 50,46

SAIAG 6423 3,32 3,23 -1,74 -5,61 13 2,97 3,58 0,0650 57,74

SAIAG RNC 3756 1,94 1,98 5,05 -6,05 8 1,88 2,17 0,0754 18,90

SAIPEM 10649 5,50 5,51 1,34 -14,90 1145 5,24 6,54 0,1270 2422,66

SAIPEM RIS 12199 6,30 6,30 - -8,16 0 5,95 6,90 0,1570 1,35

SAV DEL BENE 3884 2,01 2,00 0,50 -4,39 31 1,94 2,12 0,0800 73,64

SCHIAPPAREL 165 0,09 0,08 -2,30 -7,59 58 0,08 0,09 0,0155 18,28

SEAT PG 1218 0,63 0,63 1,58 -5,78 26033 0,61 0,69 0,1048 7034,31

SEAT PG RNC 945 0,49 0,49 1,14 -7,05 107 0,46 0,53 0,0013 91,59

SIAS 9708 5,01 5,04 2,44 9,36 164 4,54 5,01 - 639,28

SIRTI 1573 0,81 0,81 2,17 -16,20 109 0,80 0,99 0,5000 178,68

SMI METAL R 752 0,39 0,39 -2,41 -12,03 91 0,39 0,45 0,0232 22,21

SMI METALLI 722 0,37 0,37 -1,85 -10,89 353 0,37 0,42 0,0180 240,53

SMURFIT SISA 2614 1,35 1,35 0,37 -1,96 0 1,29 1,38 0,0100 83,16

SNAI 2556 1,32 1,31 1,63 -22,44 79 1,23 1,74 0,0387 72,52

SNAM GAS 6001 3,10 3,10 0,39 -6,66 4787 3,10 3,40 0,0936 6058,55

SNIA 3499 1,81 1,80 -1,10 -1,20 179 1,77 1,95 0,0650 940,89

SOCOTHERM 6395 3,30 3,33 -0,09 -5,00 1 3,07 3,50 - 124,19

SOGEFI 3904 2,02 1,98 0,30 -2,28 25 1,98 2,18 0,1240 219,33

SOL 5212 2,69 2,71 0,56 11,42 18 2,42 2,84 0,0543 244,16

SOPAF 496 0,26 0,26 2,55 -19,03 109 0,25 0,33 0,0620 29,95

SOPAF RNC 503 0,26 0,26 -1,15 -12,28 31 0,24 0,30 0,0723 10,57

SPAOLO IMI 12576 6,50 6,53 2,43 -0,64 6026 5,81 7,04 0,5700 9410,16

STAYER 552 0,28 0,28 - -25,00 0 0,28 0,38 0,0258 6,13

STEFANEL 2051 1,06 1,07 2,38 -11,90 23 1,06 1,22 0,0600 57,24

STEFANEL RNC 4453 2,30 2,30 - - 0 2,30 2,30 0,0600 0,23

STMICROEL 32587 16,83 17,11 6,38 -13,45 16640 15,69 21,18 0,0450 15143,59

T TARGETTI 5846 3,02 3,05 2,11 -2,68 2 2,91 3,19 0,0800 53,44

TECNODIF W04 285 0,15 0,15 3,86 -28,78 25 0,14 0,22 - -

TELECOM IT 13023 6,73 6,71 -0,56 -8,30 21233 6,73 7,53 0,1357 35398,32

TELECOM IT R 8611 4,45 4,45 -1,09 -8,23 9298 4,39 4,90 0,1357 9130,23

TENARIS 3772 1,95 1,95 -0,15 6,10 27 1,78 2,13 - 2261,05

TERME ACQ R 484 0,25 0,25 4,02 -0,16 103 0,23 0,26 0,0100 13,61

TERME ACQUI 679 0,35 0,35 -0,03 -5,44 31 0,33 0,38 0,0060 28,64

TIM 8231 4,25 4,27 1,35 -3,36 41199 3,99 4,69 0,1865 35852,95

TIM RNC 7596 3,92 3,92 0,20 -3,02 140 3,84 4,19 0,1865 518,11

TOD'S 52608 27,17 27,00 -1,50 -12,89 57 27,07 32,05 0,3500 821,89

TREVI FIN 1324 0,68 0,69 1,19 -6,06 39 0,65 0,75 0,0150 43,77

U UNICREDIT 7031 3,63 3,66 3,27 -6,27 30553 3,33 3,91 0,1410 22782,47

UNICREDIT R 6717 3,47 3,49 2,23 -0,91 86 3,27 3,64 0,1560 75,30

UNIPOL 7701 3,98 3,98 0,48 -0,43 105 3,95 3,99 0,0950 1283,12

UNIPOL P 3228 1,67 1,67 0,30 -0,71 441 1,64 1,75 0,1002 307,47

UNIPOL P W05 170 0,09 0,09 0,57 -5,18 55 0,09 0,10 - -

UNIPOL W05 283 0,15 0,15 -1,42 -1,22 772 0,14 0,15 - -

V V VENTAGLIO 4378 2,26 2,25 -1,01 10,67 8 2,03 2,49 0,0700 73,48

VEMER SIBER 1532 0,79 0,79 7,18 -4,93 91 0,75 0,99 0,0516 51,49

VIANINI IND 5164 2,67 2,67 0,98 4,59 1 2,55 2,81 0,0300 80,29

VIANINI LAV 9017 4,66 4,69 - -0,70 3 4,60 4,76 0,1000 203,96

VITTORIA ASS 7085 3,66 3,64 -0,49 -0,68 38 3,42 3,77 0,1100 109,77

VOLKSWAGEN 68912 35,59 35,41 -0,62 -2,33 20 33,82 39,07 1,3000 -

Z ZIGNAGO 20768 10,73 10,70 -0,46 -7,57 0 10,49 11,80 0,5500 268,15

ZUCCHI 6835 3,53 3,53 0,28 -8,29 0 3,25 3,85 0,2500 86,05

ZUCCHI RNC 7358 3,80 3,80 - -2,56 0 3,80 3,90 0,2800 13,02

MILANO Responsabilizzazione degli
amministratori, sistemi di controllo
più efficaci, trasparenza operativa:
Assonime, l'associazione delle Socie-
tà per azioni, Emittenti Titoli e la
Borsa Italiana presentano le nuove
regole per migliorare la gestione del-
le società quotate e le tutele dei ri-
sparmiatori che investono in Borsa.
A Palazzo Mezzanotte è stato pre-
sentato ieri il nuovo Codice di auto-
disciplina delle società quotate mo-
dificato per renderne più stringente
l'applicazione, dopo i primi due an-
ni di esperienza.

«Il documento - ha spiegato
Franco Tatò, neo-presidente di
Emittenti Titoli - rappresenta un
salto di qualità per la Borsa italiana,
introducendo regole di indipenden-
za degli amministratori, trasparen-
za e controllo interno simili a quelle
adottate negli Stati Uniti con la re-
cente legge Sarbanes-Oxley».

Il Codice di autodisciplina delle
società quotate prescrive regole di
buon governo societario delle azien-
de, rendendo esplicite le responsabi-
lità degli amministratori, il sistema
delle deleghe, la gestione delle infor-
mazioni interne e dei controlli. Un
Comitato di controllo interno do-
vrà assicurare la qualità dei sistemi
di gestione e riferirne al consiglio di
amministrazione.

Massimo Capuano, amministra-
tore delegato di Borsa spa, ha forni-
to qualche dato sul miglioramento
del livello di informativa sulle socie-
tà del Mib30, Midex e Nuovo mer-
cato: nel 2002 sono il 95% le società
che forniscono informazioni sulla
composizione dei cda contro il 74%
del 2001, l'88% quelle che hanno
istituito il comitato di controllo in-
terno (76%) e l'85% le società che
hanno una procedura interna per le
informazioni riservate (60%).

Con l’esercizio della «stock option» hanno aderito all’Opa lanciata da Schemaventotto

Autostrade, i top manager vanno all’incasso
Ricavi milionari dalla vendita delle azioni

ACOTEL GROUP 32324 16,69 16,79 0,76 -8,31 4 16,38 19,26 0,4000 69,61
AISOFTWARE 6463 3,34 3,34 2,11 -4,03 15 3,24 4,47 - 22,80
ALGOL 9592 4,95 4,95 1,23 5,38 1 4,56 4,98 - 17,35
ART'E' 54235 28,01 28,19 -0,42 3,82 4 26,48 29,53 0,4000 100,27
BB BIOTECH 64671 33,40 33,31 1,25 -13,70 9 32,13 39,97 - 928,52
BIOSEARCH IT 33321 17,21 17,12 0,73 1,66 7 16,78 19,39 - 209,27
CAD IT 18555 9,58 9,57 1,22 -18,71 3 9,52 12,15 0,6500 86,06
CAIRO COMMUNICAT 37819 19,53 19,72 0,60 -2,21 5 18,57 20,70 0,8000 151,37
CARDNET GROUP 5454 2,82 2,86 4,00 -18,25 32 2,71 3,73 - 14,56
CDB WEB TECH 3483 1,80 1,82 2,07 -11,55 100 1,75 2,12 - 181,34
CDC 10224 5,28 5,28 0,48 -14,29 4 5,28 6,44 - 64,74
CHL 1476 0,76 0,77 0,83 -15,10 159 0,75 1,00 - 19,53
CTO 5487 2,83 2,83 1,00 -2,98 65 2,75 3,22 0,2453 28,34
DADA 9195 4,75 4,79 3,08 -7,89 6 4,64 6,07 - 74,42
DATA SERVICE 81440 42,06 41,26 -1,06 5,60 11 37,22 42,06 0,5200 211,09
DATALOGIC 17361 8,97 9,04 -0,12 -2,17 1 8,88 9,40 0,0500 106,73
DATAMAT 7476 3,86 3,85 -1,16 -2,84 30 3,56 4,35 - 103,67
DIGITAL BROS 5681 2,93 2,93 3,31 -9,70 9 2,80 3,58 - 37,85
DMAIL GROUP 5420 2,80 2,83 3,33 -14,56 8 2,75 3,52 0,0200 18,05
E.BISCOM 55222 28,52 28,39 1,25 1,60 319 25,69 31,81 - 1381,79
EL.EN. 25836 13,34 13,36 6,90 5,01 25 12,37 13,34 0,2000 61,38
ENGINEERING 28554 14,75 14,79 2,27 -6,41 8 13,77 16,37 0,2510 184,34
EPLANET 975 0,50 0,50 -0,08 -13,55 894 0,49 0,62 - 66,97
ESPRINET 22013 11,37 11,41 2,35 -3,26 5 11,37 12,19 0,5000 54,35
EUPHON 11031 5,70 5,70 1,64 -13,30 15 5,63 7,10 0,6000 27,12
FIDIA 13862 7,16 7,14 -0,88 -1,54 1 7,07 7,50 0,1400 33,65
FINMATICA 18335 9,47 9,52 2,45 -2,03 68 8,71 10,23 0,0258 438,41
FREEDOMLAND 24583 12,70 12,50 -11,02 5,21 136 9,88 14,05 - 182,96
GANDALF 4002 2,07 2,11 4,10 -6,56 210 2,00 2,61 - 11,87
I.NET 91508 47,26 47,67 4,59 -5,10 4 43,47 51,41 - 193,77
INFERENTIA 11900 6,15 6,09 -1,66 -10,85 12 5,43 7,00 - 57,32
IT WAY 5886 3,04 3,21 14,61 2,39 90 2,77 3,89 0,1300 13,43
MONDO TV 53422 27,59 27,80 2,85 12,06 10 23,92 27,59 0,3000 105,39
NOVUSPHARMA 30229 15,61 15,80 4,33 -21,37 25 15,35 20,12 - 102,51
OPENGATE GR 10359 5,35 5,42 2,54 -8,37 21 5,28 6,74 0,2066 47,72
POLIGRAF S F 44767 23,12 23,00 0,44 -4,62 0 23,09 25,29 0,3615 20,81
PRIMA INDUST 15680 8,10 8,09 -2,19 36,88 21 5,92 8,66 - 33,61
REPLY 19671 10,16 10,12 -0,15 -7,27 14 9,99 11,68 - 82,92
TAS 29011 14,98 15,89 13,34 -21,21 11 14,12 19,35 1,0000 26,36
TC SISTEMA 13976 7,22 7,25 2,69 -8,88 4 6,77 9,24 - 31,18
TECNODIFFUS 7563 3,91 3,92 2,94 -11,49 45 3,67 5,02 - 32,13
TISCALI 8438 4,36 4,39 3,61 -2,79 2569 4,22 5,01 - 1580,89
TXT 31052 16,04 16,50 6,22 -10,59 4 15,24 19,18 - 40,09
VITAMINIC 9151 4,73 4,84 6,24 6,51 239 4,44 7,14 - 32,86

Presentato a Palazzo Mezzanotte il nuovo Codice di autodisciplina delle società quotate

Piazza Affari, aumenta la trasparenza

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

MILANO Slitta al 28 febbraio il termi-
ne per la vendita, da parte della
Hopa di Emilio Gnutti, delle azioni
Olivetti eccedenti la soglia di 1
milione di titoli. La decisione è
stata presa dagli azionisti di
Olimpia (Pirelli, Edizione Holding,
Banca Intesa e Unicredit) e dalla
stessa Hopa. L’operazione porterà
la finanziaria di Emilio Gnutti al
16% nel capitale della holding cui
fa capo il gruppo Olivetti-Telecom.
In base agli accordi dello scorso
dicembre, Hopa e le sue controllate,
avrebbero dovuto vendere le azioni
Olivetti in eccedenza entro il 15
febbraio.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NUOVO MERCATO

I CAMBI

1 euro 1,0716 dollari -0,008
1 euro 128,8300 yen -1,210
1 euro 0,6704 sterline +0,003
1 euro 1,4725 fra. svi. +0,003
1 euro 7,4316 cor. danese -0,000
1 euro 31,4730 cor. ceca +0,086
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 7,5150 cor. norvegese -0,021
1 euro 9,1045 cor. svedese -0,002
1 euro 1,8178 dol. australiano -0,001
1 euro 1,6315 dol. canadese -0,008
1 euro 1,9505 dol. neozelandese -0,004
1 euro 245,5500 fior. ungherese +0,100
1 euro 0,5803 lira cipriota +0,000
1 euro 231,3582 tallero sloveno +0,136
1 euro 4,1515 zloty pol. -0,009

BOT
Bot a 3 mesi  99,61 2,08
Bot a 6 mesi  98,82 2,00
Bot a 12 mesi  97,65 2,11
Bot a 12 mesi  97,86 2,11

Hopa, slitta al 28 febbraio
la cessione delle quote Olivetti

18 martedì 18 febbraio 2003economia e lavoro



TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZIONARI ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 5,983 5,933 11585 -29,470
ALBOINO RE 5,355 5,359 10369 -29,409
APULIA AZ.ITALIA 8,983 8,914 17394 -19,507
ARCA AZITALIA 16,135 16,003 31242 -18,303
ARTIG. AZIONIITALIA 4,054 4,023 7850 -11,523
AUREO AZIONI ITALIA 15,010 14,903 29063 -20,518
AZIMUT CRESCITA ITA. 18,127 17,915 35099 -19,784
BIM AZION.ITALIA 5,682 5,639 11002 -17,640
BIPIELLE F.ITALIA 18,773 18,629 36350 -17,230
BIPIELLE F.SMALL CAP 9,305 9,298 18017 -19,694
BIPIEMME ITALIA 11,999 11,904 23233 -18,162
BN AZIONI ITALIA 9,927 9,860 19221 -17,917
BPB PRUM.AZ.ITALIA 3,845 3,830 7445 0,000
BPB TIZIANO 12,674 12,570 24540 -18,787
BPVI AZ. ITALIA 3,607 3,578 6984 -17,648
C.S. AZ. ITALIA 9,442 9,362 18282 -21,876
CAPITALG. ITALIA 13,897 13,799 26908 -19,911
CENTRALE ITALIA 11,368 11,270 22012 -19,198
CISALPINO INDICE 10,385 10,307 20108 -24,186
DUCATO GEO ITALIA 10,568 10,489 20463 -19,781
DWS AZ. ITALIA 9,367 9,274 18137 -17,948
DWS CRESCITA AZION. 11,915 11,811 23071 -17,394
DWS ITAL EQUITYRISK 13,895 13,771 26904 -17,766
EFFE AZ. ITALIA 5,084 5,044 9844 -19,301
EPTA AZIONI ITALIA 9,586 9,526 18561 -20,415
EPTA MID CAP ITALIA 3,072 3,063 5948 -20,824
EUROCONSULT AZ.ITAL 8,928 8,847 17287 -19,407
EUROM. AZ. ITALIANE 17,539 17,366 33960 -19,512
F&F GESTIONE ITALIA 16,839 16,669 32605 -18,502
F&F LAGEST ITALIA 3,214 3,186 6223 -17,653
F&F SELECT ITALIA 10,047 9,947 19454 -18,350
FONDERSEL ITALIA 15,092 14,956 29222 -16,655
FONDERSEL P.M.I. 10,337 10,324 20015 -19,223
G.P. CAPITAL 39,050 38,720 75611 -17,813
G.P. ITALY 14,347 14,227 27780 -18,301
GESTIELLE ITALIA 11,162 11,087 21613 -23,358
GESTIFONDI AZ.IT. 11,165 11,085 21618 -19,647
GESTNORD AZ.ITALIA 8,513 8,449 16483 -19,529
GRIFOGLOBAL 8,777 8,715 16995 -26,355
IIS TRADING AZ.ITAL. 3,942 3,907 7633 -18,147
IMI ITALY 15,975 15,850 30932 -19,565
ING AZIONARIO 17,925 17,774 34708 -17,786
INVESTIRE AZION. 15,415 15,287 29848 -19,140
ITALY STOCK MAN. 10,437 10,372 20209 -20,127
LEONARDO AZ. ITALIA 6,675 6,631 12925 -18,775
LEONARDO SMALL CAPS 6,372 6,350 12338 -20,180
MIDA AZ. MID CAP ITA 3,400 3,393 6583 -16,461
MIDA AZIONARIO 15,812 15,696 30616 -17,731
NEXTAM P.AZ.ITALIA 4,034 4,001 7811 0,000
NEXTRA AZ.ITALIA 9,612 9,536 18611 -20,555
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 13,842 13,719 26802 -18,891
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 3,641 3,640 7050 -10,912
NEXTRA ITALIA INDEX 3,313 3,279 6415 -21,399
NEXTRA PIAZZA AFFARI 7,408 7,345 14344 -18,718
OPTIMA AZIONARIO 4,574 4,534 8856 -17,302
OPTIMA SM CAP ITALIA 4,169 4,166 8072 -19,486
PADANO INDICE ITALIA 9,075 8,997 17572 -19,261
RAS CAPITAL 17,234 17,098 33370 -18,550
RAS PIAZZA AFFARI 7,160 7,102 13864 -18,190
RISPARMIO IT.CRESC. 12,862 12,778 24904 -17,227
ROMAGEST AZ.ITALIA 23,149 22,976 44823 -21,014
ROMAGEST SC ITALY 3,056 3,053 5917 -22,159
ROMAGEST SEL.AZ.IT 3,135 3,119 6070 -21,546
SAI ITALIA 15,076 14,947 29191 -15,987
SANPAOLO AZIONI ITA. 21,687 21,526 41992 -21,066
SANPAOLO OPP.ITALIA 3,433 3,407 6647 -21,531
UNICREDIT-AZ.CRES-A 10,953 10,874 21208 -17,503
UNICREDIT-AZ.CRES-B 10,870 10,793 21047 -17,956
UNICREDIT-AZ.IT-A 13,532 13,420 26202 -17,538
UNICREDIT-AZ.IT-B 13,455 13,344 26053 -17,882
ZENIT AZIONARIO 8,249 8,173 15972 -23,100
ZETA AZIONARIO 15,168 15,045 29369 -18,521

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 6,667 6,583 12909 -30,144
ALTO AZIONARIO 12,885 12,756 24949 -15,191
AUREO E.M.U. 7,848 7,631 15196 -32,186
BIPIELLE F.EURO 7,804 7,642 15111 -31,333
BIPIELLE F.MEDITERAN 10,430 10,269 20195 -25,627
BPB PRUM.AZ.EURO 3,263 3,209 6318 0,000
BSI AZIONARIO EURO 3,437 3,335 6655 -34,093
CAPGES FF EUR SECT. 3,374 3,306 6533 0,000
CISALPINO AZIONARIO 9,208 9,048 17829 -34,884
CISALPINO EURO VALUE 3,729 3,629 7220 -32,543
DWS AZ. EURO 3,217 3,154 6229 -27,151
EPSILON QEQUITY 2,994 2,933 5797 -28,097
EUROM. EURO EQUITY 2,672 2,617 5174 -31,923
G.P. EURO INNOVATION 1,902 1,885 3683 -29,529
KAIROS PARTNERS S.C. 5,320 5,308 10301 0,000
LEONARDO EURO 3,840 3,782 7435 -24,985
MIDA AZIONARIO EURO 3,726 3,672 7215 -29,418
NEXTRA AZ.EURO DIN. 8,707 8,488 16859 -34,528
NEXTRA EUROPA INDEX 2,854 2,767 5526 -33,950
SANPAOLO EURO 11,208 10,969 21702 -33,542
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 6,358 6,230 12311 -30,928
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 6,306 6,178 12210 -31,396
ZENIT EUROSTOXX 50 I 3,458 3,351 6696 -34,791

AZ. EUROPA
AMERIGO VESPUCCI 4,570 4,531 8849 -32,882
ANIMA EUROPA 2,960 2,943 5731 -28,880
ARCA AZEUROPA 7,276 7,165 14088 -32,120
ARTIG. EUROAZIONI 2,598 2,566 5030 -31,739
ASTESE EUROAZIONI 3,838 3,777 7431 -33,089
AZIMUT EUROPA 10,432 10,314 20199 -27,615
BIPIELLE H.CON.EUR. 3,458 3,442 6696 -13,202
BIPIELLE H.EUROPA 4,925 4,870 9536 -30,702
BIPIEMME EUROPA 9,497 9,384 18389 -30,061
BIPIEMME IN.EUROPA 3,743 3,739 7247 -21,017
BN AZIONI EUROPA 5,882 5,810 11389 -29,959
BPVI AZ. EUROPA 3,036 2,998 5879 -30,478
CAPITALG. EUROPA 5,015 4,954 9710 -30,085
CENTRALE EUROPA 14,054 13,855 27212 -33,190
CONSULTINVEST AZIONE 6,713 6,628 12998 -26,601
DUCATO GEO EUR.B.CH. 4,519 4,447 8750 0,000
DUCATO GEO EUR.CR. 4,421 4,368 8560 0,000
DUCATO GEO EUROPA 6,531 6,447 12646 -31,056
DUCATO GEO EUROPA V. 4,677 4,621 9056 -18,759
DUCATO GEO SM.CAPS 10,659 10,656 20639 -26,737
EFFE AZ. EUROPA 2,249 2,217 4355 -32,644
EPSILON QVALUE 3,470 3,437 6719 -32,332
EPTA SELEZ. EUROPA 3,835 3,798 7426 -30,788
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,004 3,944 7753 -32,284
EUROM. EUROPE E.F. 11,381 11,237 22037 -31,891
EUROPA 2000 12,177 12,065 23578 -30,934
F&F LAGEST AZ.EUROPA 16,615 16,400 32171 -28,632
F&F POTENZ. EUROPA 4,726 4,666 9151 -29,272
F&F SELECT EUROPA 13,772 13,592 26666 -28,434
F&F TOP 50 EUROPA 2,484 2,441 4810 -36,275
FONDERSEL EUROPA 9,274 9,147 17957 -31,379
FS BEST OF EUR. 3,547 3,544 6868 -29,060
G.P. EUROPA 3,009 2,972 5826 -28,932
G.P. EUROPA VAL. 17,316 17,124 33528 -26,003
GEO EUROPEAN EQUITY 2,787 2,787 5396 -28,721
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,042 3,042 5890 -30,658
GESTIELLE EUROPA 9,083 8,967 17587 -29,687
GESTNORD AZ.EUROPA 6,723 6,637 13018 -30,504
GESTNORD AZ.N.MERC. 3,040 3,027 5886 -47,121
GRIFOEUROPE STOCK 4,290 4,216 8307 -13,017
IIS TRADING AZ.EUR. 3,239 3,189 6272 -36,215
IMI EUROPE 13,147 12,984 25456 -31,493
ING EUROPA 13,042 12,879 25253 -32,196
ING SELEZIONE EUROPA 9,258 9,146 17926 -29,268
INVESTIRE EUROPA 8,485 8,365 16429 -32,331
INVESTITORI EUROPA 3,456 3,409 6692 -31,305
LAURIN EUROSTOCK 2,584 2,544 5003 -32,935
MC EU-AZ EUROPA 2,826 2,792 5472 -28,383
MC GES. FDF EUR. 4,298 4,296 8322 0,000
NEXTAM P.AZ.EUROPA 3,825 3,804 7406 0,000
NEXTRA AZ.EUROPA 4,425 4,362 8568 -33,458
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 13,120 12,936 25404 -33,984
NEXTRA AZ.EUROPA GRO 2,190 2,158 4240 -33,896
NEXTRA AZ.EUROPA LTE 8,231 8,111 15937 -32,791
NEXTRA AZ.EUROPA VAL 2,744 2,704 5313 -32,096
NEXTRA AZ.EUROTOP 2,805 2,765 5431 -34,093
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 4,195 4,180 8123 -33,317
OPEN FUND AZ EUROPA 2,694 2,692 5216 -31,222
OPTIMA EUROPA 2,316 2,290 4484 -32,850
PUTNAM EUROPE EQUITY 6,375 6,304 12344 -28,755
RAS EUROPE FUND 11,070 10,929 21435 -31,985
RAS MULTIP.MULTIEUR. 4,966 4,968 9616 0,000
ROMAGEST AZ.EUROPA 8,904 8,810 17241 -33,148
SAI EUROPA 7,840 7,737 15180 -29,881
SANPAOLO EUROPE 5,980 5,904 11579 -32,974
UNICREDIT-AZ.EU-A 11,781 11,644 22811 -30,045
UNICREDIT-AZ.EU-B 11,687 11,551 22629 -30,513
VEGAGEST A.EUROPA 3,406 3,342 6595 -30,290
ZETA EUROSTOCK 3,363 3,322 6512 -32,632
ZETA MEDIUM CAP 3,683 3,660 7131 -23,904

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 4,246 4,202 8221 -36,862
AMERICA 2000 9,262 9,113 17934 -34,870
ANIMA AMERICA 3,669 3,629 7104 -21,669
ARCA AZAMERICA 14,732 14,467 28525 -35,880
ARTIG. AZIONIAMERICA 2,926 2,873 5666 -35,322
AUREO AMERICHE 2,809 2,768 5439 -33,436
AZIMUT AMERICA 8,649 8,485 16747 -31,945
BIPIELLE H.AMERICA 6,418 6,305 12427 -35,145
BIPIEMME AMERICHE 7,550 7,401 14619 -33,297
BN AZIONI AMERICA 5,972 5,869 11563 -32,213
BPB PRUM.AZ..USA 3,120 3,083 6041 0,000
CAPITALG. AMERICA 7,183 7,083 13908 -36,557

CRISTOFORO COLOMBO 12,447 12,249 24101 -32,316
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,384 4,302 8489 0,000
DUCATO GEO AM.CR. 4,346 4,266 8415 0,000
DUCATO GEO AM.SM.CAP 11,532 11,337 22329 -13,546
DUCATO GEO AM.VAL. 5,008 4,909 9697 -13,356
DUCATO GEO AMERICA 4,238 4,154 8206 -38,022
EFFE AZ. AMERICA 2,309 2,278 4471 -34,663
EPTA SELEZ. AMERICA 3,786 3,719 7331 -33,485
EUROCONS.AZ.AM. 4,316 4,257 8357 0,000
EUROM. AM.EQ. FUND 13,634 13,464 26399 -36,283
F&F L.AZIONI AMERICA 3,452 3,398 6684 -33,397
F&F SELECT AMERICA 9,499 9,360 18393 -34,417
FONDERSEL AMERICA 10,027 9,872 19415 -35,142
FS BEST.OF.AM. 3,240 3,245 6274 -35,200
G.P. AMERICA VAL. 14,961 14,721 28969 -39,222
G.P. USA GROWTH 2,311 2,279 4475 -38,042
GEO US EQUITY 2,393 2,393 4633 -34,972
GESTIELLE AMERICA 10,953 10,759 21208 -35,027
GESTNORD AZ.AM. 11,588 11,426 22437 -36,034
IIS TRADING AZ.AMER. 3,059 2,996 5923 -36,297
IMIWEST 15,110 14,835 29257 -34,486
ING AMERICA 12,659 12,461 24511 -36,370
INVESTIRE AMERICA 14,114 13,845 27329 -34,086
INVESTITORI AMERICA 3,312 3,248 6413 -34,956
KAIROS US FUND 4,645 4,605 8994 0,000
MC GEST. FDF AME. 4,309 4,320 8343 0,000
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,344 3,297 6475 0,000
NEXTRA AZ.NAM. LTE 5,220 5,112 10107 -37,679
NEXTRA AZ.NORDAMERIC 15,742 15,417 30481 -36,442
NEXTRA AZ.PMI AM. 13,304 13,121 25760 -34,408
OPEN FUND AZ AMERICA 2,573 2,563 4982 -35,074
OPTIMA AMERICHE 3,816 3,751 7389 -33,772
PUTNAM US SMC VAL 4,425 4,388 8568 -25,705
PUTNAM US SMC VAL$ 4,776 4,721 0 -25,710
PUTNAM USA EQ-$ 5,800 5,705 0 -25,411
PUTNAM USA EQUITY 5,374 5,303 10406 -25,412
PUTNAM USA OP.-$ 5,216 5,143 0 -29,166
PUTNAM USA OPPORT. 4,833 4,781 9358 -29,166
PUTNAM USA V.$ USA 3,925 3,859 0 -24,478
PUTNAM USA V.EURO 3,637 3,587 7042 -24,465
RAS AMERICA FUND 12,396 12,165 24002 -35,265
RAS MULTIP.MULTAM. 4,804 4,789 9302 0,000
ROMAGEST AZ.NORDA. 9,459 9,342 18315 -34,394
SAI AMERICA 10,695 10,558 20708 -26,185
SANPAOLO AMERICA 7,770 7,630 15045 -35,816
UNICREDIT-AZ.AM-A 6,850 6,760 13263 -35,438
UNICREDIT-AZ.AM-B 6,771 6,683 13110 -36,098
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,319 3,267 6426 -33,765
ZENIT S&P 100 INDEX 3,439 3,386 6659 -35,113

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 3,822 3,803 7400 -23,682
ANIMA ASIA 3,859 3,850 7472 -11,082
ARCA AZFAR EAST 4,431 4,412 8580 -20,491
ARTIG. AZIONIORIENTE 2,619 2,601 5071 -21,914
AUREO PACIFICO 2,728 2,717 5282 -22,959
AZIMUT PACIFICO 5,102 5,078 9879 -16,044
BIPIELLE H.ORIENTE 2,819 2,827 5458 -26,511
BIPIEMME PACIFICO 3,309 3,295 6407 -24,538
BN AZIONI ASIA 5,501 5,474 10651 -21,705
BPB PRUM.AZ.PACIF. 3,797 3,784 7352 0,000
CAPITALG. PACIFICO 2,659 2,646 5149 -21,840
DUCATO GEO ASIA 3,358 3,372 6502 -26,697
DUCATO GEO GIAPPONE 2,653 2,632 5137 -21,532
EFFE AZ. PACIFICO 2,489 2,477 4819 -18,366
EPTA SELEZ. PACIFIC 5,241 5,222 10148 -23,444
EUROM. JAPAN EQUITY 2,497 2,479 4835 -24,652
EUROM. TIGER 6,984 6,997 13523 -30,803
F&F SELECT PACIFICO 5,459 5,446 10570 -22,147
F&F TOP 50 ORIENTE 2,715 2,713 5257 -26,937
FERDINANDO MAGELLANO 4,323 4,307 8370 -19,135
FONDERSEL ORIENTE 3,358 3,341 6502 -26,359
FS BEST OF JAP. 3,895 3,893 7542 -22,100
G.P. JAPAN 2,264 2,244 4384 -21,687
G.P. PACIFICO 10,468 10,432 20269 -24,243
GEO JAPANESE EQUITY 2,164 2,164 4190 -21,050
GESTIELLE GIAPPONE 3,931 3,902 7611 -20,296
GESTIELLE PACIFICO 6,824 6,854 13213 -24,118
GESTNORD AZ.PAC. 5,043 5,021 9765 -23,913
IIS TRADING AZ.GIAP. 3,812 3,782 7381 -12,145
IMI EAST 4,666 4,643 9035 -22,977
ING ASIA 3,532 3,523 6839 -23,549
INVESTIRE PACIFICO 4,608 4,581 8922 -21,324
INVESTITORI FAR EAST 3,641 3,624 7050 -22,267
MC GEST. FDF ASIA 4,243 4,255 8216 0,000
NEXTRA AZ.ASIA LTE 2,886 2,870 5588 -22,937
NEXTRA AZ.EMER.ASIA 4,800 4,802 9294 -28,486
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,065 3,036 5935 -17,982
NEXTRA AZ.PACIFICO 3,992 3,974 7730 -22,243
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,511 2,505 4862 -23,909
OPTIMA FAR EAST 2,438 2,433 4721 -26,366
ORIENTE 2000 5,966 5,914 11552 -18,852
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,175 4,160 0 -15,019
PUTNAM PACIFIC EQUIT 3,868 3,867 7489 -15,026
RAS FAR EAST FUND 4,077 4,058 7894 -22,959
RAS MULTIP.MULTIPAC. 4,988 4,979 9658 0,000
ROMAGEST AZ.PACIFICO 3,605 3,603 6980 -25,020
SAI PACIFICO 2,753 2,752 5331 -17,227
SANPAOLO PACIFIC 3,858 3,840 7470 -24,560
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 3,813 3,786 7383 -22,452
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 3,777 3,750 7313 -23,200
UNICREDIT-AZ.PAC-A 3,334 3,344 6456 -28,192
UNICREDIT-AZ.PAC-B 6,939 6,961 13436 36,460
VEGAGEST AZ.ASIA 4,025 3,993 7793 -20,011

AZ. PAESE
BIPIELLE H.GIAPPONE 3,952 3,927 7652 -16,992
DWS FRANCOFORTE 7,037 6,805 13626 -38,320
DWS LONDRA 4,239 4,240 8208 -24,986
DWS NEW YORK 7,275 7,159 14086 -20,063
DWS PARIGI 9,717 9,537 18815 -28,630
DWS TOKYO 4,201 4,178 8134 -13,112
F&F SELECT GERMANIA 6,563 6,384 12708 -36,157
GESTIELLE EAST EUROP 5,382 5,375 10421 -9,864
ZETASWISS 17,307 17,060 33511 -25,698

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 4,099 4,119 7937 -16,346
ARCA AZPAESI EMERG. 3,801 3,792 7360 -26,917
AUREO MERC.EMERG. 3,123 3,127 6047 -25,942
AZIMUT EMERGING 3,183 3,163 6163 -29,345
BIPIELLE H.AMER.LAT. 3,779 3,776 7317 -36,763
BIPIELLE H.PAESI EM 6,790 6,764 13147 -31,902
BPB PRUM.AZ.MERC.EM. 3,529 3,539 6833 0,000
CAPITALG. EQ EM 9,705 9,724 18792 -25,797
DUCATO GEO AM.LAT. 4,628 4,620 8961 -17,695
DUCATO GEO EUR.EST 3,899 3,871 7550 -24,173
DUCATO GEO PAESI EM. 2,545 2,538 4928 -30,823
DWS AZ. EMERGENTI 2,880 2,888 5576 -27,070
EPTA MERCATI EMERG. 5,186 5,173 10041 -25,101
EUROM. EM.M.E.F. 3,825 3,827 7406 -28,397
F&F SELECT NUOVIMERC 3,874 3,878 7501 -25,399
G.P. EMERGING MKT 4,508 4,523 8729 -32,200
GESTIELLE EM. MARKET 5,631 5,615 10903 -26,141
GESTNORD AZ.P. EM. 4,046 4,054 7834 -28,654
IIS TRADING AZ.EMER. 4,567 4,524 8843 -26,243
ING EMERGING MARK.EQ 3,978 3,989 7702 -29,680
INVESTIRE PAESI EME. 3,806 3,785 7369 -24,137
LEONARDO EM MKTS 3,017 3,026 5842 -28,793
MC GEST. FDF P. EMER 4,389 4,405 8498 0,000
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 5,284 5,294 10231 -37,222
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 5,462 5,420 10576 -20,262
NEXTRA AZ.PAESI EMER 3,518 3,509 6812 -29,357
PUTNAM EMER.MARK.-$ 3,618 3,618 0 -25,926
PUTNAM EMERG. MARK. 3,352 3,363 6490 -25,939
RAS EMERG.MKT EQ.F. 4,040 4,030 7823 -26,317
SAI PAESI EMERGENTI 2,794 2,796 5410 -25,214
SANPAOLO ECON. EMER. 4,148 4,135 8032 -28,789
UNICREDIT-AM.LAT-A 4,598 4,618 8903 -34,566
UNICREDIT-AM.LAT-B 4,635 4,655 8975 -33,964
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 4,204 4,213 8140 -25,671
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 4,175 4,184 8084 -25,935
UNICREDIT-SVI.EU-A 5,810 5,806 11250 -16,354
UNICREDIT-SVI.EU-B 5,769 5,766 11170 -16,644

AZ. INTERNAZIONALI
ALPI AZ.INTERNAZ. 4,629 4,582 8963 0,000
ALTO INTERN. AZ. 3,559 3,520 6891 -34,900
ANIMA FONDO TRADING 9,371 9,325 18145 -19,493
APULIA AZ.INTERNAZ. 5,374 5,307 10406 -31,879
ARCA 27 9,666 9,515 18716 -33,213
ARCA 5STELLE E 2,786 2,800 5394 -30,506
ARCA MULTFIFONDO F 3,451 3,475 6682 -30,772
AUREO BLUE CHIPS 3,262 3,219 6316 -31,942
AUREO GLOBAL 7,594 7,507 14704 -29,847
AUREO WWF PIAN.TERRA 4,748 4,692 9193 0,000
AZIMUT BORSE INT. 9,357 9,225 18118 -28,139
BANCOPOSTA AZ.INTER. 2,726 2,689 5278 -35,341
BIM AZION.GLOBALE 2,892 2,855 5600 -30,313
BIPIELLE H.GLOBALE 13,853 13,672 26823 -30,323
BIPIEMME COMPARTO 90 3,235 3,259 6264 -30,787
BIPIEMME GLOBALE 15,892 15,659 30771 -30,654
BIPIEMME TREND 2,595 2,564 5025 -29,807
BN AZIONI INTERN. 8,559 8,432 16573 -29,867
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,301 2,311 4455 -34,463
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,019 3,017 5846 -31,308
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 3,387 3,348 6558 0,000
BPB PRUM.PRTF.G.OPP. 3,224 3,193 6243 0,000
BPB RUBENS 6,151 6,055 11910 -32,907
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,001 2,956 5811 -30,884
BSI AZIONARIO INTER. 3,843 3,799 7441 -30,744
C.S. AZ. INTERNAZ. 5,804 5,715 11238 -33,676
CAPGES FF GLOB.SECT. 3,538 3,501 6851 0,000
CARIGE AZ 4,868 4,795 9426 -33,867

CENTRALE G8 BLUE C. 7,149 7,017 13842 -34,694
CENTRALE GLOBAL 10,671 10,501 20662 -34,549
CONSULTINVEST GLOBAL 2,991 2,957 5791 -25,467
DUCATO GEO GL.CR. 4,600 4,531 8907 0,000
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,481 2,445 4804 -25,248
DUCATO GEO GL.SM.CAP 2,321 2,303 4494 -29,237
DUCATO GEO GL.VAL. 2,694 2,661 5216 -33,792
DUCATO GEO GLOBALE 16,755 16,501 32442 -33,329
DUCATO GEO TENDENZA 2,340 2,300 4531 -35,072
DUCATO GLOBAL EQUITY 2,867 2,872 5551 -33,154
DUCATO MEGATRENDS 2,915 2,912 5644 -32,694
DWS PANIERE BORSE 4,562 4,493 8833 -30,563
EFFE AZ. GLOBALE 2,448 2,409 4740 -34,928
EFFE AZ. TOP 100 2,394 2,363 4635 -34,697
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,177 3,190 6152 -28,365
EPTA CARIGE EQUITY 2,253 2,217 4362 -34,448
EPTA EXECUTIVE RED 3,116 3,140 6033 -31,471
EPTAINTERNATIONAL 8,702 8,560 16849 -34,354
EUROCONSULT AZ.INT. 4,497 4,441 8707 -37,929
EUROM. BLUE CHIPS 9,769 9,643 18915 -33,494
EUROM. GROWTH E.F. 5,764 5,698 11161 -35,141
F&F GESTIONE INTERN. 10,866 10,706 21040 -29,973
F&F LAGEST AZ.INTER. 9,349 9,213 18102 -29,991
F&F TOP 50 4,411 4,353 8541 -27,390
FIDEURAM AZIONE 10,029 9,878 19419 -32,117
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,080 3,084 5964 -27,682
G.P. GLOBAL 10,577 10,435 20480 -33,027
G.P. WORLD TOP 50 2,577 2,546 4990 -36,900
GAM IT.EQ.SEL.FD 4,681 4,678 9064 0,000
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,124 3,127 6049 -29,000
GESTIELLE INTERNAZ. 8,885 8,769 17204 -32,988
GESTIFONDI AZ. INT. 8,335 8,239 16139 -33,138
GESTNORD AZ.INT. 2,292 2,266 4438 -31,129
GRIFOGLOBAL INTERN. 5,973 5,880 11565 -16,050
ING INDICE GLOBALE 9,771 9,644 18919 -33,796
ING WSF GLOBALE 2,825 2,833 5470 -33,918
ING WSF TEMATICO 2,975 2,972 5760 -32,585
INTERN. STOCK MAN. 9,278 9,183 17965 -35,376
INVESTIRE INT. 7,508 7,401 14538 -32,213
LEONARDO EQUITY 2,490 2,471 4821 -31,480
MC GEST. FDF MEGA. W 4,554 4,552 8818 0,000
MC GEST. FDF MEGA.H 4,449 4,453 8614 0,000
MC KW-AZ SET.FINANZ. 3,168 3,143 6134 -22,882
MGRECIAAZ. 4,382 4,314 8485 -33,956
MIDA AZ. INTERNAZ. 2,481 2,453 4804 -31,652
ML MSERIES EQUITIES 3,264 3,295 6320 -33,004
MULTIFONDO C. D10/90 3,508 3,521 6792 -31,363
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 3,526 3,485 6827 0,000
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 2,875 2,876 5567 -32,827
NEXTRA AZ.ARIETE 8,619 8,486 16689 -34,135
NEXTRA AZ.IN. DIN 16,070 15,829 31116 -34,341
NEXTRA AZ.INTER. 11,868 11,674 22980 -34,394
NEXTRA AZ.INTER. LTE 4,674 4,606 9050 -34,418
NEXTRA AZ.PMI INT. 8,951 8,875 17332 -31,061
NEXTRA BLUE CHIPS I 15,425 15,162 29867 -34,316
OPEN F.AZ.ALTO R. 3,363 3,357 6512 -35,599
OPEN FUND AZ INT. 2,504 2,496 4848 -32,742
OPTIMA INTERNAZION. 3,940 3,896 7629 -33,681
PADANO EQUITY INTER. 3,173 3,124 6144 -33,950
PARITALIA O.AZ.INT.C 59,817 59,937 115822 -32,801
PARITALIA O.AZ.INT.L 58,900 59,019 114046 0,000
PUTNAM GL .SMC CORE$ 4,465 4,434 0 -31,330
PUTNAM GL .SMC GROW$ 4,854 4,803 0 -23,236
PUTNAM GL.SMC CORE 4,137 4,122 8010 -31,324
PUTNAM GL.SMC GROW 4,497 4,465 8707 -23,246
PUTNAM GL.VAL.$ USA 3,566 3,510 0 -27,231
PUTNAM GL.VAL.EURO 3,304 3,263 6397 -27,224
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 6,465 6,393 0 -24,469
PUTNAM GLOBAL EQUITY 5,990 5,943 11598 -24,464
RAS BLUE CHIPS 2,969 2,918 5749 -32,782
RAS GLOBAL FUND 10,035 9,899 19430 -32,319
RAS MULTIPARTNER90 2,937 2,930 5687 -33,143
RAS RESEARCH 2,542 2,510 4922 -34,552
RISPARMIO AZ.TOP 100 10,152 10,006 19657 -32,052
RISPARMIO IT.BORSEI. 12,729 12,549 24647 -31,696
ROMAGEST AZ.INTERN. 6,786 6,705 13140 -33,326
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 2,557 2,527 4951 -34,670
SAI GLOBALE 8,474 8,364 16408 -31,628
SANPAOLO INTERNAT. 9,610 9,472 18608 -32,490
SANPAOLO STRAT.90 4,872 4,884 9434 0,000
SG VENT.STR.AGGRESS. 3,744 3,736 7249 -26,588
SOFID SIM BLUE CHIPS 4,414 4,352 8547 -31,587
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 10,348 10,209 20037 -34,373
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 10,234 10,096 19816 -35,009
ZENIT ET. & RICERCA 4,429 4,403 8576 0,000
ZETA GROWTH 2,378 2,344 4604 -30,528
ZETASTOCK 10,482 10,323 20296 -30,398

AZ. SETTORIALI
AUREO BENI CONSUMO 3,457 3,413 6694 -30,638
AUREO FINANZA 3,399 3,350 6581 -25,786
AUREO MATERIE PRIME 3,564 3,544 6901 -29,271
AUREO PHARMA 3,503 3,481 6783 -30,839
AUREO TECNOLOGIA 1,627 1,597 3150 -34,342
AZIMUT CONSUMERS 4,080 4,022 7900 -25,302
AZIMUT ENERGY 4,081 4,038 7902 -15,873
AZIMUT GENERATION 4,224 4,172 8179 -31,980
AZIMUT MULTI-MEDIA 2,545 2,495 4928 -33,359
AZIMUT REAL ESTATE 4,631 4,621 8967 -9,142
BIPIEMME BENESSERE 3,791 3,745 7340 -27,319
BIPIEMME FINANZA 3,300 3,252 6390 -27,408
BIPIEMME INNOVAZIONE 6,087 5,955 11786 -37,976
BIPIEMME RIS. BASE 3,951 3,910 7650 -22,377
BIPIEMME TEMPO L. 3,372 3,309 6529 0,000
BN COMMODITIES 8,197 8,222 15872 -25,590
BN ENERGY & UTILIT. 7,726 7,639 14960 -24,837
BN FASHION 8,634 8,527 16718 -21,085
BN FOOD 9,147 9,022 17711 -20,252
BN PROPERTY STOCKS 7,556 7,540 14630 -21,487
CAPITALG. C. GOODS 10,633 10,522 20588 -29,926
CAPITALG. H. TECH 1,550 1,522 3001 -37,348
DUCATO HIGH TECH 2,414 2,411 4674 -37,991
DUCATO SET CONS.ALFA 4,605 4,520 8917 -16,817
DUCATO SET CONS.BETA 0,808 0,798 1565 -50,821
DUCATO SET ENERGIA 4,739 4,705 9176 -19,157
DUCATO SET FARM. 4,427 4,382 8572 0,000
DUCATO SET FINANZA 2,978 2,932 5766 -29,697
DUCATO SET IMMOB. 5,701 5,689 11039 -22,761
DUCATO SET INDUSTR 2,499 2,461 4839 -32,147
DUCATO SET MAT.P. 7,976 7,954 15444 -17,063
DUCATO SET SERV. 4,753 4,696 9203 0,000
DUCATO SET TECN. 1,240 1,212 2401 -43,840
DUCATO SET TELECOM. 4,699 4,625 9099 -15,773
EFFE AZ. B. SECTOR 2,223 2,190 4304 -37,538
EPTA FINANCE FUND 3,365 3,319 6516 -32,266
EPTA H. CARE FUND 3,273 3,237 6337 -29,125
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,610 1,578 3117 -37,524
EPTA UTILITIES FUND 2,788 2,756 5398 -30,870
EUROCONS.TECNOL. 3,289 3,215 6368 0,000
EUROM. GREEN E.F. 8,279 8,226 16030 -30,317
EUROM. HI-TECH E.F. 9,424 9,218 18247 -41,257
EUROM. R. ESTATE EQ. 3,956 3,961 7660 -22,324
F&F SELECT FASHION 3,714 3,670 7191 -23,971
F&F SELECT HIGH TECH 1,365 1,351 2643 -31,544
F&F SELECT N FINANZA 3,360 3,324 6506 -28,662
FS INFO TECNOLOG. 2,924 2,933 5662 -41,520
G.P. FIN. EUROPA 2,950 2,916 5712 -31,490
G.P. HEALTH EUROPA 3,103 3,085 6008 -30,253
G.P. TMT EUROPA 2,438 2,411 4721 -31,937
G.P. UTIL. EUROPA 3,845 3,808 7445 -19,324
GESTIELLE HIGH TECH 1,579 1,538 3057 -39,663
GESTIELLE PHARMATECH 2,561 2,536 4959 -36,420
GESTIELLE W.CONSUMER 3,772 3,711 7304 -28,560
GESTIELLE WORLD COMM 5,293 5,228 10249 -27,730
GESTIELLE WORLD FIN 3,312 3,269 6413 -29,033
GESTIELLE WORLD NET 1,203 1,184 2329 -36,916
GESTIELLE WORLD UTI 3,422 3,382 6626 -26,550
GESTNORD AZ .TMP L. 3,099 3,055 6001 -33,866
GESTNORD AZ.AMB. 5,068 5,082 9813 -29,128
GESTNORD AZ.BANCHE 8,182 8,136 15843 -22,209
GESTNORD AZ.BIOT. 2,769 2,766 5362 -42,918
GESTNORD AZ.ED. 3,792 3,785 7342 -24,925
GESTNORD AZ.EN. 3,827 3,797 7410 -23,168
GESTNORD AZ.FARM. 3,422 3,409 6626 -31,601
GESTNORD AZ.TECN. 0,938 0,918 1816 -43,832
GESTNORD AZ.TEL. 3,413 3,373 6608 -28,328
IIS TRADING AZ.H.TEC 2,922 2,837 5658 -39,578
ING COM TECH 0,869 0,861 1683 -41,004
ING GLOBAL BRAND NAM 3,745 3,674 7251 -30,130
ING I.T. FUND 3,789 3,723 7337 -48,616
ING INTERNET 2,072 2,060 4012 -33,053
ING QUALITA' VITA 4,112 4,086 7962 -32,777
ING REAL ESTATE FUND 4,140 4,148 8016 -18,294
KAIROS PAR.H-T FUND 1,953 1,933 3782 -27,559
MC HW-AZ SET.BENINV 2,682 2,636 5193 -35,013
MC SW-AZ SET.SERVIZI 1,849 1,835 3580 -21,718
NEXTRA AZ.BENI CONS. 5,429 5,323 10512 -32,684
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 5,069 5,015 9815 -30,217
NEXTRA AZ.FINANZA 4,880 4,802 9449 -31,053
NEXTRA AZ.IMMOB. 4,937 4,932 9559 -21,008
NEXTRA AZ.INDUST. 4,116 4,052 7970 -31,718
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 5,901 5,827 11426 -29,741
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 2,935 2,847 5683 -46,636
NEXTRA AZ.TELECOMU. 6,787 6,731 13141 -22,452
NEXTRA AZ.UTILITIES 3,701 3,648 7166 -35,013
NEXTRA AZ.WEB 1,417 1,377 2744 -40,210
OPTIMA TECNOLOGIA 2,418 2,365 4682 -46,362
RAS ADVANCED SERVIC. 2,131 2,093 4126 -31,698
RAS CONSUMER GOODS 5,246 5,165 10158 -25,704
RAS ENERGY 4,872 4,816 9434 -25,923
RAS FINANCIAL SERV 3,796 3,748 7350 -28,833
RAS HIGH TECH 1,787 1,740 3460 -41,563
RAS INDIVID. CARE 5,822 5,755 11273 -31,842
RAS LUXURY 2,818 2,772 5456 -36,402
RAS MULTIMEDIA 3,909 3,813 7569 -38,663

SANPAOLO FINANCE 18,673 18,403 36156 -30,223
SANPAOLO HIGH TECH 3,533 3,446 6841 -43,034
SANPAOLO INDUSTRIAL 8,420 8,303 16303 -34,764
SANPAOLO SALUTE AMB. 13,506 13,369 26151 -32,249
ZENIT INTERNETFUND 1,376 1,347 2664 -37,312

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,196 3,138 6188 -33,830
AUREO FF AGGRESSIVO 2,792 2,807 5406 -27,855
AUREO MULTIAZIONI 6,071 6,009 11755 -30,009
BIPIELLE H.CRESTITA 3,080 3,036 5964 -39,405
BIPIELLE H.LEADER 3,324 3,267 6436 -35,255
BIPIELLE H.VALORE 3,365 3,305 6516 -33,681
BN NEW LISTING 5,553 5,536 10752 -17,316
BNL BUSS.FDF E N FRO 2,467 2,472 4777 -29,433
CAPITALG. SMALL CAP 4,372 4,358 8465 -21,338
DUCATO COMMODITY 3,421 3,430 6624 -25,093
DUCATO ETICO GL. 2,877 2,840 5571 -33,922
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,038 1,033 2010 -50,828
DUCATO SMALL CAPS 3,029 3,023 5865 -32,629
EUROM. RISK FUND 24,043 23,781 46554 -21,286
G.P. SPECIAL 7,298 7,207 14131 -30,955
GESTIELLE ETICO AZ. 4,443 4,385 8603 0,000
IIS AZIONI GROWTH 3,595 3,541 6961 -32,816
IIS AZIONI PMI 4,000 3,961 7745 -29,178
IIS AZIONI VALUE 3,491 3,434 6760 -31,252
ING INIZIATIVA 14,875 14,717 28802 -23,627
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,343 3,378 6473 -30,339
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,470 1,427 2846 -43,001
PUTNAM INTER.OPP. 4,026 4,011 7795 -19,736
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,345 4,315 0 -19,734
SANPAOLO AZ.INT.ETI 5,322 5,240 10305 -33,731
UNICREDIT-PH-A 10,197 10,136 19744 -31,388
UNICREDIT-PH-B 10,096 10,036 19549 -31,981
UNICREDIT-RISN-A 4,241 4,245 8212 -21,767
UNICREDIT-RISN-B 4,138 4,142 8012 -23,171
UNICREDIT-SERV-A 10,123 9,986 19601 -33,436
UNICREDIT-SERV-B 9,999 9,864 19361 -34,169

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 12,677 12,582 24546 -10,523
ARCA 5STELLE B 4,194 4,198 8121 -12,038
ARCA 5STELLE C 3,767 3,775 7294 -17,408
ARCA BB 25,922 25,755 50192 -12,676
ARCA MULTFIFONDO D 3,986 4,003 7718 -19,685
ARTIG. MIX 3,896 3,862 7544 -16,823
AUREO BILANCIATO 20,199 20,086 39111 -13,793
AZIMUT BIL. 17,143 17,022 33193 -8,404
AZIMUT BILAN.INTERN. 5,650 5,610 10940 -13,634
BIM BILANCIATO 16,396 16,291 31747 -13,101
BIPIELLE FONDICRI BI 10,273 10,194 19891 -16,357
BIPIEMME COMPARTO 50 3,984 3,994 7714 -18,243
BIPIEMME INTERNAZ. 10,136 10,058 19626 -18,762
BN BILANCIATO 6,711 6,662 12994 -17,898
BNL BUSS.FDF CRESCIT 3,739 3,736 7240 -14,243
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,162 3,160 6122 -21,499
BNL SKIPPER 3 4,015 3,979 7774 -17,131
BPB PRUM.PRTF.DIN. 4,070 4,061 7881 0,000
CAPITALG. BILANC. 15,737 15,640 30471 -20,524
CISALPINO BILANCIATO 15,036 14,846 29114 -16,452
DUCATO CAPITAL PLUS 3,807 3,808 7371 -18,444
DUCATO EQUITY 50 3,814 3,816 7385 -18,347
DUCATO MIX 50 4,032 3,997 7807 -18,987
DWS FINANZA P.25 4,202 4,163 8136 -13,289
EFFE LIN. DINAMICA 3,806 3,814 7369 -18,009
EPSILON LONG RUN 4,012 3,985 7768 -13,047
EPTA EXECUTIVE BLUE 3,884 3,903 7520 -18,557
EPTACAPITAL 11,912 11,851 23065 -13,712
ETIF ETICO BIL.ARM. 4,866 4,866 9422 0,000
EUROCONSULT BIL.INTE 4,966 4,937 9616 -19,370
EUROM. CAPITALFIT 24,497 24,339 47433 -14,843
F&F EURORISPARMIO 17,821 17,697 34506 -13,013
F&F LAGEST PORT. 2 4,432 4,396 8582 -18,723
F&F PROFESSIONALE 45,277 44,955 87668 -15,044
FIDEURAM PERFORMANCE 10,100 10,020 19556 -19,271
FONDERSEL 37,565 37,362 72736 -10,960
FONDERSEL TREND 7,762 7,717 15029 -17,827
FONDO CENTRALE 15,461 15,351 29937 -19,389
G.P. ALL.SERV.COM.C 3,981 3,983 7708 -15,603
G.P. REND 21,310 21,216 41262 -13,553
GEN.ALL.SERV.COM.C 3,901 3,903 7553 -16,627
GEO GLOB BAL.1 4,883 4,883 9455 0,000
GESTIELLE BIL. 70 10,099 10,039 19554 -16,302
GESTNORD BIL.EURO 11,586 11,514 22434 -13,595
GESTNORD BIL.INT. 10,743 10,695 20801 -16,175
GRIFOCAPITAL 14,870 14,766 28792 -6,501
IMI CAPITAL 25,352 25,187 49088 -14,066
ING PORTFOLIO 27,024 26,897 52326 -11,689
ING WSF MODERATO 3,693 3,702 7151 -20,237
INVESTIRE BIL. 11,656 11,604 22569 -14,739
MC GEST. FDF BILAN. 4,807 4,814 9308 0,000
MULTIFONDO C. B50/50 4,106 4,110 7950 -18,725
NAGRACAPITAL 15,932 15,829 30849 -15,426
NEXTAM P.BILANCIATO 4,605 4,597 8917 0,000
NEXTRA BIL. INTER. 7,725 7,669 14958 -19,380
NEXTRA BILANCIATO 26,226 26,098 50781 -9,145
NEXTRA LIBRA BILAN. 28,055 27,921 54322 -8,915
NEXTRA PORTFSMERALDO 3,881 3,887 7515 -14,080
OPEN FUND BIL.INT. 3,698 3,693 7160 -19,345
OPEN FUND GESTNORD 3,686 3,668 7137 -17,649
PARITALIA O. ADAGIOC 78,380 78,404 151765 -18,107
PARITALIA O.ADAGIO L 77,590 77,615 150235 0,000
PUTNAM GL BAL 4,265 4,241 8258 -12,043
PUTNAM GL BAL-$ 4,603 4,562 0 -12,042
RAS BILANCIATO 20,914 20,766 40495 -16,333
RAS MULTI FUND 10,065 9,996 19489 -17,105
RAS MULTIPARTNER50 3,950 3,942 7648 -16,472
ROMAGEST PROF.ATT. 4,484 4,452 8682 -16,932
SAI BILANCIATO 3,253 3,234 6299 -19,420
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,059 5,033 9796 -11,042
SANPAOLO SOLUZIONE 5 20,567 20,421 39823 -15,508
SANPAOLO STRAT.50 4,943 4,948 9571 0,000
SG VENT.STR.BILANC. 4,240 4,233 8210 -16,039
UNICREDIT-BI.EU-A 17,843 17,747 34549 -17,097
UNICREDIT-BI.EU-B 17,734 17,639 34338 -17,493
UNICREDIT-BI.GLOB-A 12,044 11,968 23320 -20,611
UNICREDIT-BI.GLOB-B 11,956 11,882 23150 -21,046
ZETA BILANCIATO 14,607 14,496 28283 -17,758
ZETA GROWTH & INCOME 3,360 3,337 6506 -21,660

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,241 3,253 6275 -24,293
ARCA MULTFIFONDO E 3,724 3,743 7211 -24,782
AUREO FF DINAMICO 3,040 3,053 5886 -22,744
BIPIEMME COMPARTO 70 3,609 3,632 6988 -24,592
BIPIEMME VALORE 3,599 3,560 6969 -22,801
BN INIZIATIVA SUD 10,348 10,294 20037 -9,600
BNL BUSS.FDF SVILUPP 2,736 2,733 5298 -28,358
BPB PRUM.PRTF.AGGR. 3,664 3,647 7094 0,000
DUCATO EQUITY 70 3,431 3,435 6643 -24,659
DUCATO MIX 75 3,626 3,579 7021 -25,878
DWS FINANZA P.35 3,079 3,040 5962 -27,569
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,464 3,486 6707 -25,360
F&F LAGEST PORT. 3 4,138 4,087 8012 -26,696
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,436 3,439 6653 -23,149
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,417 3,420 6616 -24,268
IMINDUSTRIA 10,076 9,980 19510 -21,391
ING WSF AGGRESSIVO 3,279 3,289 6349 -26,742
MULTIFONDO C. C30/70 3,775 3,785 7309 -25,834
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,248 3,258 6289 -22,960
PARITALIA O.ALLEG.L 64,886 64,982 125637 0,000
PARITALIA O.ALLEGROC 66,262 66,359 128301 -28,241
RAS MULTIPARTNER70 3,424 3,416 6630 -24,978
ROMAGEST PROF.DINA. 3,539 3,497 6852 -29,163
SANPAOLO SOLUZIONE 6 15,921 15,758 30827 -23,456
SANPAOLO SOLUZIONE 7 5,875 5,797 11376 -30,760
SANPAOLO STRAT.70 4,880 4,889 9449 0,000

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,668 4,671 9039 -6,527
ARCA MULTFIFONDO B 4,584 4,591 8876 -7,896
ARCA MULTFIFONDO C 4,247 4,260 8223 -14,718
ARCA TE 13,823 13,763 26765 -8,553
AUREO FF PONDERATO 4,402 4,404 8523 -6,340
AZIMUT PROTEZIONE 6,314 6,298 12226 -2,995
BIPIELLE F.70/30 7,087 7,058 13722 -6,872
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,883 4,859 9455 -2,046
BIPIEMME COMPARTO 30 4,362 4,368 8446 -12,003
BIPIEMME MIX 4,644 4,627 8992 -6,389
BIPIEMME VISCONTEO 26,250 26,154 50827 -5,751
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,391 4,388 8502 -6,155
BNL SKIPPER 1 4,977 4,957 9637 -2,046
BNL SKIPPER 2 4,417 4,389 8553 -11,269
BPB PRUM.BIL.E.R/C 4,617 4,599 8940 0,000
BPB PRUM.PRTF.MOD. 4,590 4,586 8887 0,000
BPC STRADIVARI 4,543 4,537 8796 -8,939
DUCATO EQUITY 30 4,189 4,189 8111 -11,940
DUCATO MIX 25 4,649 4,629 9002 -11,515
DWS FINANZA P.15 4,936 4,921 9557 -5,603
EFFE LIN. PRUDENTE 4,521 4,521 8754 -5,160
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,331 4,346 8386 -10,829
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,068 5,064 9813 0,237
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,241 4,229 8212 -9,399
F&F LAGEST PORT. 1 5,249 5,237 10163 -10,700
G.P. ALL.SERV.COM.D 4,745 4,743 9188 -4,392
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,662 4,660 9027 -5,205
GESTIELLE BIL. 40 11,004 10,983 21307 -9,357
GESTIELLE ET.BIL.30 4,867 4,861 9424 0,000
MULTIFONDO C. A70/30 4,337 4,338 8398 -13,450
PARITALIA O.PIANO C 91,278 91,245 176739 -7,315
PARITALIA O.PIANO L 90,596 90,564 175418 0,000
RAS MULTIPARTNER20 4,865 4,857 9420 -2,368
ROMAGEST PROF.MODER. 10,042 10,006 19444 -5,451
ROMAGEST VALORE PR85 4,586 4,568 8880 -9,025

ROMAGEST VALORE PR90 4,943 4,929 9571 -2,888
SANPAOLO SOLUZIONE 2 5,929 5,917 11480 -0,803
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,092 6,078 11796 -3,546
SG VENT.STR.PRUDENTE 4,792 4,789 9279 -4,140

OB. MISTI
ALLEANZA OBBL. 5,486 5,484 10622 6,966
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,194 7,191 13930 5,422
ANIMA FONDIMPIEGO 15,335 15,315 29693 3,231
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,879 6,882 13320 2,229
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,591 5,590 10826 -3,085
AZIMUT SOLIDITY 6,882 6,882 13325 1,880
BIM GLOBAL CONV. 4,820 4,822 9333 -4,535
BIPIELLE F.80/20 8,400 8,384 16265 -1,512
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,690 9,693 18762 3,249
BIPIEMME PLUS 5,109 5,102 9892 -0,428
BIPIEMME SFORZESCO 7,910 7,888 15316 0,000
BN OBB. DINAMICO 11,342 11,330 21961 -5,175
BNL PER TELETHON 4,882 4,870 9453 -4,312
BPB PRUM.PRTF.PRUD. 4,977 4,981 9637 0,000
BPB TIEPOLO 7,233 7,231 14005 2,060
BPC MONTEVERDI 5,091 5,091 9858 -1,964
CISALPINO IMPIEGO 5,686 5,684 11010 3,740
CR TRIESTE OBBL. 5,771 5,775 11174 2,049
DWS RENDIMENTO 5,136 5,121 9945 -0,097
EPSILON LIMITED RISK 5,153 5,148 9978 -0,405
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,246 5,246 10158 2,042
EUROCONSULT OBBL.MI 5,984 5,988 11587 -2,556
G.P. CASH 5,527 5,521 10702 2,866
GESTIELLE OBB. 20 7,692 7,688 14894 1,290
GESTIELLE OBB. MISTO 9,533 9,541 18458 2,737
GRIFOBOND 6,550 6,544 12683 -0,486
GRIFOREND 7,391 7,389 14311 0,877
INVESTIRE OBBLIGAZ. 18,738 18,737 36282 -2,644
LEONARDO 80/20 5,166 5,164 10003 1,274
M.G.OBBLIG.DIN. 4,271 4,271 8270 0,000
NAGRAREND 8,426 8,419 16315 -0,625
NEXTAM P.OBBL.MI 5,077 5,074 9830 0,000
NEXTRA BONDCONV.INT 4,131 4,120 7999 -8,362
NEXTRA EQUILIBRIO 6,865 6,843 13292 -9,420
NEXTRA RENDITA 6,032 6,024 11680 -1,839
NEXTRA RISPARMIO 4,592 4,571 8891 -6,685
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,477 5,466 10605 0,091
PADANO EQUILIBRIO 4,985 4,969 9652 -9,936
RAS LONG TERM BOND F 5,613 5,613 10868 1,482
ROMAGEST PROF.PRUD. 5,353 5,348 10365 -0,760
ROMAGEST VALORE PR95 5,188 5,180 10045 0,855
TEODORICO MISTO INT. 5,013 4,997 9707 -1,705
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,488 7,488 14499 0,013
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,467 7,467 14458 -0,200
VEGAGEST CR C.M.BEST 4,961 4,942 9606 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,913 6,909 13385 3,612

OB. AREA EURO A BREVE TERMINE
ABIS CASH 5,000 5,000 9681 0,000
ALTO MONETARIO 6,235 6,234 12073 3,296
ARCA BT 7,720 7,720 14948 2,782
ARCA MM 12,527 12,532 24256 5,295
ARTIG. BREVE TERMINE 5,479 5,481 10609 3,729
ASTESE MONETARIO 5,524 5,528 10696 4,123
AUREO MONETARIO 5,766 5,768 11165 3,665
BANCOPOSTA MONETARIO 5,298 5,299 10258 3,800
BIM OBBLIG.BT 5,595 5,596 10833 3,496
BIPIELLE F.MONETARIO 12,693 12,695 24577 3,819
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,365 8,370 16197 2,979
BIPIEMME MONETARIO 10,435 10,435 20205 3,255
BIPIEMME TESORERIA 5,925 5,924 11472 3,294
BN EURO MONETARIO 10,836 10,839 20981 3,773
BN REDDITO 6,216 6,217 12036 2,937
BPB PRUM.EURO B.T. 5,246 5,247 10158 0,000
BPVI BREVE TERMINE 5,464 5,465 10580 5,076
C.S. MON. ITALIA 6,882 6,882 13325 2,685
CAPITALG. BOND BT 9,052 9,054 17527 3,156
CARIGE MON. 10,032 10,035 19425 3,861
CENTRALE CASH EURO 7,807 7,808 15116 3,871
CISALPINO CASH 7,886 7,887 15269 3,585
CR CENTO VALORE 6,063 6,065 11740 5,023
DUCATO FIX EURO BT 5,490 5,491 10630 4,452
DUCATO FIX EURO TV 5,358 5,359 10375 2,643
DWS FAMIGLIA 6,527 6,527 12638 2,255
DWS MONETARIO 8,483 8,485 16425 2,986
EFFE OB. EURO BT 5,497 5,498 10644 3,736
EPSILON LOW COSTCASH 5,421 5,421 10497 2,982
EPTA CARIGE CASH 5,552 5,553 10750 3,872
EPTA TV 6,128 6,128 11865 2,423
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,639 7,640 14791 3,467
EUROM. CONTOVIVO 10,810 10,812 20931 3,198
EUROM. LIQUIDITA' 6,392 6,392 12377 3,547
EUROM. RENDIFIT 7,377 7,379 14284 4,445
F&F LAGEST MONETARIO 7,287 7,287 14110 3,259
F&F MONETA 6,310 6,310 12218 3,595
F&F RISERVA EURO 7,384 7,385 14297 3,301
FIDEURAM SECURITY 8,625 8,625 16700 2,471
FONDERSEL REDDITO 12,337 12,341 23888 4,657
G.P. MONETARIO EURO 14,461 14,462 28000 3,991
GEO EUROPA ST BOND 1 5,761 5,761 11155 5,358
GEO EUROPA ST BOND 2 5,768 5,768 11168 5,140
GEO EUROPA ST BOND 3 5,754 5,754 11141 5,057
GEO EUROPA ST BOND 4 5,728 5,728 11091 4,889
GEO EUROPA ST BOND 5 5,805 5,805 11240 5,988
GEO EUROPA ST BOND 6 5,771 5,771 11174 5,271
GESTIELLE BT EURO 6,565 6,568 12712 3,614
GESTIFONDI MONET. 8,802 8,803 17043 2,923
GRIFOCASH 6,170 6,170 11947 4,659
IMI 2000 15,272 15,272 29571 2,400
ING EUROBOND 7,875 7,879 15248 3,659
INVESTIRE EURO BT 6,359 6,362 12313 4,331
LAURIN MONEY 6,063 6,068 11740 3,676
LEONARDO MONETARIO 5,021 5,022 9722 0,000
MC EB-OBB BREV.TERM. 5,564 5,565 10773 2,751
MGRECMON. 8,444 8,446 16350 3,823
NEXTRA BREVE T. 6,703 6,704 12979 3,793
NEXTRA CORP. BREVET. 6,947 6,950 13451 4,043
NEXTRA EURO BT 11,885 11,890 23013 4,722
NEXTRA EURO MON. 13,481 13,483 26103 3,891
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,177 6,177 11960 2,693
NORDFONDO OB.EURO BT 7,801 7,802 15105 2,456
OPTIMA REDDITO 5,751 5,751 11135 3,528
PADANO MONETARIO 6,351 6,352 12297 3,706
PASSADORE MONETARIO 6,143 6,144 11895 3,731
PERSEO RENDITA 6,162 6,163 11931 4,123
RAS CASH 6,062 6,063 11738 3,341
RAS MONETARIO 13,786 13,790 26693 3,444
RISPARMIO IT.CORR. 11,928 11,929 23096 3,263
ROMAGEST MONETARIO 11,619 11,620 22498 2,886
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,516 5,516 10680 2,814
SAI EUROMONETARIO 14,733 14,733 28527 5,393
SANPAOLO OB. EURO BT 6,758 6,761 13085 5,232
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,718 8,720 16880 4,922
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,355 5,358 10369 5,202
SICILFONDO MONETARIO 8,195 8,197 15868 3,971
TEODORICO MONETARIO 6,372 6,373 12338 3,812
UNICREDIT-MON-A 11,417 11,419 22106 4,236
UNICREDIT-MON-B 11,385 11,387 22044 4,010
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,026 5,025 9732 0,000
ZENIT MONETARIO 6,522 6,522 12628 3,212
ZETA MONETARIO 7,373 7,373 14276 3,292

OB. AREA EURO A MED./LUN. TERM.
AGORA EMU BOND 0,000 0,000 0 0,000
ANIMA OBBL. EURO 5,662 5,663 10963 5,693
APULIA OBB.EURO MT 6,686 6,690 12946 6,143
ARCA RR 7,387 7,398 14303 8,664
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,825 5,835 11279 7,018
ASTESE OBBLIGAZION. 5,423 5,434 10500 7,567
AZIMUT FIXED RATE 8,588 8,603 16629 8,311
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,621 5,625 10884 8,828
BIM OBBLIG.EURO 5,536 5,541 10719 8,294
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,798 5,824 11226 8,333
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,455 13,495 26053 7,459
BIPIEMME GV.BOND EUR 5,952 5,949 11525 7,281
BIPIEMME RISPARMIO 7,468 7,463 14460 5,510
BN OBB. EUROPA 6,430 6,435 12450 6,210
BPB PRUM.EURO M/L TE 5,414 5,420 10483 0,000
BPVI OBBL. EURO 5,607 5,612 10857 7,331
BSI OBBLIG. EURO 5,300 5,303 10262 5,430
C.S. OBBL. ITALIA 7,504 7,508 14530 7,615
CAPITALG. BOND EUR 9,039 9,045 17502 6,793
CARIGE OBBL 9,096 9,101 17612 5,448
CENTRALE REDDITO 18,167 18,178 35176 5,615
CISALPINO CEDOLA 5,649 5,656 10938 8,488
CONSULTINVEST REDDIT 6,637 6,640 12851 4,651
DUCATO FIX EURO MT 6,323 6,333 12243 7,024
DWS EURO RISK 11,195 11,189 21677 4,626
DWS OBBL. EURO 5,885 5,882 11395 2,956
DWS OBBL. ITALIA 11,775 11,767 22800 3,562
EFFE OB. ML TERMINE 6,437 6,440 12464 7,283
EPSILON Q INCOME 5,877 5,884 11379 9,055
EPTA CARIGE BOND 5,704 5,709 11044 5,963
EPTA LT 7,411 7,429 14350 10,167
EPTA MT 6,835 6,846 13234 8,959
EPTABOND 18,896 18,914 36588 5,931
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,113 5,115 9900 0,000
EUROM. EURO LONGTERM 6,878 6,882 13318 6,801
EUROM. REDDITO 13,025 13,033 25220 6,448
F&F CORPOR.EUROBOND 6,273 6,271 12146 6,665
F&F EUROREDDITO 11,300 11,294 21880 3,366
F&F LAGEST OBBL. 15,843 15,836 30676 3,151
FONDERSEL EURO 6,568 6,573 12717 8,275
G.P. BOND EURO 8,292 8,299 16056 8,377
GESTIELLE ETICO OBB. 5,130 5,139 9933 0,000
GESTIELLE LT EURO 6,430 6,449 12450 9,223
GESTIELLE MT EURO 12,352 12,368 23917 7,278
HSBC CLUB A BOND EUR 5,403 5,411 10462 8,060

HSBC CLUB B BOND EUR 5,338 5,337 10336 6,760
IMIREND 8,899 8,901 17231 5,707
ING REDDITO 16,200 16,224 31368 7,541
INVESTIRE EURO BOND 5,773 5,783 11178 7,006
ITALMONEY 6,827 6,829 13219 4,954
ITALY B. MANAGEMENT 7,782 7,786 15068 6,442
LEONARDO OBBL. 5,981 5,992 11581 7,688
MC OL-OBB LUNG.TERM. 5,914 5,919 11451 9,559
MC OM-OBB MED.TERM. 5,920 5,922 11463 7,538
MIDA OBBLIGAZ. 15,712 15,725 30423 7,993
NEXTRA BONDALA 8,775 8,780 16991 5,621
NEXTRA BONDEURO 6,277 6,285 12154 8,298
NEXTRA LONG BOND E 7,560 7,572 14638 8,433
NEXTRA REDDITO FISSO 5,966 5,973 11552 8,334
NORDFONDO OB.EURO MT 14,491 14,501 28058 6,629
OPEN F.OBB.EURO 5,231 5,228 10129 5,124
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,843 5,849 11314 7,526
PADANO OBBLIGAZ. 8,376 8,380 16218 5,385
RAS OBBLIGAZ. 26,476 26,506 51265 8,034
ROMAG EUROBB MT 5,363 5,364 10384 0,000
ROMAGEST EURO BOND 7,807 7,813 15116 5,144
SAI EUROBBLIG. 10,767 10,768 20848 7,347
SANPAOLO OB. EURO D. 11,309 11,315 21897 9,381
SANPAOLO OB. EURO LT 6,683 6,688 12940 11,420
SANPAOLO OB. EURO MT 6,764 6,767 13097 7,964
TEODORICO OB. EURO 5,562 5,565 10770 5,042
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,813 6,818 13192 7,426
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,792 6,797 13151 7,180
VEGAGEST OBBL.EURO 5,371 5,372 10400 8,046
ZETA OBBLIGAZION. 15,479 15,486 29972 7,291
ZETA REDDITO 6,662 6,663 12899 5,378

OB. AREA EUROPA
AUREO RENDITA 16,942 16,962 32804 7,193
AZIMUT REDDITO EURO 13,338 13,350 25826 6,550
BIPIELLE F.CEDOLA 6,638 6,658 12853 6,300
CAPITALG. B.EUROPA 8,821 8,829 17080 5,375
CISALPINO REDDITO 13,159 13,175 25479 8,117
DWS OBBL. EUROPA 12,319 12,326 23853 3,896
EPTA EUROPA 6,147 6,159 11902 6,257
EUROM. EUROPE BOND 5,757 5,763 11147 7,087
EUROMONEY 6,982 6,986 13519 4,125
F&F BOND EUROPA 8,416 8,420 16296 5,003
NEXTRA BONDA.EUROPA 7,302 7,312 14139 8,177
NEXTRA BONDCONV.EURO 6,469 6,492 12526 1,922
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,303 7,310 14141 5,064
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,829 5,831 11287 2,173
UNICREDIT-OB.EU-A 5,912 5,921 11447 8,258
UNICREDIT-OB.EU-B 5,894 5,903 11412 7,988

OB. AREA DOLLARO
ARCA BOND DOLLARI 8,471 8,474 16402 -9,546
ARTIG. AREADOLLARO 5,285 5,292 10233 -11,384
AUREO DOLLARO 5,748 5,784 11130 -9,451
AZIMUT REDDITO USA 5,903 5,905 11430 -10,384
BIPIELLE H.OBB.AMER 7,568 7,572 14654 -11,069
BIPIEMME US BOND 4,863 4,855 9416 0,000
BPB PRUM.OBBLIG.USD 4,616 4,643 8938 0,000
CAPITALG. BOND-$ 6,964 7,010 13484 -12,037
COLUMBUS INT. BOND 8,248 8,226 15970 -16,221
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,903 8,908 0 -16,210
DUCATO FIX DOLLARO 7,185 7,189 13912 -11,959
DWS DOLLARI 7,105 7,143 13757 -13,353
EFFE OB. DOLLARO 5,543 5,574 10733 -10,539
EUROM. NORTH AM.BOND 8,756 8,792 16954 -9,778
F&F RIS.DOLLARI $ 7,685 7,676 0 -12,351
F&F RISER.DOLLAR-EUR 7,121 7,136 13788 -12,346
FONDERSEL DOLLARO 8,617 8,669 16685 -11,738
G.P. BOND DOLLARI 6,323 6,347 12243 -12,930
GEO USA ST BOND 1 5,935 5,935 11492 4,784
GEO USA ST BOND 2 6,007 6,007 11631 6,639
GESTIELLE BOND-$ 8,178 8,195 15835 -7,967
GESTIELLE CASH DLR 5,821 5,807 11271 -14,860
HSBC CLUB A BOND USD 4,981 5,002 9645 -0,380
HSBC CLUB B BOND USD 5,000 5,004 9681 0,000
INVESTIRE N.AM.BOND 5,852 5,856 11331 -10,996
NEXTRA AMERICABOND 8,011 8,016 15511 -11,284
NEXTRA AMERICABOND-$ 8,647 8,681 0 -11,369
NEXTRA BONDDOLLARO 8,373 8,378 16212 -11,208
NEXTRA BONDDOLLARO-$ 9,038 9,073 0 -11,290
NEXTRA CASHDOLLARO 13,219 13,191 25596 -14,583
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,269 14,285 0 -14,660
NORDFONDO OBB.DOLL. 13,520 13,621 26178 -12,914
PUTNAM USA BOND 6,647 6,671 12870 -3,048
PUTNAM USA BOND-$ 7,174 7,177 0 -3,051
RAS US BOND FUND 6,040 6,044 11695 -11,991
SANPAOLO BONDS DOL. 6,901 6,906 13362 -10,550
UNICREDIT-OB.AM-A 6,081 6,115 11774 -9,279
UNICREDIT-OB.AM-B 6,073 6,107 11759 -9,331

OB. AREA YEN
AUREO ORIENTE 4,522 4,512 8756 -6,357
CAPITALG. BOND YEN 5,168 5,156 10007 -8,482
DUCATO FIX YEN 4,522 4,507 8756 -14,226
DWS YEN 4,544 4,535 8798 -6,961
EUROM. YEN BOND 8,396 8,379 16257 -10,116
INVESTIRE PACIFIC B. 4,622 4,607 8949 -7,058
SANPAOLO BONDS YEN 5,819 5,797 11267 -8,506

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 8,352 8,349 16172 8,764
AUREO ALTO REND. 5,866 5,876 11358 -4,291
BIPIELLE H.OBB.P EM 6,677 6,669 12928 -0,029
CAPITALG. BOND EM 6,531 6,531 12646 -9,630
DUCATO FIX EMERG. 8,861 8,864 17157 -2,978
DWS OBBL. EMERG. 4,874 4,879 9437 -8,589
EFFE OB. PAESI EMERG 5,115 5,113 9904 -0,891
EPTA HIGH YIELD 5,733 5,719 11101 -10,589
F&F EMERG. MKT. BOND 7,133 7,143 13811 -7,013
GESTIELLE E.MKTS BND 6,968 6,944 13492 -9,128
ING EMERGING MARKETS 14,294 14,338 27677 -7,840
INVESTIRE EMERG.BOND 14,890 14,856 28831 -2,977
MC GES. FDF H.Y. 5,109 5,106 9892 0,000
NEXTRA BONDEM.VATTIV 8,350 8,333 16168 -0,772
NEXTRA BONDEM.VCOP. 7,143 7,140 13831 9,521
NORDFONDO OBB.P.EM. 5,999 6,011 11616 -7,622
OPTIMA OBB EM MARKET 5,417 5,430 10489 4,635
UNICREDIT-O.M.EMER-A 6,885 6,913 13331 -3,881
UNICREDIT-O.M.EMER-B 6,842 6,867 13248 -4,267

OB. INTERNAZIONALI
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,488 6,487 12563 6,903
ALTO INTERN. OBBL. 5,592 5,598 10828 -3,051
ARCA BOND 11,100 11,096 21493 -1,499
ARCA MULTFIFONDO A 5,068 5,069 9813 1,705
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,342 5,344 10344 -5,266
AUREO BOND 7,143 7,155 13831 -1,868
AUREO FF PRUDENTE 5,165 5,163 10001 0,369
AZIMUT REND. INT. 8,325 8,333 16119 0,397
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,517 5,530 10682 -2,024
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,120 10,123 19595 -1,823
BIPIEMME PIANETA 7,902 7,894 15300 0,829
BN OBBL. INTERN. 8,313 8,312 16096 -3,134
BPB PRUM.OBB.GLOB. 4,952 4,958 9588 0,000
BPB REMBRANDT 7,545 7,543 14609 -1,578
BPVI OBBL. INTERN. 5,195 5,195 10059 -1,066
BSI OBBLIG. INTER. 4,976 4,997 9635 -4,326
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,449 7,460 14423 -1,494
CAPITALG. GLOBAL B 8,170 8,184 15819 -3,621
CENTRALE MONEY 13,119 13,119 25402 -1,678
CONSULTINVEST H YIE. 4,697 4,702 9095 0,298
DUCATO FIX GLOBALE 7,728 7,727 14963 -3,784
DUCATO GLOBAL BOND 4,872 4,869 9434 -1,555
DWS B RISK 9,696 9,718 18774 -1,020
DWS OBBL. INTERNAZ. 11,052 11,077 21400 -1,532
EFFE OB. GLOBALE 5,376 5,383 10409 -1,176
EPTA 92 10,876 10,880 21059 -3,913
EUROCONSULT OBB.INT. 6,598 6,611 12776 -2,497
EUROM. INTER. BOND 8,767 8,774 16975 -0,859
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,362 11,391 22000 2,084
F&F REDDITO INTERNAZ 7,465 7,480 14454 0,810
FONDERSEL INTERN. 12,297 12,320 23810 -3,302
G.P. BOND 13,053 13,075 25274 -2,275
GAM IT.BND.SEL.FD 5,063 5,057 9803 0,000
GESTIELLE BOND 9,415 9,421 18230 -2,212
GESTIELLE BT OCSE 6,418 6,414 12427 -3,648
GESTIELLE OBB. INTER 5,593 5,597 10830 -1,583
GESTIFONDI OBBL. INT 7,959 7,970 15411 -0,908
IMI BOND 13,775 13,772 26672 -2,401
ING BOND 14,203 14,221 27501 -2,759
INTERMONEY 7,161 7,154 13866 -3,714
INTERN. BOND MANAG. 7,123 7,136 13792 0,084
INVESTIRE GLOB.BOND 8,095 8,094 15674 -7,464
LAURIN BOND 5,423 5,423 10500 -1,148
LEONARDO BOND 5,280 5,298 10224 1,753
MIDA OBBLIG.INTERNAZ 11,193 11,213 21673 -2,440
ML MSERIES BND 5,135 5,126 9943 4,221
NEXTRA BONDESTERO 6,730 6,728 13031 -1,536
NEXTRA BONDGLOBALI 6,796 6,797 13159 -1,806
NEXTRA BONDINTER. 7,959 7,958 15411 -1,655
NEXTRA BONDTOPRATING 7,623 7,624 14760 -1,587
NORDFONDO OBB.INT. 11,756 11,779 22763 -3,083
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,852 5,861 11331 6,593
PADANO BOND 8,398 8,398 16261 -1,662
PUTNAM GLOBAL BOND 7,816 7,825 15134 1,823
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 8,436 8,418 0 1,822
RAS BOND FUND 14,274 14,265 27638 -3,390
ROMAGEST OBBL.INTERN 13,067 13,086 25301 -0,487
ROMAGEST SEL.BOND 5,212 5,219 10092 -0,534
SAI OBBLIG. INTERN. 7,863 7,877 15225 -2,079
SANPAOLO BONDS 6,807 6,803 13180 -2,422
SOFID SIM BOND 6,563 6,562 12708 -1,898
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,811 10,831 20933 -1,512
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,784 10,804 20881 -1,713

VEGAGEST OBB.INTERN. 4,944 4,952 9573 -1,060
ZENIT BOND 6,605 6,626 12789 -1,241
ZETA INCOME 5,289 5,297 10241 -1,782
ZETABOND 13,760 13,784 26643 -2,879

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 15,040 15,050 29122 4,415
ANIMA CONVERTIBILE 4,789 4,780 9273 6,445
ARCA BOND CORPORATE 5,729 5,738 11093 8,647
AUREO CORP.EUROPA 5,028 5,032 9736 0,000
AUREO GESTIOBB 9,015 9,032 17455 0,155
AZIMUT FLOATING RATE 6,780 6,780 13128 2,093
AZIMUT TREND TASSI 7,754 7,762 15014 6,291
BIPIELLE H.COR.BOND 4,252 4,264 8233 -3,887
BIPIEMME COR.BO.EUR. 5,821 5,823 11271 5,338
BIPIEMME PREMIUM 5,555 5,560 10756 5,588
BN OBBLIG.ALTI REND. 10,436 10,449 20207 4,454
BN VALUTA FORTE-CHF 11,545 11,520 0 -6,777
BNL BUSS.FDF G H Y 4,333 4,342 8390 -15,288
BPB PRUM.OBB.GL. A/R 5,178 5,184 10026 0,000
BPB PRUM.OBB.GL.CORP 5,373 5,383 10404 0,000
CAPITALG. BOND CORP. 5,889 5,893 11403 8,213
DUCATO FIX ALTO POT. 5,082 5,093 9840 3,418
DUCATO FIX CONV. 7,278 7,276 14092 -7,627
DUCATO FIX IMPRESE 5,477 5,483 10605 6,061
DUCATO FIX RENDITA 17,622 17,642 34121 -0,609
DWS FINANZA P.CASH 7,140 7,139 13825 2,102
EFFE OB. CORPORATE 5,466 5,475 10584 4,293
EUROM. RISK BOND 4,791 4,799 9277 -7,006
FS SH.TERM OPTIM. 5,092 5,091 9859 1,840
G.P. CONV.B.EUROPA 4,789 4,789 9273 -4,277
G.P. CORP.BOND EURO 5,550 5,557 10746 8,039
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,569 5,569 10783 3,821
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,499 5,499 10648 2,938
GESTIELLE CORP. BOND 5,460 5,465 10572 6,828
GESTIELLE GLOB.CONV. 5,782 5,779 11196 -5,119
GESTIELLE H.R. BOND 4,002 4,012 7749 0,527
MGRECIAOBB 6,570 6,576 12721 4,005
MIDA OBBL.EURO RAT. 5,705 5,709 11046 7,519
NEXTRA BONDATTIVO 16,367 16,373 31691 1,816
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,794 4,794 9282 -11,728
NEXTRA BONDCORP.EURO 5,763 5,771 11159 8,184
NEXTRA BONDHY EUROPA 4,089 4,084 7917 -21,980
NEXTRA CORP. BOND 5,904 5,912 11432 7,560
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,320 4,333 8365 -13,392
NORDFONDO OBB.CONV. 4,699 4,697 9099 -5,433
NORDFONDO OBB.EURO C 5,916 5,921 11455 6,498
PUTNAM GLOBAL HY 5,282 5,291 10227 -0,602
PUTNAM GLOBAL HY-$ 5,701 5,692 0 -0,589
RAS CEDOLA 6,332 6,337 12260 5,772
RAS SPREAD FUND 4,708 4,712 9116 0,127
RISPARMIO IT.REDDITO 12,342 12,340 23897 -1,422
ROMAGEST PROF.CONS. 5,610 5,612 10862 4,255
SANPAOLO BOND HY 5,369 5,373 10396 4,394
SANPAOLO BONDS FSV 6,382 6,386 12357 11,068
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,274 6,275 12148 0,577
SANPAOLO OB. ETICO 5,460 5,461 10572 8,019
SANPAOLO VEGA COUPON 6,292 6,292 12183 5,508
VASCO DE GAMA 10,532 10,533 20393 5,544
ZETA CORPORATE BOND 5,756 5,760 11145 6,810

SICAV ITALIANE
OBIETTIVO NORD.SICAV 3,900 3,900 7551 -17,021
SYMPH. MS ADAGIO 4,819 4,825 9331 -4,913
SYMPH. MS AMERICA 3,529 3,557 6833 -32,985
SYMPH. MS ASIA 4,200 4,219 8132 -20,348
SYMPH. MS EUROPA 3,591 3,608 6953 -29,143
SYMPH. MS LARGO 4,451 4,465 8618 -13,488
SYMPH. MS P.EMERG. 5,192 5,248 10053 -22,990
SYMPH. MS VIVACE 3,845 3,869 7445 -26,439
SYMPH. S AZ. INTER 5,802 5,737 11234 -33,917
SYMPH. S AZ. ITALIA 8,927 8,855 17285 -20,144
SYMPH. S C.AZ.EURNM 2,794 2,781 5410 -41,876
SYMPH. S C.AZ.EURO 3,903 3,803 7557 -26,441
SYMPH. S MONETARIA 6,407 6,407 12406 3,122
SYMPH. S OB.A.EUROP 7,539 7,545 14598 7,347
SYMPH. S PAT.GL.RED 6,036 6,028 11687 0,532
SYMPH. S PAT.GLOB. 4,315 4,291 8355 -16,262
SYMPH. S. FORTISSIMO 1,617 1,592 3131 -44,125

F. DI LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,554 5,554 10754 3,716
ARTIG. LIQUIDITA' 5,306 5,306 10274 1,960
AUREO LIQUIDITÀ 5,007 5,007 9695 0,000
AZIMUT GARANZIA 11,063 11,063 21421 2,558
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,138 7,138 13821 3,016
BN LIQUIDITA' 6,254 6,254 12109 3,065
BNL CASH 19,544 19,540 37842 2,292
BNL MONETARIO 8,979 8,977 17386 2,301
CAPITALG. LIQUID. 6,366 6,366 12326 2,677
CASH ROMAGEST 5,512 5,512 10673 2,491
CENTRALE C/C 8,895 8,894 17223 2,500
DUCATO FIX LIQU. 5,865 5,865 11356 2,804
DUCATO FIX MONET 7,470 7,470 14464 2,638
DWS LIQUIDITA' 6,533 6,533 12650 2,833
DWS CRESCITA RISP. 7,273 7,273 14082 2,407
DWS TESOR. IMPRESE 7,292 7,291 14119 3,008
EFFE LIQ. AREA EURO 5,944 5,944 11509 2,500
EPTAMONEY B 12,412 12,412 24033 2,773
EPTAMONEY A 12,413 12,413 24035 0,000
EPTAMONEY C 12,415 12,415 24039 0,000
EUGANEO 6,551 6,551 12685 2,599
EUROM. TESORERIA 9,977 9,977 19318 2,675
FIDEURAM MONETA 13,053 13,053 25274 2,320
FONDERSEL CASH 7,988 7,988 15467 2,554
G.P. LIQUIDITA' 5,783 5,783 11197 2,608
GESTIELLE CASH EURO 6,249 6,249 12100 2,881
ING EUROCASH 5,856 5,856 11339 2,610
MIDA MONETAR. 10,848 10,848 21005 2,397
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,100 5,100 9875 0,000
NEXTRA LIQUIDITÓ 5,576 5,575 10797 2,707
NEXTRA TESORERIA 6,729 6,728 13029 2,685
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,440 5,440 10533 2,294
OPTIMA MONEY 5,451 5,451 10555 2,558
PERSEO MONETARIO 6,564 6,564 12710 2,803
RISPARMIO IT.MON. 5,408 5,408 10471 2,388
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,395 5,395 10446 2,801
SAI LIQUIDITA' 9,950 9,951 19266 5,313
SANPAOLO LIQ.CL B 6,553 6,553 12688 2,663
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,523 6,523 12630 2,401
UNICREDIT-LIQ-A 7,356 7,355 14243 2,737
UNICREDIT-LIQ-B 7,334 7,334 14201 2,487
VEGAGEST MONETARIO 5,189 5,189 10047 3,366

F. FLESSIBILI
ABIS FLESSIBILE 5,009 5,009 9699 0,000
AGORA FLEX 5,097 5,050 9869 4,084
ALARICO RE 3,771 3,750 7302 -19,577
ANIMA FONDATTIVO 10,053 10,016 19465 -15,775
AUREO FLESSIBILE 4,087 4,055 7914 -16,930
AZIMUT TREND 14,728 14,558 28517 -15,642
AZIMUT TREND I 11,390 11,249 22054 -17,601
BIM FLESSIBILE 3,696 3,679 7156 -17,018
BIPIELLE F.FREE 3,449 3,405 6678 -29,178
BIPIELLE F.FREE50/50 4,197 4,171 8127 -17,722
BIPIELLE F.FREE70/30 4,648 4,630 9000 -11,500
BN OPPORTUNITA' 4,216 4,177 8163 -19,094
BNL TREND 16,032 15,829 31042 -27,037
CAPITALG. RED.PIU' 6,176 6,181 11958 0,750
CAPITALG. RISK 6,669 6,687 12913 -13,558
CISALPINO ATTIVO 2,847 2,834 5513 -14,785
DUCATO ETICO CIVITA 4,109 4,080 7956 -18,714
DUCATO FLEX 100 9,210 9,146 17833 -19,260
DUCATO FLEX 30 15,878 15,865 30744 -10,662
DUCATO FLEX 60 4,863 4,852 9416 -14,504
DUCATO STRATEGY 3,745 3,747 7251 -18,921
DWS HIGH RISK 5,733 5,661 11101 -28,444
DWS TREND 3,271 3,221 6334 -26,774
ETRA DINAMICO GLOB. 9,679 9,665 18741 0,000
EUROM. STRATEGIC 3,059 3,040 5923 -22,772
FORMULA 1 BALANCED 5,975 5,982 11569 1,288
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,072 6,083 11757 3,160
FORMULA 1 HIGH RISK 5,385 5,372 10427 -5,905
FORMULA 1 LOW RISK 6,024 6,035 11664 2,974
FORMULA 1 RISK 5,443 5,438 10539 -4,726
FS GLOBAL THEME 3,566 3,584 6905 -28,680
FS TREND GBL.OPP. 3,630 3,633 7029 -27,400
GENERALI INST.BOND 5,318 5,321 10297 6,381
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 3,909 3,909 7569 -17,739
GESTIELLE FLESSIBILE 11,082 11,023 21458 -15,700
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,534 4,512 8779 -9,229
GESTIELLE T.R.GIAPP 4,688 4,679 9077 -4,443
GESTNORD ASSET ALL 4,726 4,702 9151 -17,937
GESTNORD AZ.ALTO R. 3,693 3,661 7151 -31,901
HSBC CLUB IT.OPP. 4,208 4,212 8148 -15,840
IIS TRADING AZ.FL.GL 4,437 4,427 8591 -20,540
INVESTITORI FLESS. 5,020 5,009 9720 -5,425
KAIROS PAR. INCOME 5,616 5,618 10874 6,323
KAIROS PARTNERS FUND 4,136 4,103 8008 -2,314
LEONARDO FLEX 1,980 1,975 3834 -25,113
MC GEST. FDF FLEX B. 4,713 4,726 9126 0,000
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,311 5,309 10284 2,588
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,728 4,731 9155 -3,647
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,062 4,069 7865 -11,154
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,341 3,354 6469 -19,976
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,156 7,154 13856 2,639
NEXTRA TOP DYNAMIC 4,880 4,854 9449 -20,404
NEXTRA TREND 2,761 2,758 5346 -20,569
PROFILO BEST F. 5,014 5,012 9708 0,000
RAS OPPORTUNITIES 4,172 4,117 8078 -18,115
SAI INVESTILIBERO 5,787 5,750 11205 -13,909
SANPAOLO HIGH RISK 4,077 4,073 7894 -26,421
UNICREDIT-OPP-A 3,548 3,515 6870 -27,798
UNICREDIT-OPP-B 3,521 3,488 6818 -28,245
VEGAGEST FLESSIB. 5,225 5,165 10117 0,000
ZENIT TARGET 5,671 5,616 10981 -20,036

B SELLA TV DC06 100,150 100,150
BCA AGRILEAS /04 TV 100,100 100,080
BCA FIDEURAM 99/09 TV 99,850 100,000
BCA INTESA 98/05 SUB 99,950 99,900
BCA LEASING ITAL 04 A17 100,200 100,140
BCA SELLA TV AG03 100,120 99,990
BCA SELLA TV NV04 100,150 100,020
BEI 96/16 ZC 53,880 53,250
BEI 97/04 4,75% 109,400 109,400
BEI 97/04 IND 100,200 100,200
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 91,100 91,000
BNL /04 NIKKEI FLOORED 100,900 100,800
BNL/03 DOP CEN 3 97,850 98,040
BNL/04 NIK BAR C 96,520 97,450
BNL/05 DOP CEN 5 92,500 92,630
BNL/06 BIS OICR 91,330 91,370
BNL/06 DOP CEN 5 94,450 0,000
BNL/07 VAL PURO 96,010 96,020
CAPITALIA /09 SUB 103,190 103,200
CAPITALIA 08 261 ZC 79,590 79,490
CENTROB /03 IF 102,550 102,550
CENTROB /04 TV TRASF IN TF 100,200 100,190
CENTROB /05 TV 99,840 99,810
CENTROB /08 10YRS 101,400 101,510
CENTROB /13 RFC 99,310 99,380

CENTROB /14 RF 95,000 94,890
CENTROB /15 RFC 98,950 98,400
CENTROB /18 RFC 81,000 81,050
CENTROB /19 SDEB 77,100 76,890
CENTROB /19 SDI TSE 79,800 79,790
CENTROB 96/06 ZC 87,780 87,170
CENTROB 97/04 IND 100,030 100,120
COMIT /09 102,740 102,780
COMIT 96/06 IND 100,150 100,150
COMIT 97/03 IND 99,980 99,970
COMIT 97/07 SUB TV 99,880 99,700
COMIT 98/08 SUB TV 98,480 98,520
COSTA CR /05 TV 99,000 98,730
CREDIOP /05 TMT 9 102,230 102,300
CREDIOP /14 FE CMS 102,300 102,350
CREDIOP /19 FLOAT1 78,500 78,400
CREDIOP /19 ST DW3 77,550 77,600
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 84,760 84,600
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 11 82,800 82,760
EFIBANCA /13 III CALL 99,500 99,550
EFIBANCA /14 REV FLOAT 92,000 92,000
EFIBANCA 98/13 FIX REV 1 100,350 100,250
FIAT STEP UP/11 89,650 89,700
IADB 98/18 RFC 88,030 89,370
INTBCI 01/04 DC 96,270 96,300

INTBCI 02/07 MIX 100,110 100,110
INTERB /13 351 CAL 92,960 93,650
MED CENT /03 ENER B 114,300 114,400
MED CENT /18 REV FL 99,450 99,000
MED CENT/05 DJEU 100,600 100,600
MED CENT/09 CONS 99,800 99,440
MED LOM /05 18 100,550 100,560
MED LOM /14 F C 71 100,550 100,750
MED LOM /18 RF C 75 82,250 82,010
MED LOM /19 3 RFC 78,480 78,110
MED LOM 00/05 375A IND TLC 93,540 93,800
MEDIO /04 TV CAP 101,200 100,520
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 94,400 94,240
MEDIO CEN 04 7,95% 99,960 99,980
MEDIO/06 TRI OPZ 92,560 92,380
MEDIO/07 V PURO 94,600 94,380
MEDIOB /05 CUM PRE IND 100,000 100,300
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 99,800 99,820
MEDIOB /08 RUSSIA 79,930 80,200
MEDIOB 94/04 100,440 100,400
MEDIOB 96/06 ZC 89,590 89,320
MEDIOB 97/07 IND 100,750 100,750
MEDIOB 98/05 IND AZIONI GIAPP 2% 109,350 109,360
MEDIOB 98/08 TT 99,510 99,500
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 98,650 98,100

MEDIOCR C/13 TF 100,300 100,200
MEDIOCR C/28 ZC 20,350 20,390
MEDIOCR L/08 2 RF 106,210 107,500
MEDIOCR L/13 FL C 66 EM 99,590 99,440
MPASCHI /03 15A 4,65% 100,130 100,400
MPASCHI /08 7A 5,35% 106,990 106,750
MPASCHI 99/14 3 SD 90,000 90,500
P LODI/04 IND DC 94,930 94,900
P LODI/06 IND DC 94,440 94,260
PAN EURO BONDS /09 28,050 28,990
PARMALAT /10 96,000 96,490
PARMALAT F /07 7,25% 93,520 93,580
POBB05 BLEAS IND 93,050 92,560
POP LODI/06 IND 90,860 90,830
R COLOMBIA/05 103,530 103,720
SPAOLO /05 CONC 92,530 92,580
SPAOLO /06 7 106,150 105,810
SPAOLO /13 ST DOWN 90,000 89,450
SPAOLO /16 FIX R VIII 99,360 99,000
SPAOLO CF O 6% 98,850 98,500
SPAOLO/08 S L 25 105,590 105,510
SPAOLO/08 S L 30 105,000 104,050
UNICR IT /04 IND 96,000 0,000
UNICR/10 IND 91,360 91,280
UNICR/10 S-U 104,900 104,800

BTP AG 01/11 109,080 109,590

BTP AG 02/17 107,640 108,280

BTP AG 93/03 0,000 103,270

BTP AG 94/04 108,160 108,230

BTP AP 00/03 100,310 100,310

BTP AP 94/04 106,530 106,590

BTP AP 95/05 115,870 115,990

BTP AP 99/04 100,930 100,980

BTP DC 00/05 106,720 106,960

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 0,000 0,000

BTP FB 01/04 102,500 102,540

BTP FB 01/12 107,020 107,600

BTP FB 02/13 104,760 105,330

BTP FB 02/33 113,080 113,870

BTP FB 03/06 99,990 100,140

BTP FB 96/06 118,800 119,000

BTP FB 97/07 113,710 113,930

BTP FB 99/04 100,770 100,800

BTP GE 03/08 101,060 101,360

BTP GE 94/04 105,130 105,170

BTP GE 95/05 112,270 112,380

BTP GN 00/03 100,760 100,780

BTP GN 93/03 102,060 102,100

BTP LG 00/05 104,810 104,930

BTP LG 01/04 102,740 102,800

BTP LG 02/05 103,160 103,290

BTP LG 96/06 118,600 118,830

BTP LG 97/07 114,560 114,880

BTP LG 98/03 100,780 100,800

BTP LG 99/04 102,130 102,210

BTP MG 02/05 104,100 104,200

BTP MG 98/03 100,390 100,410

BTP MG 98/08 107,830 108,180

BTP MG 98/09 105,140 105,520

BTP MG 99/31 116,510 117,360

BTP MZ 01/04 102,150 102,200

BTP MZ 01/06 105,660 105,890

BTP MZ 01/07 105,440 105,710

BTP MZ 02/05 102,800 102,960

BTP MZ 93/03 99,880 99,920

BTP NV 01/11 91,700 92,200

BTP NV 93/23 155,700 156,290

BTP NV 96/06 116,570 116,800

BTP NV 96/26 133,630 134,350

BTP NV 97/07 111,910 112,240

BTP NV 97/27 123,230 123,930

BTP NV 98/29 105,010 105,710

BTP NV 99/09 103,420 103,880

BTP NV 99/10 110,890 111,400

BTP OT 00/03 101,770 0,000

BTP OT 01/04 102,390 102,490

BTP OT 02/07 107,660 107,990

BTP OT 93/03 103,920 103,950

BTP OT 98/03 100,920 100,940

BTP ST 02/05 102,030 102,180

BTP ST 95/05 118,900 119,050

CCT AG 00/07 101,100 101,120

CCT AG 02/09 101,140 101,170

CCT AP 01/08 101,060 101,060

CCT AP 02/09 101,070 101,090

CCT AP 96/03 100,100 100,100

CCT DC 93/03 0,000 0,000

CCT DC 99/06 101,090 101,110

CCT GE 96/06 103,180 103,180

CCT GE 97/04 100,380 100,380

CCT GE 97/07 102,100 102,090

CCT GE2 96/06 102,200 102,200

CCT LG 00/07 101,690 101,600

CCT LG 01/08 102,490 103,000

CCT LG 02/09 101,140 101,160

CCT LG 96/03 100,270 100,280

CCT LG 98/05 101,700 102,000

CCT MG 96/03 100,180 100,200

CCT MG 97/04 100,580 100,600

CCT MG 98/05 100,950 100,970

CCT MZ 97/04 100,460 100,450

CCT MZ 99/06 100,950 100,960

CCT NV 96/03 100,280 100,280

CCT OT 02/09 101,070 101,090

CCT OT 98/05 100,970 100,990

CCT ST 01/08 101,060 101,070

CCT ST 96/03 100,360 100,370

CCT ST 97/04 100,590 100,620

CTZ DC 02/03 97,965 97,985

CTZ DC 03/04 95,494 95,584

CTZ GN 01/03 99,200 99,195

CTZ GN 02/04 96,800 96,845

CTZ MZ 01/03 99,714 99,708

CTZ MZ 02/04 97,381 97,430

CTZ ST 01/03 98,620 98,626

DATI A CURA DI RADIOCOR
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2ª FASE - 3ª GIORNATA
VALENCIA

1 Canizares
33 Reveillere
4 Ayala
2 Pellegrino

15 Carboni
19 Rufete
8 Baraja
6 Albelda

14 Vicente
21 Aimar
7 Carew

13 Palop
3 Fabio Aurelio
5 Djukic

12 Marchena
18 Kily Gonzales
11 Sanchez
20 Mista

Arbitro: Wolfgang Stark (Ger)

INTER
1 Toldo
4 J. Zanetti

13 Cannavaro
2 Cordoba

77 Coco
22 Okan
14 Di Biagio
6 C. Zanetti

18 Dalmat
20 Recoba
32 Vieri

12 Fontana
24 Gamarra
26 Pasquale
7 Conceicao

11 Guly
10 Morfeo
3 Kallon

ROMA
22 Pelizzoli
23 Panucci
31 Dellas
6 Aldair
8 Lima
2 Cafu

17 Tommasi
27 De Rossi
24 Delvecchio
9 Montella

18 Cassano

1 Antonioli
13 Cufrè
5 Zabina
4 Sartor

25 Guigou
7 Fuser

20 Bombardini

Arbitro: Anders Frisk (Sve)

lo
sp

or
t
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IMOLA Ritorna la F2002 campione del mondo.
Ieri, nei box blindati di Imola, ce n’erano addirittu-
ra due con ben sette box requisiti dagli uomini di
Maranello. Tema: sviluppare nuove soluzioni e
sperimentare inedite gomme della Bridgestone.
La nuova monoposto, la F2003 GA, dopo aver
fatto registrare record su record a Fiorano, come
a Fiorano si è rotta: dopo soli 8 giri percorsi
sull’Enzo e Dino Ferrari. «Nulla di strutturale, sia
a livello di motore che di telaio - ha precisato
subito Schumacher-. È normale che ciò succeda
con un progetto completamente nuovo». Fatto
sta che alla prima variante bassa, alle 9.30 del
mattino, con un freddo a dir poco siberiano, la
recentissima arma di Maranello si è improvvisa-

mente ammutolita, con un bloccaggio repentino
delle gomme posteriori che ha lasciato intuire
problemi al gruppo cambio-trasmissione, ovvero
lo stesso che ha stupito esperti e non per la
miniaturizzazione delle varie componenti.
A contatto diretto con Re Schumacher, cinque
volte campione del mondo (tre con la Ferrari),
sono potute entrare per pochi minuti solo la tele-
visione tedesca Rtl e la Rai, oltre ai registi di
SesamStrasse, un popolare programma tedesco
per bambini, ai quali Schumacher ha consegnato
dei doni per l’infanzia disagiata. La squadra corse
era al gran completo - fatto raro nei test privati -
con la presenza, ad esempio, di gente come Ross
Brawn o l’ingegnere Ignazio Lunetta. Tutti attor-

no a Schumacher, ovviamente, pur se in pista
c’era anche il collaudatore Badoer e il team Sau-
ber, gentilmente “ammesso”. «Dobbiamo ancora
capire quanto può essere veloce questa F2003
GA - ha proseguito Schumacher -. Insomma in
questi tre giorni facciamo un raffronto tra vecchia
e nuova macchina e Imola è un tracciato giusto,
perché richiede grande trazione all’”uscita dalle
curve”. In merito alle dichiarazioni polemiche rila-
sciate dal fratello «gli va sempre tutto bene, ha
una macchina bomba», Schummi ha smussato i
toni: «Nulla di particolare. Mi auguro solo che
Ralf sia sempre nelle prime file con la sua Wil-
liams-Bmw». E oggi arriva Barrichello.

Lodovico Basalù

BARCELLONA
1 Bonano

18 Gabri
5 Puyol
3 De Boer
2 Reiziger

11 Overmars
6 Xavi
8 Cocu

17 Mendieta
7 Saviola
9 Kluivert

25 Henke
31 Motta
4 Andersson

15 Rochemback
21 Luis Enrique
10 Riquelme
19 Dani

Imola, la nuova Ferrari si rompe presto. Schumi: «È normale...»
Il campione del mondo tedesco prova la F2003 GA per 8 giri poi il guasto. Si “ripiega” sulla vecchia auto

Aldo Quaglierini

Quattro gol, bel gioco, tante emo-
zioni, un pubblico entusiasta, la bel-
la arte del calcio che finalmente tor-
na... Milan-Lazio è stata vista così,
domenica sera, come la dimostra-
zione della bellezza del calcio, della
possibilità di conciliare aspetto este-
tico e risultato, della competizione
unita al piacere visivo del bel gesto e
della bella manovra... Vedere una
partita del genere fa pensare alle
troppe sfide bloccate sullo zero a
zero, alle gare impantanate a centro-
campo, fallose, tattiche, brutte. E al-
lora antichi interrogativi ci assalgo-
no: si gioca sempre peggio? La tatti-
ca ha preso tutto lo spazio alla fanta-
sia e alla creatività? Stiamo scivolan-
do verso un equilibrio della bruttez-
za?

Se è facile farsi prendere la ma-
no da un luogo comune di questo
genere, più difficile è avere uno
sguardo più obiettivo per conclude-
re che, al contrario, il barometro
del pallone italiano, passata la bufe-
ra, sta andando verso il sereno del
bel gioco. La pensa così Giacomo
Bulgarelli, grande campione del Bo-
logna e della nazionale, ora com-
mentatore televisivo, quindi grande
osservatore, esperto, critico quando
serve, del nostro calcio. Bulgarelli è
sicuro: «Una volta forse era così...
Ma adesso stiamo in pieno evoluzio-
ne, il gioco si fa più offensivista, il
girone d’andata ha presentato parec-
chie sorprese. Piacevoli direi... ».

Milan-Lazio è stata una bella
partita. Certe volte si ha l’im-
pressione che le belle partite

siano sempre più rare...
«Ma non è così, io direi che for-

se è il contrario».
Cioè?
«Le partite belle, combattute,

ben giocate e magari con diversi gol
sono più numerose di quanto si cre-
da».

Eppure sembra il contrario...
«Certo, se capita di vedere maga-

ri uno zero a zero, ma nel comples-
so, guardano tutto il panorama dei
risultati ci accorgiamo che questo
campionato è abbastanza vivace, ri-
spetto alle passate stagioni».

Questo a che cosa è dovuto,
secondo lei?
«Beh, ci sono diverse cose da

osservare. Le grandi squadre punta-
no in alto e adottano un tipo di

gioco più offensivista. Mi riferisco a
Milan, Inter, Juventus. Vogliono
vincere, giocano all’attacco. Anche
la Lazio, mi pare abbia fatto vedere
delle belle cose... L’unica a deludere,
sul piano del gioco e dei risultati, è
la Roma».

Questo perché, secondo lei?
«È difficile fare un’analisi preci-
sa... ».

C’è il cattivo rendimento di
qualche giocatore...
«Sì, ma non basta a spiegare tut-

to... Io vedo anche una causa ester-
na... Per esempio gli errori arbitrali
hanno finito per influenzare molto
il morale. Insomma, ai cattivi risulta-
ti può essere subentrata anche una
sorta di rassegnazione... ».

Per tornare alle squadre che

mostrano un bel gioco...
«Sì, direi che è un fenomeno ge-

neralizzato. Non sono soltanto le
grandi squadre a produrre un gioco
più brillante, ma anche le piccole.
Penso al Modena di inizio campio-
nato, all’Empoli. Pi al Chievo che
non è certo una novità. Queste sono
squadre che divertono, hanno un
gioco non basato sulle barricate... ».

E la Juventus?
«Adesso sta andando bene. Ha

avuto qualche ombra nelle settima-
ne scorse, ma non si può restare
sempre a livelli altissimi».

Quali sono le cause del ritor-
no del bel gioco. E perché pro-
prio adesso?
«Dopo diverso tempo, le squa-

dre più che ad un diverso schema,
presentano una diversa mentalità.
Il gioco ha assunto un carattere più
offensivista. Vediamo, per esempio
molte squadre con il trequartista
avanzato, e con due punte. Le for-
mazioni che hanno una punta sola
hanno diverse altenative con gli in-
serimenti dalla fasce. Insomma, il
gioco si è fatto più vivace, più bril-
lante...».

E le cause?
«Secondo me, ha influito anche

il fatto che in Europa le italiane
incontravano grosse difficoltà. In-
somma, qui potevi anche cavartela,
ma in Champions... ».

Quali allenatori, adottano un
gioco più moderno, più bril-
lante?
«Ripeto, secondo me, è una

svolta generalizzata. Anche Ancelot-
ti, e Lippi, stanno facendo vedere
buone cose, ma è tutto il campiona-
to in piena evoluzione».

10,00 Mondiali fondo, 15 km. femm. TC Rai2
12,30 Europei calcio a 5 Eurosport
17,30 Ciclismo, trofeo Laigueglia RaiSportSat
18,00 Basket, Treviso-Reggio Calabria RaiSportSat
18,00 Sportsera Rai2
20,20 Basket, Napoli-Siena RaiSportSat
20,20 Sport 7 La7
20,30 Calcio, Barcellona-Inter SportStream
20,40 Calcio, Roma-Valencia CalcioStream
01,00 Studio Sport Italia1

CalcioStream, ore 20,45

Parola d'ordine: tutti a casa,
Collina compreso. Non salva
nessuno nel rinnovare il suo
attacco al sistema calcio il
presidente della Roma, Franco
Sensi: dagli arbitri agli attuali
dirigenti, per il numero uno
giallorosso devono essere tutti
cambiati. «Io sono una delle
vittime del calcio - ha detto Sensi
intervenendo ad una trasmissione
radiofonica del Gr Parlamento di
Radiorai - il prossimo anno
bisognerà rifare tutto nuovo,
perché io non intendo più
continuare a fare il presidente di
una società in questo contesto».
L'azzeramento totale deve partire,
secondo il presidente della Roma,
proprio dai direttori di gara: tutti
quelli della serie A devono essere
rimossi e tra questi Sensi
comprende anche l'arbitro di
Collina, considerato fino a poco
tempo fa il migliore anche dal
club giallorosso. «I vecchi arbitri
devono andare a casa», lo sfogo di
Sensi ospite della “Politica nel
pallone” con Giulio Andreotti e
Mario Pescante. «Bisogna
prendere i nuovi che arbitrano
nelle serie inferiori e mandarli in
A - ha sostenuto il presidente
della Roma - Tutti devono essere
cambiati, Collina compreso,
perché in Milan-Lazio, ad
esempio, non ha arbitrato come
doveva. Prendiamo i giovani,
quelli che vengono dalla serie C:
possono sbagliare, ma lo facciano
pure. Sono giustificati, gli altri
no». I cambiamenti, secondo
Sensi, sono indispensabili anche
in Lega, dove resta d'attualità il
conflitto d'interessi del presidente
Galliani. «Una nuova
maggioranza è possibile...».

MILANO La ricerca continuativa Sport
Media Monitor di StageUp.com ha
indicato il Milan come prima squadra
nelle preferenze televisive dei cittadini
europei. Secondo l'indagine, il Milan è
stata la squadra più seguita nella
prima fase della Champions League
2002/2003 nelle tv di tutta Europa.
L'undici di Ancelotti ha avuto
un'audience cumulata di 68 milioni di
telespettatori che hanno visto i match
in diretta di Champions (oltre 72
milioni considerando anche le differite
integrali). I rossoneri precedono in
questa classifica il Real Madrid (51,6
milioni) e l'Ajax. Il Milan insieme al
Bayern Monaco detiene anche il
primato per singola partita con
un'audience di 21.991.000
(Milan-Bayern del 23 ottobre 2002),
trasmesso da Canale 5 in Italia, Rtl in
Germania, PolSat in Polonia, Rtp in
Portogallo, Orf in Austria, Tv3 in
Danimarca, Mtv in Ungheria, Markiza
in Slovacchia, Rtv in Slovenia.

errata corrige

SportStream, ore 20,30

Il diagramma della rubrica sugli scacchi apparso sul giornale di ieri,
lunedì 17 febbraio, non era quello corretto. Ce ne scusiamo.

Al Camp Nou contro il Barcellona i nerazzurri non fanno calcoli. Per i giallorossi invece ultima chance con il Valencia: ma Capello perde anche Totti

Champions: Inter d’assalto, Roma d’emergenza

L’ultima di Sensi:
«Arbitri e Lega
È tutto da rifare»

Torna la Champions League. Oggi
in campo Inter e Roma, domani Mi-
lan e Juventus.

I nerazzurri sono di scena al
Camp Nou di Barcellona, con poca
ansia per la classifica. Proprio insie-
me ai blaugrana comandano il giro-
ne A con 6 punti, mentre Newcastle
e Bayer Leverkusen rimangono al
palo con zero. Un pari potrebbe an-
dar bene, ma non sarà un’Inter col
freno tirato: quella con i catalani è
una classica, l’occasione migliore
per dimenticare il Chievo e soprat-
tutto Racalbuto. «Giocheremo co-
munque per vincere - assicura Chri-
stian Vieri - anche perché non sia-
mo una squadra che sa gestire le
partite. Non staremo a far calcoli
per il pareggio, ma attaccheremo».
Di fronte Vieri ritroverà Radomir
Antic, il tecnico serbo che sedeva
sulla panchina dell’Atletico nell’an-
no madrileno di Bobo. «Antic non
aspetta: gioca per vincere, - ricorda
Vieri - qui in Spagna se non giochi
bene e non attacchi vieni subito fi-
schiato». Senza Batistuta, che in
Champions non può giocare, e in
attesa del recupero di Crespo, a fian-
co del bomber azzurro ci sarà Reco-
ba. Qualche problema Cuper po-

trebbe averlo in difesa. Marco Mate-
razzi è fuori fino a marzo, per cui
Cordoba scala in mezzo al fianco di
Cannavaro, reduce dall’influenza.

Sempre in retrovia per capitan Za-
netti solo posto a destra, mentre a
sinistra Coco ha l’occasione di af-
frontare la sua ex squadra. Il Barcel-

lona sta affrontando la cura Antic,
che ha sostituito Van Gaal. Buoni
risultati finora: 4 punti in 2 gare
nella Liga. «Ora abbiamo maggior
volontà e aggressività - dichiara
Gaizka Mendieta - in Champions
abbiamo l’opportunità di prosegui-
re su questa strada». Per l’ex laziale
però l’Inter ha un’arma in più: Cu-
per. «Lui conosce alla perfezione il
calcio spagnolo, può essere un van-
taggio per loro».

Per i giallorossi invece quella
contro il Valencia è l’ultima possibi-
lità per rimanere a galla in Europa.
Nel girone B comandano Arsenal e
Ajax con 4 punti, poi i valenciani a
2. La Roma a zero. Stasera, dunque,
la «gara della vita», come la defini-
sce Capello. Che la dovrà affrontare
in piena emergenza. E se le assenza
di Samuel ed Emerson (squalifica),
Marazzina e Dacourt (inutilizzabili
perché hanno già giocato in Cham-
pions rispettivamente con le maglie
del Chievo e del Leeds), e Candela
(infortunio) erano in programma,
ieri l’ultima tegola: non ce la fa nem-
meno Totti, bloccato da lombalgia.
E per il capitano giallorosso questo
è già il 6˚ stop della stagione.

«Ha provato fino all’ultimo - ri-

vela il tecnico friulano -, ma il dolo-
re alla schiena gli impedisce di muo-
versi». Con Zebina che è tornato in
gruppo da poco, ma non gioca da
Natale, Lima potrebbe fare ancora
il vice Candela, con il giovane De
Rossi centrale insieme a Tommasi.
Ma, al di là dei dubbi tattici, Capel-
lo insiste sul carattere da mettere in
campo: «Cosa deve avere la Roma?
Rabbia, solo rabbia. A volte si riesco-
no a fare grandi prestazioni proprio
nei momenti di difficoltà». Gli spa-
gnoli in Europa hanno una buona
tradizione, e attraversano un’otti-
mo stato di forma: «Il Valencia è
ben equilibrato, e ha individualità
importanti come Aimar e Vicente.
Poi Carew, un centravanti che si
muove molto e pericoloso in con-
tropiede». Visto il ko di Totti la fa-
scia di capitano andrà su braccio di
Marco Delvecchio: «Sicuramente
abbiamo assenze importanti ma il
resto del gruppo è fortemente moti-
vato e darà il massimo per disputa-
re una grande gara. Da Bologna in
poi io ho visto una buona Roma,
magari con un po’ di fortuna e qual-
che gol in più... potremo fare be-
ne».

e.n.

Rossoneri da record
per le tv europee

Un’immagine del bel match tra Milan e Lazio di domenica sera. Una partita che ha unito emozioni, gol e bel gioco

Milan-Lazio, bentornato calcio spettacolo
Il punto di Bulgarelli: «La gara di S. Siro non è un’eccezione. Il gioco s’è fatto più offensivo»
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TENNIS, ATP SAN JOSÈ

Sanguinetti si arrende in finale
Per Agassi 56˚ trofeo in carrierafla

sh

Si è fermato contro Andre Agassi il
sogno di Davide Sanguinetti (nella foto).
Nella finale del torneo Atp di San Josè il
tennista azzurro è stato sconfitto per 6-3
6-1 in appena 62 minuti. Per Agassi, a
un passo dal raggiungere in vetta al
ranking Atp l'australiano Lleyton Hewitt
(sono solo 135 i punti di vantaggio
dell'aussie), si è trattato del 56˚ torneo
vinto in carriera, uno meno rispetto a Ilie
Nastase, settimo assoluto nell'era Open,
e del 750˚ match vinto da professionista
su 981 disputati tra Atp e Coppa Davis.

Gino Sala

LAIGUEGLIA Il Trofeo Laigueglia, nato nel 1964 con la
gioia di un ragazzo (Guido Neri) che aggiudicandosi la
corsa poneva fine al triste ruolo del disoccupato, fe-
steggerà oggi la 46ª edizione entrando nella categoria
delle principali competizioni. Un traguardo ambito,
quindi, reso importante da un albo d’oro in cui via via
spiccano i nomi di Bitossi, Dancelli, Zilioli, Merckx,
Baronchelli, Maertens, Gavazzi, Saronni, Armstrong,
Museeuw, Bartoli, Savoldelli e Di Luca, quest’ultimo
primattore lo scorso anno. Il percorso situato sulle
strade della Riviera Ligure di Ponente, è in parte nuovo

e misura 183 chilometri. Due volte si andrà sul Passo
del Ginestro e nel finale sarà il Passo Balestrino (dedi-
cato alla memoria di Denis Zanette) a promuovere le
fasi decisive. Sulla linea di partenza 25 squadre di cui
14 straniere. Oltre al già citato Di Luca, tra i maggiori
pronosticati c’è Paolo Bettini, recente vincitore del Giro
del Mediterraneo. «Sì, il “Laigueglia” mi fa gola», ha
dichiarato il toscano emigrato nella belga Quick Step.
In sostanza, pur tenendo presente che siamo all’alba di
una nuova stagione, si prevede una prova vivace e
interessante.
Intanto l’ambiente è in subbuglio avendo la Rai deciso
di non teletrasmettere più in diretta e in differita la
maggior parte delle gare. Soltanto le dieci manifestazio-

ni valide per la Coppa del Mondo e il Giro d’Italia
appariranno sugli schermi. Per tutti gli altri appunta-
menti si procederà con il satellite, cosa che negherà ad
una moltitudine di appassionati una gradita e abituale
conoscenza. Danneggiati anche gli sponsor che presto
faranno sentire la propria voce. Tirando le somme
abbiamo un ciclismo sempre più in difficoltà, alle pre-
se con bilanci pericolanti e per di più soffocato da chi
dovrebbe svolgere un ruolo promozionale. Ieri il sinda-
cato dei corridori si è dato un nuovo presidente nella
persona di Amedeo Colombo, imprenditore noto come
“patron” della Shimano Italia. Voglio augurarmi che il
successore di Enrico Ingrilli dia vigore ad un’associa-
zione sin qui troppo tiepida e arrendevole.

Ciclismo, oggi il 46˚ “Trofeo Laigueglia”. Occhio a Di Luca e Bettini
25 squadre al via, 14 straniere. Polemiche per la decisione della Rai che “dirotterà” il ciclismo sul satellite

Salvatore Maria Righi

Manca Bologna, Treviso è la squadra da
battere. Le finali di Coppa Italia che par-
tono oggi a Forlì ricopiano il campiona-
to. Dove, sparite le due torri di San Petro-
nio, si sono affacciati altri quarti di nobil-
tà cestistica.

Al Palafiera, allora. E tutti dietro ai
Colori Uniti di Treviso. La Marca giusta
è quella che apre i confini e mescola
talenti e passaporti, Gherardini lo fa da
anni per Benetton e chissà che gioia per
l’inquietante sindaco Gentilini, trovarsi
alla Ghirada un laboratorio di integrazio-
ne e apertura. Ettore Messina ha preso il
volante da D’Antoni, confermando la ri-
cetta. La sua armata biancoverde non ha
rivali nella Foxy Cup, 19 vinte e 3 perse,
ed è appena entrata da testa di serie in
uno dei quattro gironi della Top 16 di
Coppa Campioni. Insomma, non può
che presentarsi sul parquet del Trofeo
Lottomatica (ex Tiscali) come il quintet-
to da battere.

Detto di Treviso, di passaggio c’è
anche l’eclissi di Bologna da annotare
sul diario di bordo della settimana roma-
gnola, al terzo anno in quel di Forlì co-
me antipasto dei piatti forti stagionali
che verranno, Eurolega e scudetto. Vir-
tus e Fortitudo sono affogate nelle retro-
vie. La Skipper di Repesa, e prima di
Boniciolli, impiccata ad una mediocrità
tecnica e caratteriale. Il progetto varato e
affidato a Pozzecco, al massimo, vale un
posto da comprimario: fosse calcio, la
Effe biancoblù arriverebbe a malapena
in zona Uefa. Ancora peggiore la situa-
zione delle V nere, tra l’altro detentrici
del trofeo conquistato un anno fa nel
canto del cigno della Kinder grandeur di
Messina. Non a caso, pochi giorni dopo
il tecnico fu «sollevato» dal presidente
(Madrigali ha coniato forlanismi di que-
sto tipo), è cominciato allora lo sprofon-
do della Virtus che non ha fine. Senza
società, messa in vendita, senza campio-
ni, scappati via tutti, senza pubblico, più
che dimezzato al Palamalaguti, l’ex invin-
cibile armata bianconera è ridotta ad un
punching-ball su cui sfogarsi. In questo
momento la squadra di Bianchini, che
due anni fa aveva giurato mai più su una
panchina, rischia addirittura di non en-
trare nei play-off. Per avere un’idea, è
come se la Juve non arrivasse tra le pri-

me dieci. Sparita Bologna, insomma, per
mancanza di idee e di uomini (i soldi
sono un alibi, guardate Roseto), il basket
apparecchia la prima tavola importante
ritrovando come commensali antiche
nobiltà. È il caso di Milano, che Caja sta
pilotando molto oltre le aspettative di
Corbelli. La Pippo di Hugo Sconochini,
che per la Virtus di Messina era un gioca-
tore finito due anni fa, sta riportando i
riflettori sui discendenti delle scarpette
rosse. Proprio loro, quelli che l’anno

scorso si sono salvati sbagliando apposta
i tiri liberi della disperazione contro Imo-
la.

Ma a Forlì c’è anche Napoli, ossia la
Pompea del presidente Mario Maione.
Un tizio che si è messo in testa di spinge-
re il Vesuvio al centro della mappa dei
canestri, anche approfittando dello sfa-
scio calcistico degli azzurri al San Paolo.

Altro sud, squilli del risveglio del
basket sotto alla linea gotica, con la Vio-
la Reggio Calabria che sarà una cattedra-

le nel deserto, ma brilla sempre di luce
propria e allunga anno dopo anno la
leggenda di un giardino incantato dove
crescono talenti, speranze e passioni.

Siena, l’altro biancoverde sui legni
del Palafiera a parte Treviso, in un certo
senso è obbligata a stupire. Perché il
Montepaschi ha speso un sacco di soldi
nel progetto di Minucci e vuole risultati,
non pacche sulle spalle. Perché Ataman
l’anno scorso ha messo una fifa blu a
Messina e quest’anno, pur rischiando di

ritrovarlo in semifinale, deve almeno mi-
gliorare il secondo posto del 2002. E per-
ché visto che in Europa presumibilmen-
te non finirà come l’anno scorso, vittoria
nella Uleb Cup, e lo scudetto è una fac-
cenda ancora molto complessa per i to-
scani, è meglio puntare al sodo subito.

Roma, un passo dietro, si sta abi-
tuando all’aria delle grandi. Ricacciata
avanti dal vuoto bolognese, trainata da
Parker, la squadra di Bucchi torna a For-
lì. E stavolta non per fare da comparsa.

Avesse un centrone di ricambio per San-
tiago anzi, al posto di una ciurma di
nanetti, la Virtus sarebbe un osso durissi-
mo per la Benetton in chiave scudetto. Il
pivottone adesso ce l’ha Roseto, Alan
Tomidy, e con quello continuerà a mera-
vigliare per un bel po’. Non come Can-
tù, visto che l’Oregon da un anno mette
sotto tutti più o meno silenziosamente.
Sopravvissuti, gli americani della Brian-
za, alla pancia piena e alla declinazione
cestistica della Bossi-Fini.

– Barriere architettoniche
Il calcio si mobilita
Per la prossima giornata di
campionato (del 22 febbraio)
di serie A e di serie B, la Lega
Calcio ha autorizzato la pro-
mozione e la raccolta di fondi
per l’abbattimento delle bar-
riere architettoniche in colla-
borazione con la Fiaba (Fondi
italiano abbattimento barrie-
re architettoniche). Negli sta-
di di tutta Italia, si svolgeran-
no iniziative di sensibilizzazio-
ne e di raccolta di denaro a
questo scopo. Conto corren-
te Postale 10002020. Per ul-
teriori informazioni, tel a Fia-
ba: 0671353173.

– Cavalese, al via
i mondiali di fondo
Cominciano in salita i Cam-
pionati del mondo per la
squadra italiana dopo che in
serata Giorgio Di Centa ha ac-
cusato 39 gradi di febbre. Il
fondista carnico è l'uomo di
punta della squadra per la 30
km a tecnica classica con par-
tenza in linea di domani. Gli
altri atleti previsti dal ct Mar-
co Albarello sono Chechi, Co-
stantin e Maj. Se Di Centa
non riuscirà a recuperare, il
ct dovrà individuare un quar-
to azzurro.

– Sci, festa ai fratelli Kostelic
In centomila a Zagabria
Centomila persone si sono
raccolte ieri sera nel centro di
Zagabria per festeggiare il ri-
torno dei due «fratelli d'oro»
Janica e Ivica Kostelic dopo
le vittorie ai mondiali di sci. I
fratelli Kostelic sono stati ac-
colti all’aeroporto di Zagabria
da esponenti del governo e
del comitato olimpico. «Sia-
mo andati a St Moritz tra i
favoriti e abbiamo guadagna-
to tre medaglie d'oro - ha det-
to Janica - speriamo di aver
dimostrato che valiamo qual-
che cosa».

– F1, Bobbi confermato
collaudatore della Minardi
Il Team Minardi ha conferma-
to anche per il 2003 Matteo
Bobbi quale collaudatore del-
la scuderia di Faenza. Il 24/en-
ne pilota milanese ricopre
questo ruolo in Minardi per la
terza stagione consecutiva

– Zico sceglie suo fratello
come vice ct del Giappone
Zico si è scelto il vice come ct
del Giappone, e si tratta di
suo fratello Edu. Questi ha
già esperienze nel calcio nip-
ponico avendo guidato il
Kashima Antlers, con cui ha
vinto uno scudetto. Edu è sta-
to anche ct della nazionale
dell'Iraq, con cui ha lavorato
durante i Mondiali del 1986.

Questo il programma delle final
eight in programma al PalaFiera
Forlì da oggi a sabato 22. Si
comincia con Benetton
Treviso-Viola Reggio Calabria, in
programma alle ore 18.15:
rispettivamente la prima
classificata alla fine del girone di
andata contro l’ottava. A seguire
(ore 20.30) la Pompea Napoli
(quarta) affronta la Montepaschi
Siena (quinta). Domani si
completa il tabellone con l’incontro
delle ore 18.15 tra Euro Roseto
(terza) contro la Virtus Roma
(sesta). In serata il derby lombardo
(ore 20.30) tra Oregon Cantù e
Pippo Milano. Venerdì 21 le
semifinali: alle ore 18.15 l’incontro
tra le vincenti degl incontri di oggi,
alle ore 20.30 saranno opposte le
formazioni vittoriose negli incontri
di domani. Sabato 22 il gran finale
con la partita che assegnerà la 27ª
edizione della Coppa Italia. Palla a
due alle ore 17.05, diretta del terzo
e quarto tempo su Rai Tre a
partire dalle ore 18. Tutti gli altri
incontri saranno trasmessi da Rai
Sport Sat. Si tratta della quarta
edizione della manifestazione con
la formula a otto, la prima volta è
stata nel 2000 a Reggio Calabria.
A Forlì nel 1990 è cominciata l’era
delle final four, chiusa poi nel 1993
col successo della Benetton sulla
Knorr. Aveva vinto quella prima
edizione (targata Richardson) la
Knorr Bologna che è la squadra ad
aver vinto più volte la
manifestazione (8). La Virtus è
detentrice del trofeo vinto lo scorso
anno nella finale contro il
Montepaschi Siena. Ettore Messina
è l’allenatore in attività ad aver
vinto più volte la Coppa Italia:
quattro, delle quali le ultime due
consecutivamente (2001 e 2002)
con la Kinder del Grande Slam.

in breve

Varenne, vedi alla voce «leggenda»
Roberto Carnero

Programma, due
giorni per i quarti
Giovedì una sosta

Coppa Italia, antipasto di basket in tavola
A Forlì da oggi a sabato si assegna il primo trofeo della stagione: Treviso da battere

Varenne. La leggenda del capitano
Giuseppe Viani
Libreria dello Sport
pagine 176, euro 29,90
La notizia è recente e forse storica. Nel
"Supplemento" della "Piccola Trecca-
ni", il repertorio condensato del presti-
gioso Istituto dell'Enciclopedia Italia-
na, entra - accanto a nomi illustri tra i
quali Alberto Asor Rosa, Remo Bodei,
Fernanda Pivano - niente meno che un
cavallo. Ma un cavallo di razza superio-
re, un campione, un mito: Varenne. Al
quale è dedicato anche un ricco volu-
me fotografico, pubblicato in questi
giorni dalle milanesi Edizioni Libreria
dello Sport.

Ne è autore Giuseppe Viani, figlio
d'arte, in quanto suo padre è quell'Ales-
sandro Viani che è l'allevatore di Varen-
ne. Ha quindi vissuto da un "interno
familiare" la storia del più forte cavallo
di tutti i tempi, vicenda che racconta
con dovizia di particolari curiosi e ine-
diti. Varenne non è solo un cavallo, è
un sogno: «Varenne - scrive Giuseppe

Viani - è un universo infinito. Un mo-
saico composto da milioni di pezzetti
unici che, una volta uniti, formano un
quadro davanti al quale si rimane sen-
za parole, travolti da un'ammirazione
estatica derivante non solo dalla sua
perfezione, ma anche e soprattutto dal-
la disarmante semplicità della sua com-
posizione».

La vita del "Capitano" potrebbe es-
sere il soggetto di un film, ma la sua
storia si ramifica in infinite storie tutte
eccezionali, storie di sacrifici e di soddi-
sfazioni.

Il libro di Viani non è un saggio
distaccato, ma è indirizzato a tutti colo-
ro che condividono la passione per i
cavalli e che in Varenne sono pronti a
riconoscere un simbolo di imbattibilità
e perfezione, tanto da essersi trasforma-
to da fenomeno sportivo ad eroe popo-
lare. «In questo libro - avverte l'autore
nell'introduzione - non troverete nulla
di normale, niente di moderato, tutto
ciò che vi è scritto è assolutamente e
totalmente ispirato dalla passione, e la

passione non può nascere che dal cuo-
re. D'altra parte quando una favola de-
cide di incarnarsi e di scendere tra noi
mostrandoci tutto il suo splendore,
non trovo che sia giusto cercare di ana-
lizzarla in modo analitico e distaccato,
ritengo che vada vissuta e raccontata
per come ognuno di noi l'ha potuta
ammirare, ovvero in modo unico e tra-
volgente, ma soprattutto sincero ed in-
cantato».

Del resto tutti i miti hanno delle
basi nella realtà. Varenne ha trionfato
su tutte le piste e in tutte le corse più
importanti. È apparso sulle più note
emittenti televisive, in Italia e nel mon-
do. È stato il protagonista di numerosi
cortometraggi. Ha avuto l'onore delle
copertine di riviste e quotidiani non
solo sportivi. Addirittura, nella storia
dell'ippica, è stato il primo e unico ca-
vallo dotato di un suo personale ufficio
stampa.

Ma soprattutto - ciò che più conta
- è riuscito a commuovere e ad emozio-
nare milioni di persone.

Gli eroi della vela
Vincenzo Zaccagnino
Sonzogno
pagine 250, euro 19,00
Avrebbe potuto essere l'ennesima sto-
ria della navigazione attraverso i secoli,
ma Vincenzo Zaccagnino - romano, 68
anni, navigatore dall'adolescenza e gior-
nalista nautico da quarant'anni - ha
deciso, pur nel rispetto di eroi del cali-
bro di Colombo, Vespucci e James
Cook, di limitare l'oggetto di questo
suo libro a quello che con termine in-
glese si definisce "yachting", ovvero la
navigazione intesa come attività luso-
ria, fatta di sport, avventura, ricerca
della libertà. Si comincia quindi dalla
metà dell'Ottocento, quando gli "yacht-
smen" iniziarono a tracciare rotte pri-
ma credute impossibili per piccole bar-
che, ma che oggi sono percorse da mi-
gliaia di appassionati. Sono i "marinai
senza necessità", per i quali è diventato
normale attraversare l'Atlantico su una
piccola imbarcazione o fare il giro del
mondo con la famiglia. Fino a qualche

anno fa erano solo dilettanti, mentre
negli ultimi tempi a loro si sono aggiun-
ti dei veri e propri professionisti. Ai
pionieri e agli eroi di questo sport è
dedicato il lavoro di Zaccagnino.
"Eroe" potrà sembrare a qualcuno un
termine sproporzionato, eppure come
definire altrimenti un Giovanni Soldi-
ni che salva la navigatrice francese Isa-
belle Autissier, chiusa nella sua barca
rovesciata fra le onde in tempesta dei
mari del Sud? O l'inglese Pete Goss, che
durante la regata intorno al mondo in-
verte la rotta finendo in una brutta bur-
rasca per soccorrere la collega Raphael
Dinelli, che sta morendo congelato su
una zattera di salvataggio? Quello che
l'autore intende sottolineare è che non
si diventa "eroi della vela" perché si
partecipa a quelle competizioni oggi co-
sì di moda, ma perché durante lo svolgi-
mento di queste manifestazioni spesso
si compiono atti di generosità e di co-
raggio, di abnegazione e di altruismo.
Che è il correlato più profondo dell'au-
tentico spirito sportivo.

Massimo Bulleri, regista rivelazione della Benetton Treviso che arriva a Forlì da favorita: domina in Italia e punta alle finali di Eurolega a Barcellona
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Partecipando col groppo in gola al corteo della pace, sabato,
ho pensato a come in poco più di 70 anni, che è l’età media
di un uomo, sia cambiata l’Italia. Nel 1935 il fascismo
aveva reso gli italiani fieri di andare a conquistare l’Abissi-
nia al canto di Faccetta nera e di altre centinaia di canzoni
che esaltavano l’ardore italico e la sua propensione alla
guerra. Uno degli slogan di Mussolini diceva «credere obbe-
dire combattere» e le canzoni gli facevano eco: «Dall’Alpi al
mare fino all’equator/innalzeremo ovunque il tricolor», «I
figli d’Italia san fare la guerra/sul mare e nel cielo un sol
grido: guerra!», «Dobbiamo vincere e vinceremo/pel nostro
Duce per l’Italia e per il Re», «Mamma cogl’occhi in pianto
t’ho lasciato/mamma io son felice son soldato/Mamma è
giunta l’ora più desiata/mamma comincia alfine l’avanza-
ta», «Il mondo sa che la camicia nera/ s’indossa per combat-

tere e morir». Quale sequenza terribile di parole e musica,
che si rinnovò per la guerra di Spagna, in appoggio al
franchismo. Ed era appena finita anche questa sciagurata e
sanguinosa avventura che l’Italia dichiarò guerra al mondo,
insieme a Hitler, e in piazza Venezia e in altre piazze
italiane decine di migliaia di persone espressero la loro gioia
quando Mussolini pronunciò il fatidico «la parola d’ordine
è una sola, categorica e impegnativa per tutti... Vincere! E
vinceremo» (e non ci dite che siamo antiamericani se notia-
mo una sinistra somiglianza con l’ultimo discorso di Bush ai
suoi soldati), cui seguirono canzoni come «vincere vincere
vincere/e vinceremo in cielo in terra in mare», o «ciao ciao
bel soldatin/vai vai col tuo destin/combatti fiero e ritorna
vincitor», nonché, «cantano i motori col possente rombar/
morte agli oppressori che dobbiamo sterminar/bombe bom-

be sull’Inghilterra ancor». (Diciamo tra parentesi che una
delle motivazioni che il fascismo sventolò come pretesto per
l’invasione dell’Abissinia fu quella di abbattere la tirannia
dell’imperatore Ailé Selassié che rappresentava «gli antichi
barbari» che «dovranno cedere/per il trionfo di una nuova
civiltà» come ad anticipare tutto il gran parlare della tiran-
nia di Saddam Hussein, che è un dittatore, d’accordo, ma
quanti ce ne sono in giro per il mondo ai quali le nazioni
«civili» non pensano affatto?). Chiusa la parentesi, dicevo di
quanto è cambiata e di quanto ha dimostrato di essere
diversa sabato l’Italia, con il fiorire di mille slogan, canzoni,
strofette, scritte, disegni sui volti, che esaltavano invece la
pace, l’orrore per la guerra, la determinazioni di impedire
che una nazione sola si erga a giustiziera e sganci bombe su
un popolo. E come tutto questo sia avvenuto con proprietà

di linguaggio, con calembour, aforismi, strofe composte sul
momento che denotano una cultura diffusa, ricca e fantasio-
sa a cui solo quarant’anni fa, prima che la televisione facesse
scuola e prima che la scuola insegnasse a tutti ad esprimersi,
era impossibile pensare. È un aspetto secondario della gran-
de manifestazione di sabato, questo? Io non credo. La gioven-
tù e non solo la gioventù che è sfilata ha dimostrato di non
essere un orda di sudditi, ma un popolo maturo e creativo:
bisogna essere felici che essa stia dalla parte della pace e delle
forze che la rivendicano. Non è un caso se essa non sta con
quella destra che vorrebbe riscrivere la storia e - lo sappiamo
bene - rivendicare anche quelle terribili canzoni di 70 anni
fa che esaltavano la vocazione guerrafondaia degli italiani e
insegnavano ai bambini che «per vincere ci vogliono i leoni/
di Mussolini armati di valor».

Dario Zonta

ROMA Spike Lee sembra più interessato alla
guerra che alla promozione del suo ultimo
film, La 25a ora. Lo aspettavano per domeni-
ca, ma è arrivato sabato. Avrebbero messo
Roma ai suoi piedi, ma lui Roma l’ha fatta a
piedi, tra milioni di persone per manifestare la
pace e opporsi alla guerra. Avrebbe dovuto
parlare del film invece ha preferito, per lunga
parte dell’incontro con la stampa, descrivere
le emozioni che ha provato nel confondersi
tra tantissimi italiani e parlare con chi lo avvi-
cinava per dichiarare stima e solidarietà. «È
stata un’esperienza meravigliosa e indimenti-
cabile. Vedere milioni di persone colorate e
con la bandiera della pace sfilare per difendere
un’idea e un valore. Io ero con loro, sono dei
loro. Molti mi fermavano e mi stringevano la
mano e mi ringraziavano di essere lì, di condi-
videre questo messaggio». E a Spike Lee non
sfugge uno degli elementi che ha caratterizza-
to la manifestazione: «La cosa che più mi ha
colpito è stato vedere che non c’era nessuna
animosità contro gli americani. Io sono un
americano! La protesta era diretta contro l’am-
ministrazione Bush, contro le scelte di politica
internazionale del governo americano. Gli ita-
liani hanno dimostrato di saper distinguere
l’uno dallaltro». E ancora va ancora più a fon-
do quando dice: «Poi vederne così tanti, pro-
prio qui dove il governo ha fatto precise scelte
di politica estera, è un segnale forte e impor-
tante. Il mondo ha de-
ciso, è sceso in piaz-
za, non si può non te-
ner conto di questa
volontà».

Spike Lee ha gli
occhi grandi. Perfetta-
mente tondi e marro-
ni. Sono attenti e pre-
cisi, li muove lenta-
mente ondeggiando
con la testa e, sull’on-
da del ricordo di quel-
la emozione, attacca
il suo personalissimo
rap contro la politica
del suo governo: «Do-
nald Rumsfeld è un
idiota», risponde a
chi gli chiede come
giudica le frasi del Se-
gretario di Stato ame-
ricano alla Difesa che ha rimproverato l’Euro-
pa di essere vecchia nella sua opposizione alla
guerra. «Tutti possono esprimere liberamente
le proprie opinioni, ma è diverso se lo si fa da
una posizione di potere». Rincara la dose
quando lega questa irresponsabilità di giudi-

zio all’etica presunta dell’azione del governo
americano: «Gli Usa si considerano i poliziotti
del mondo, ritengono che il loro modo di
vedere le cose e di interpretare il concetto di
libertà e giustizia sia da applicare, anche con la
forza, agli altri paesi, alle altre culture. Ma la
storia ci dice che molte volte gli Stati uniti non
hanno operato per la giustizia ma seguendo

altri scopi». Spike Lee
verbalizza, con fermezza
e senza mezzi termini,
un’idea diffusa, un senti-
re condiviso. La sua voce
si unisce a tante altre, di
attori, registi e gente di
spettacolo, che in questi
giorni hanno esplicitato
il loro no. George Cloo-
ney, Dustin Hoffman, Ri-
chard Gere, Sean Penn.
Non è senza conseguen-
ze il loro schieramento,

rischiano una proscrizione neo-maccartista,
rischiano di andare nelle liste nere e trovare
vita difficile nella Hollywood dell’era bushia-
na. Ma Spike Lee non ha fatto il suo cinema
con i favori delle major. È un regista indipen-
dente e per questo ancora più spavaldamente

ora urla il suo dissenso il suo «Not In My
Name».

Tutti i suoi film sono un urlo di protesta e
non meno degli altri (anzi forse più degli altri)
lo è La 25a ora, il primo film americano a far
vedere la New York del dopo 11 settembre.
«Era per me un imperativo morale mostrare la
mia città con le ferite dell’attentato al World
Trade Center. Il libro da cui è tratto il film è
stato scritto prima, come anche la sceneggiatu-
ra, ma io volevo far entrare a tutti i costi lo
squarcio lasciato dopo l’11 settembre, attraver-
so le location, i dialoghi, l’atmosfera del film».
Come si vede rimaniamo in tema, perché un
vincolo sotterraneo lega l’imminente attacco
all’Iraq alle vicende raccontate nel film. Un
legame profondo, reso visibile metaforicamen-
te dalla storia di Mont (Edward Norton) che
si fa metafora delle condizioni di una città,
New York, e di una nazione, gli Stati uniti
d’America. La 25a ora racconta l’ultimo gior-
no di libertà di uno spacciatore, prima della
reclusione a sette anni di carcere. Saluterà gli
amici, il padre e la ragazza e farà i conti con la
propria coscienza e i propri errori. È «vittima»
di una delle leggi più severe contro lo spaccio
di sostanze stupefacenti: «la Rockefeller drugs
law è una delle leggi più ingiuste in vigore
negli States. Secondo questa legge chiunque
sia trovato a vendere 2 ounces (54 grammi) o
sia possessore di 4 ounces (108 grammi) può
andare incontro a 15 anni di carcere. La pena
non tiene in nessun conto le circostanze, il
carattere o il retroterra culturale e sociale della
persona. Ci sono casi di omicidio con pene
minori». La venticinquesima ora è l’ora che
non c’è, l’ora del sogno, della fuga, quello che
il protagonista compie attraverso le parole del
padre che, portandolo verso la prigione su di
una jeep battente bandiera americana, gli pro-
spetta una vita diversa in Messico, la possibili-
tà di un riscatto. Ma ciò non avviene, il prota-
gonista andrà in carcere. Non c’è più per
Mont e gli Stati uniti una 25a ora. È invece
l’ora della responsabilità etica. «Gli Stati Uniti
- racconta Lee - hanno creduto nel sogno del
progresso, ma non hanno mai capito, fino in
fondo, quanto è costato questo progresso e
chi l’ha pagato. Lo sanno quanti cinesi e giap-
ponesi sono morti per costruire le strade ferra-
te dei loro treni? E quanti nativi sono stati
sterminati? Il protagonista del film a un certo
punto fa un’invettiva-preghiera contro tutti,
dalle minoranze agli agenti di borsa, ma alla
fine dice, guardandosi allo specchio, fuck you.
Non può che prendersela con se stesso. È ora
che la favola del progresso venga messa in
discussione». Non è un caso che Bowlin for
Colombine, il documentario di Michae Moore
sull’uso delle armi negli Stati Uniti e più in
generale sull’industria della paura, sia il film
che Spike Lee citi tra quelli più importanti.
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PER FORTUNA È CAMBIATA L’ITALIA: DA «FACCETTA NERA» AI GIOIOSI CORI DI SAN GIOVANNI
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TOH, UN ATTORE NERO
ALLA COMEDIE FRANCAISE
Piccola rivoluzione alla Comedie
Francaise: per la prima volta nella
storia della centenaria Maison de
Moliere un ruolo principale è affidato
ad un attore nero. Bakary Sangarè, un
39enne maliano scoperto da Peter
Brook, non interpreterà ovviamente i
classici del Francais, ma una
commedia di Marie N’Diaye, giovane
scrittrice di origine senegalese che
dopo il recente ingresso nel repertorio
della Comedie di Marguerite Duras, è
la seconda donna ad essere ammessa
tra gli autori del tempio del teatro
francese. La commedia, che va in
scena il 22 febbraio, si intitola Papa
doit manger, papà deve mangiare.

storia del cinema

Leoncarlo Settimelli

«È ora che la favola
del progresso sia messa

in discussione: ha troppi morti
sulla coscienza». Il regista

che ha partecipato alla marcia
dei tre milioni affonda le mani
nel passato e nel presente degli
Usa e accusa il governo Bush

‘‘

Alberto Crespi

L
a tentazione è forte: partiamo dalla Nascita di una
nazione, 1915, la «madre di tutte le battaglie», il film
più odiato e più importante della storia del cinema.

David Wark Griffith, padre di tutti i cineasti (anche di Spike
Lee), crea il linguaggio cinematografico mettendo in scena
come un’epopea la nascita del Ku-Klux-Klan. Eppure non è
cominciato tutto lì, c’è sempre un «prima» al quale fare
riferimento. Nel 1913 lo stesso Griffith, con un triplo salto
mortale ideologico, gira The Massacre: un film lungo circa
mezz’ora (i lungometraggi non esistevano ancora) in cui
racconta sì lo sterminio di una pattuglia che allude all’ultima
battaglia di Custer; ma facendolo precedere dallo speculare
massacro di un campo indiano da parte dei bianchi. E con un
«piccolo» dettaglio: la strage compiuta dai bianchi è gratuita,
quella compiuta dagli indiani è una vendetta.

Dentro Griffith c’è già tutto: l’acritica esaltazione dei
valori americani, e contemporaneamente il senso di colpa per
il sangue con il quale l’America è stata costruita. Nel ‘13 il
regista esalta il valore degli indiani, nel ‘15 insulta i neri. E in

quegli stessi anni ‘10 l’altro grande padre del western, Tho-
mas Harper Ince (oggi dimenticato per la grave colpa di
essere morto nel 1924, per di più in circostanze misteriose),
realizza centinaia di cortometraggi, a volte razzisti, a volte
filo-indiani. Hollywood nasce nel segno dell’ambiguità. Il
primo che la spezza, mettendosi sempre dalla parte dei reietti,
è Chaplin: un inglese, e secondo l’Fbi un pericoloso comuni-
sta.

Fra il ‘38 e il ‘40 Chaplin gira Il grande dittatore,
mettendo l’opinione pubblica americana di fronte alle sue
responsabilità nei confronti della guerra contro il nazismo;
un anno dopo, nel ‘41, un film assai più leggero (ma bellissi-

mo), Il sergente York di Howard Hawks con Gary Cooper, è
assai più efficace nel convincere l’America profonda che occor-
re schierarsi per fermare Hitler. All’inizio degli anni ‘50
alcuni film - L’amante indiana di Delmer Daves e Il passo
del diavolo di Anthony Mann - riprendono la tematica
filo-indiana. Intanto il razzismo nei confronti dei neri rima-
ne un gigantesco «rimosso», capace di riemergere in modo
quasi subliminale. In fondo Via col vento (1939) non è tanto
un film razzista (Mamie è sicuramente un personaggio positi-
vo) quanto un’opera che per motivi di ambientazione storica
e geografica accetta il razzismo come un elemento del paesag-
gio, una conditio sine qua non. Vent’anni dopo Douglas
Sirk usa il melodramma per raccontare una ragazza mulatta
che si fa passare per bianca (Lo specchio della vita, 1959). Lo
stesso tema - il razzismo che deforma prima di tutto la psiche
e i comportamenti dei neri - torna nello stesso anno nel
primo, sperimentale film di John Cassavetes, Shadows. La
storia dei neri a Hollywood è, come si vede, lunga e comples-
sa: la «presa di potere» da parte di Spike Lee e dei suoi
colleghi viene da lontano e passa anche attraverso la blaxploi-
tation, i film neri di genere, sexy e colorati, che negli anni ‘60
e ‘70 fanno la fortuna di personaggi come il detective Shaft e

di star come la bellissima Pam Grier. I titoli che, dagli anni
‘70 in poi, riscrivono il complesso di colpa per il genocidio
degli indiani sono fin troppo noti, da Piccolo grande uomo a
Balla coi lupi, per ricordarli.

Il cinema è, per l’America, un’enorme macchina di conso-
lazione, di auto-convincimento e anche di rielaborazione
della memoria e riscrittura della storia. Racconta tutto e il
contrario di tutto: è la sua grande forza. Esalta ogni impresa
dello zio Sam e prima o poi ne fornisce anche gli autodafè.
Avverrà anche per l’Iraq. Rimangono, però, due grandi lacu-
ne ancora da colmare: il genocidio degli indiani dell’Est (si
parla sempre di Apaches, Sioux e Comanche, ma che dire dei
grandi popoli sterminati nel ‘600 e nel ‘700?), e il modo in cui
gli Usa hanno vessato la classe operaia tra la fine dell’800 e
l’inizio del ‘900. Per fare un film su Sacco e Vanzetti c’è
voluto un italiano, Giuliano Montaldo; e un film sulla mani-
festazione operaia repressa a Chicago nel 1886 - quella per
cui, ancora oggi, festeggiamo il Primo Maggio - quando si
farà? Intanto, fra qualche settimana, andate a vedere 8 Mile
di Curtis Hanson, con il rapper bianco Eminem: imparerete
alcune cose inedite sui conflitti razziali e vedrete come vivono
oggi, in quel di Detroit, gli eredi della classe operaia.

La «25esima ora»
critica
una delle leggi
Usa più dure
e ingiuste contro
lo spaccio di droga

‘‘

Momenti
della

manifestazione
dei tre milioni

a Roma
Qui sotto

il regista Spike Lee

Gli italiani
hanno capito:
non ce l’hanno
con gli americani
ma con la loro
amministrazione

Da Griffith a Lee:
così gli Usa affidano
Storia e sensi di colpa
ai film di Hollywood
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Al «Veni» furibondo e aggressivo, intonato dal coro, ad
apertura della ottava Sinfonia di Mahler (il grido sul
«Veni, Creator Spiritus») ha risposto, dopo una settima-
na, il colpo dilaniato d’una percussione metallica, pro-
iettato nello spazio per implorare il «Veni, veni Emma-
nuel», che avvia il «Concerto per percussioni e orche-
stra», di James MacMillan (1959). Fu composto nel
1992 per Evelyn Glennie, fantastica divinità del mondo
della percussione. Ha nella sua magica casa, ha detto,
almeno millecinquecento oggetti dai quali ricavare fre-
miti di suono, e può suonare anche duecento strumenti
nel corso di una sua esibizione. È, questo di MacMillan,
un «Concerto», nuovo per Roma, che sembra ricapitola-
re e portare avanti tutto il groviglio di percussioni,
inventato, in tutto il mondo, fino oltre la metà del

Novecento. Un groviglio imponente, che sollecita l’inter-
vento di numerosi percussionisti. Ma c’è, nel 1970, «El
Cimarron» di Hans Werner Henze, che impone ad un
solo spericolato percussionista balzi felini tra molteplici
fonti sonore. La Evelyn anch’essa ora sovrasta tutti, non
però per una felina agilità tra i vari oggetti, ma per la
sua particolare, strisciante e terrena vicinanza alle sue
«creature» foniche. Si accosta via via ad esse, cammi-
nando scalza, e partecipando un suo amore e furore con
tutto il mistero e la concretezza del corpo. Attraverso i
piedi protetti soltanto da calze, raccoglie, diremmo, la
risonanza di tutta l’orchestra che ha anch’essa la sua
percussione. Evelyn deve così realizzare un miracolo di
coincidenze che fantasticamente si è avuto nella stupe-
fatta Sala Grande di Santa Cecilia, al Parco della Musi-

ca. Il miracolo anche, -diremmo- di unire ai «Veni» di
Mahler, prima, e di MacMillan, adesso, il «Veni» che,
in tutto il mondo e qui, a Roma, più che mai, è stato
rivolto - con canti e suoni - ad una «Pace Creatrice».
L’ampia composizione di MacMillan riflette ritmi e
canti che furono cari a Stravinski, oscillanti tra la
«Sagra della Primavera» e la «Sinfonia di Salmi».
Acclamatissima la Evelyn, magica essenza di un fer-
mentante suono della natura, quel «Naturlaut» che
piaceva a Mahler e dà respiro ora anche all’ «Emma-
nuel» di MacMillan. La composizione nasce da un
antico canto di Pasqua , e la Pasqua ha il remoto
significato di un «passare oltre» i momenti avversi. Un
forte pathos incombe su tutto il programma del concer-
to, avviato dalla «Sinfonia» di Haydn, n.49 («La Pas-

sione»), protesa - negli assorti «Adagi» ad un passaggio
anche oltre la morte.
È bello sottolineare che tutto questo intreccio di passio-
ni sia stato dipanato e portato intensamente all’ascol-
to, da un’ altra straordinaria musicista quale è appar-
sa, sul podio, Marin Alsop, allieva di Leonard Berstein,
direttrice stabile, in Inghilterra, della Barnemouth
Symphony Orchestra, attivissima anche a New York,
dove è nata, e in tutta l’Europa. Ha suggellato il suo
successo (l’orchestra stessa l’ha applaudita), esaltando
il pathos della «Sinfonia» n.4, op.36 (1877), di Ciaiko-
vski (la somma dei numeri citati porta al 9 che ne
accentua l’importanza), trionfalmente conclusiva del
programma. Repliche stasera(ore 21) e doma-
ni(19,30).ci
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ECCO UNA DONNA CHE PERCUOTE COME SI DEVE. INSIEME AD UN’ORCHESTRA
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Roberto Brunelli

C
erte volte l’amore ha il suono stridulo
di una voce che stona come una campa-
na. Anzi, più è stridula più è il segno di

un amore che non si lascia intimidire, che sfida
il pubblico ludibrio, che non vuole conoscere
mediazioni. Nel 1968, anno veramente fatidi-
co, uno squittìo urticante fece il giro del mon-
do: dal White Album dei Beatles - per la preci-
sione dalla canzone The continuing story of Bun-
galow Bill, inno contro la caccia - si leva per la
prima volta la voce di Yoko Ono. L’inizio di
un’epopea nell’epopea, quella di John Lennon
e Yoko Ono: «John & Yoko», l’utopista rivolu-
zionario dei Beatles e la misteriosa artista con-
cettuale giapponese. E, secondo molti, l’inizio
della fine di quella immensa avventura musica-
le, culturale e sociale che furono i Beatles.

Oggi, 18 febbraio, Yoko Ono compie set-
tant’anni: una delle grandi icone della «rock
revolution» è ormai un’anziana. Di lei si è detto
tutto il male possibile: la vedova nera, la strega,
la lady Macbeth del pop, la donna altera, ma-
dre-matrigna, abietta creatura che ha vampiriz-
zato il genio di uno delle figure più importanti
del Novecento. Di sicuro, però, è stata anche il
tramite dell’emancipazione personale, cultura-
le e politica, del più carismatico dei Fab Four.
Lui la conobbe nel ‘66 ad una mostra (finanzia-
ta in parte anche da Paul McCartney, all’epoca
il vero «avanguardista» del gruppo) dove lei
esponeva le sue opere concettuali. Yoko veniva
dal giro del gruppo Fluxus: in un momento in
cui c’era «revolution in the air», come cantava
Dylan, era tutta roba nuova, emozionante, fi-
brillante, faceva tutto parte dello stesso eccitan-
te calderone, in cui si mischiavano il rock e
l’arte, i mass media, l’utopia, la politica. Di lì a
poco, i due divennero inseparabili: nella perce-
zione dei fan di tutto il mondo, era come se un
oggetto estraneo si fosse incuneato in quella
specie di piccola ma perfetta costellazione che
erano i Beatles, il «mostro a quattro teste», co-
me ebbe a dire un inquieto Mick Jagger. Già il
fatto che lei ogni tanto partecipasse, pare anche
abbastanza rumorosamente, alle sessions di re-
gistrazione dei Beatles era scandaloso, una sor-
ta di tabù spezzato: nessuna delle compagne dei
quattro di Liverpool aveva mai potuto ficcare il
naso negli studi di Abbey Road.

Un’aliena in casa Beatles: il primo passo fu
il disco Two Virgins, sulla copertina del quale
John e Yoko apparvero nudi e che era una sorta
di delirio sonoro. Poi ci furono i cosiddetti
«bed-in» (in altre parole: loro a letto circondati
da cartelloni inneggianti alla pace e giornalisti
chiamati a prender atto di un «nuovo umanesi-
mo»), infine, secondo la vulgata, il progressivo
sfaldamento della rock band più famosa del
mondo. Uno sfaldamento che, però, non ha
impedito al gruppo di sfornare comunque solo
capolavori: anzi, alcuni delle perle sono in qual-
che modo «marchiate» da Yoko: The Ballad of
John & Yoko e, soprattutto, I Want You (terro-
rizzante mantra d’amore, in cui si ripete quasi
soltanto: ti voglio, ti voglio, ti voglio...).

A guardar bene, lo scioglimento dei Beatles
(sancito nel ‘70, subito dopo la pubblicazione
di Let it Be, ma effettivo con Abbey Road, del
‘69, registrato successivamente), oltre ad una
sorta di tragedia collettiva, è la fotografia di un
divorzio, ovvero di un’emancipazione: quella
tra Paul McCartney e John Lennon, la fisiologi-
ca conclusione di un rapporto formidabile ed
estenuante tra due geni assoluti che per oltre
un decennio si erano nutriti l’uno dell’altro,
stimolati e saccheggiati. Quasi un rapporto
d’amore, la cui fine fu traumatica e sconvolgen-
te. In altre parole: a «John & Paul» si sostituisce
«John & Yoko» e, in subordine, «Paul & Linda»
(Linda Eastman, moglie di McCartney, morta
quattro anni fa).

Oltre al talento abnorme i due hanno con-
diviso un trauma: la perdita, da adolescenti,
della madre. Ambedue, John e Paul, si sono
scelti, per il dopo-Beatles, delle compagne-ma-
dri. Edipo fa il suo ingresso ufficiale nel rock:
Yoko, nata nel ‘33, è di sette anni più vecchia di
John. In numerose canzoni lui la invoca come
una potenza, un po’ dea Kalì un po’ matrigna.
Apparentemente Yoko era per John il viatico di
un nuovo modo di stare al mondo, più consape-
vole politicamente, forse anche artisticamente:
chissà se senza di lei sarebbe esistita Imagine,
l’inno pacifista per eccellenza, la preghiera laica
per un mondo migliore, la presa di coscienza
del fatto che l’utopia non può che nascere dalla
consapevolezza dei singoli. È a fianco di Yoko
che Lennon diventa, nell’immaginario ufficia-
le, il contestatore, il profeta della pace, il perse-
guitato dall’Fbi: non puoi immaginare John
senza Yoko al suo fianco mentre canta Give
peace a chance (quando si dice la potenza di
una canzone: l’hanno innalzata al cielo, insie-
me a Imagine, anche i tre milioni e passa che
manifestavano sabato scorso a Roma contro la

guerra in Iraq), così come s’ode ancora lo squit-
tìo di Yoko in Happy Xmas - War is Over. Un
lungo ciclo che si è concluso solo con la morte
di John, nel dicembre dell’80, per mano di un
«nowhere man» di nome Mark Chapman, e
costellato da tanti dolci e talvolta dure canzoni.

Dall’altra parte, però, la coppia è sembrata
anche una fortezza: chiusi nella loro torre d’avo-
rio newyorkese (il Dakota di Central Park),
claustrofobici nella ripetizione ossessiva della
litania «Lennon-Ono», con quel «Yoko, Yoko»
che spunta in ogni disco, con tutto l’affetto
riversato nei confronti del figlio Sean che fa
sembrare ancor più crudele l’abbandono dell’al-
tro figlio di John, Julian, avuto con la prima
moglie Cynthia, schiacciato dall’ombra di un
padre lontano, ma tragicamente uguale nei trat-
ti, nella voce, nei modi.

A 23 anni dalla morte di John tocca a Yoko
gestire l’ingombrante eredità di Lennon. E lo fa
con piglio: leggendari i suoi litigi a distanza con
McCartney, ultimo dei quali quando s’è saputo
che Paul ha deciso di firmare alcuni pezzi forti
del canzoniere Beatles «McCartney - Lennon»,
invertendo la classica dizione «Lennon - Mc-
Cartney». Di questi tempi Yoko non manca di
farsi sentire. Una sua mostra, «Yes - Yoko
Ono» gira attualmente per le maggiori gallerie
americane. Ogni tanto, divenuta la sacerdotes-
sa ufficiale della religione pacifista lennoniana,
tiene dei discorsi. Composti, praticamente, dai
titoli delle canzoni del compianto consorte.
Qualche tempo fa, ad Oxford, ha iniziato così:
«Stimate sorelle e stimati fratelli. Sono venuta
qui oggi attraversando l’Atlantico per dirvi
“date una possibilità alla pace” (Give peace a
chance). È tempo per noi di venire insieme
(Come together), e di dire nuovamente, ancora,
che la guerra è finita (War is over), se voi lo
volete».

Il tempo passa: Yoko compie 70 anni
Dalla morte di Lennon è la più celebre vedova del mondo. Una esistenza tra carattere e dominio

Oramai i movimenti
sono una realtà talmente
consistente... l’unica
che può contrastare
la disinformazione
ufficiale

Quelli che hanno
partecipato al Social
Forum di Firenze sono
anche uomini della strada:
dobbiamo ascoltare
la loro voce

– NASCERÀ FONDAZIONE
GIORGIO GABER
Nascerà nei prossimi mesi, per volon-
tà della famiglia, la Fondazione Gior-
gio Gaber, il cui intento è quello di
divulgare l'opera teatrale e musicale
dell'artista scomparso a capodanno.
Mentre l'album pubblicato postumo
Io non mi sento italiano si conferma al
primo posto della hit parade con circa
140 mila copie vendute,

– LAUREA HONORIS CAUSA
PER LUCA RONCONI
L' Università di Perugia conferirà la
laurea honoris causa in lettere al regi-
sta Luca Ronconi, definito dall' ateneo
personaggio di primo piano del teatro
italiano. La solenne cerimonia è in pro-
gramma per il 17 marzo prossimo alle
11, nell' aula magna di palazzo Mure-
na. La decisione di attribuire la Laurea
honoris causa è stata presa in seguito
a una proposta della facoltà di lettere e
filosofia accolta favorevolmente dal
rettore e dal senato accademico.

– È MORTO GRAILLIER, IL PIANISTA
PREFERITO DA CHET BAKER
Il pianista e compositore francese Mi-
chel Graillier, la cui fama è legata an-
che all'accompagnamento di Chet
Baker, è morto in un ospedale di Pari-
gi all'età di 56 anni. Nato nel 1946 a
Lens, Graillier studiò pianoforte classi-
co e in seguito si laureò in ingegneria
elettronica all'Università di Lille. Dopo
il suo trasferimento a Parigi, Graillier
iniziò la sua attività musicale con
Jean-Luc Ponty, sperimentando nuo-
ve sonorità nel campo del jazz. Ha
quindi registrato dischi con Steve
Lacy e Barney Wilen ed ha partecipato
a «Piano Puzzle» con Arvanitas, Urtre-
ger e Maurice Vander, all'Open Sky
Unit di Jacques Pelzer e al gruppo
Magma (1972-74). Michel Graillier è
stato partner di Frangois Jeanneau e
ha formato anche un duo con Chri-
stian Escoudè ed ha accompagnato
Steve Grossman. Premio Django
Reinhardt dell'Accademia del Jazz nel
1978, si è incontrato anche con Chet
Baker, il più grande trombettista bian-
co della storia del jazz, con cui ha
suonato per un decennio. Graillier è
stato quindi il pianista preferito di Pha-
roah Sanders, Christian Vander.

– BOX OFFICE: 3 MILIONI DI EURO
PER «RICORDATI DI ME»
Ricordati di me di Gabriele Muccino
ha incassato nel fine settimana quasi
tre milioni di euro (2.977.810 euro)
secondo i dati Cinetel relativi a 449
schermi. La media per sala del film è
stata di 6.630 euro. «Sono felicissi-
mo», ha detto Muccino: «quando cin-
que anni fa ho iniziato a fare questo
lavoro la gente non andava a vedere i
film italiani per principio; oggi si è ri-
creato un rapporto con il pubblico che
ha smesso di essere diffidente».

MICHAEL CIMINO A BOLOGNA
PER RASSEGNA CINETECA
La guerra? «Ci vuole un santo per
parlarne, un Sant' Ambrogio. Ma io
non sono nè un santo nè un
filosofo, sono un regista...».
Michael Cimino - a Bologna per la
rassegna che gli ha dedicato la
Cineteca comunale - incontrando i
giornalisti si è «sfilato» abilmente
rispetto alle domande sul possibile
conflitto in Iraq, ma ha ricordato
però che «chiunque tratti il tema
della guerra automaticamente crea
un' opera che è contro la guerra.
Quando si legge Hemingway, ad
esempio, si trovano elementi di
umorismo nero, spesso assurdo e
sempre tragico».

Edoardo Semmola

FIRENZE Sotto l’arcobaleno della bandiera
della pace, sul palco del Saschall di Firenze
(la prima data del nuovo mini-tour di 5
date è domani), c’è un uomo della strada
che risponde al nome di Piero Pelù. Un
uomo che, in nome di un vigore rock alla
maniera dei primi Litfiba, intende sfodera-
re di nuovo una rabbia e una grinta che
consegnano al presente un cantante sem-
pre più «politico», con uno sguardo gettato
al di là dei movimenti, uscito vincente dal-
la prova dell’ultimo cd U.D.S., Uomo della
strada.

Buongiorno Piero Pelù. O forse sa-
rebbe meglio dire: buongiorno «Uo-
mo della strada»?
Beh, l’uomo della strada sono io, in

quanto cittadino italiano, europeo, del
mondo. Un cittadino che vede minata la
democrazia e che si preoccupa per un livel-
lo di informazione frenato dalla disinforma-
zione ufficiale. Ma non sono solo io. L’uo-
mo della strada è anche colui che ha parteci-
pato al Social Forum di Firenze. Perciò sba-
glia chi pensa che l’Uds sia un qualunqui-
sta: sarebbe come sputare in faccia a chi era
là in quei giorni.

L’uomo della strada quindi si ribella
e attacca con forza la politica e la
televisione?
Un’unione tra media e politica fatta in

questo modo dà da pensare... Avremmo
dovuto accorgercene prima: quando Berlu-
sconi cominciò a comprare le sue prime
televisioni dovevamo capire che eravamo

già rovinati. Oggi una voce della televisione
conta più di un milione di voci per strada.
Ma io credo ancora nel potere delle voci
della strada. Ecco cos’è prima di tutto
l’Uds, è una voce.

La politica è stata una delusione? Do-
ve è riposta allora la speranza? Nei
girotondi? Nei movimenti?
Sicuramente i movimenti sono una real-

tà molto consistente del mondo progressi-
sta che ha avuto un’esplosione così forte
anche in seguito alle delusioni del centrosi-
nistra alle ultime elezioni. Nei movimenti ci
sono nuove linfe, come anche nel sindaca-
to. Sarebbe necessario che chi ha fatto erro-
ri li ammetta e abbia voglia di andare avan-
ti.

Politica, indignazione, ribellione.
In questo album le impronte «d’im-
pegno» sono forti più che mai. Poi
c’è il tema della guerra, e nel disco
appare una canzone firmata da Gi-

no Strada...
Sì: Pappagalli verdi. È un brano tratto

da un racconto di Gino che ho riadattato. È
una formula nuova che mi è servita per
continuare a mandare fondi ad Emergency.
Una sorta di continuazione de Il mio nome
è mai più, di quel tipo di impegno che però
può trovare spazio anche nel quotidiano.

Sembra proprio che la guerra sarà
inevitabile. Quando e se scoppierà,
ci sarà spazio per un altro «Il mio
nome è mai più»?
Non lo so. Sono episodi talmente forti e

caratterizzanti che diventa difficile e rischio-
so bissare. Naturalmente continuo a suonar-
la, così come anche Jovanotti e Ligabue.
Quello fu un brano che nacque istintiva-
mente, dalla volontà di fare qualcosa di con-
creto.

Pensando ai temi della guerra e della
politica, e alla dichiarata volontà di
arricchire le canzoni sempre con

qualche goccia di ironia, viene da
chiedersi se anche in questo caso ci
sia stato spazio per un aspetto così
delicato.
L’ironia è una chiave di lettura molto

difficile da utilizzare. Il mio è solo un tenta-
tivo, come il verso «basta un poco di amne-
sia, tutto il resto cosa vuoi che sia». Il segre-

to sta nel trovare il giusto equilibrio tra la
parola, la sonorità e la melodia.

A proposito di sonorità, in «Uds» si
nota un ritorno dal pop al rock,
un’inversione a «U del precedente
trend. Come mai?
In un momento in cui si parla solo di

guerra, l’Uds vuole lanciare messaggi di pa-
ce: uno è che mi sono riappacificato con il
mio passato artistico, in special modo con i
Litfiba e gli anni ’80. Con questo disco ho
pensato di recuperare il filo rosso che lega
la mia musica dall’83 al 2003: è una bella
scommessa che covavo da tempo.

Un’altra scommessa è questa nuova
formula del «mini-tour» di soli 5 ap-
puntamenti. Cos’è, una specie di ro-
daggio per il tour vero e proprio?
Un po’ è rodaggio, sì. Un po’ è anche la

volontà di testare i posti più piccoli dove c’è
un’acustica migliore. Per fortuna Firenze
ora ha questo nuovo teatro - il Saschall -
perché il buon vecchio Palasport, con tutto
il bene che gli voglio, andrebbe raso al suo-
lo e ricostruito da capo.

Chiudiamo con una domanda secca:
Piero Pelù era a Roma il 15 per mani-
festare contro la guerra?
No, ero bloccato a fare le prove genera-

li. Ovviamente ero lì con il cuore.

‘‘‘‘

gli altri
fatti

Erasmo Valente

John Lennon
e Yoko Ono
nel 1969
A destra
un’opera
di Yoko
del 1966
l’anno in cui
si sono
conosciuti

Parte domani da Firenze la tournée dell’ex Litfiba. Nel suo disco, «U.d.s.», una canzone tratta da un racconto di Gino Strada

Pelù: solo l’urlo della strada può salvare la pace
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IL NOSTRO FILM

Cinico, efferato, spietato Tom Ripley
Nonostante Malkovich, il gioco non decolla
John Malkovich è Tom Ripley, il cinico geniale e spietato
personaggio uscito dalla penna di Patricia Highsmith.
Oramai maturo, non più afflitto neanche dall'ombra di un
rimorso o da un barlume di coscienza, il terribile tessitore
di giochi mortali vive in Italia immerso nella musica e nelle
bellezze artistiche della sua villa palladiana. Ma la sua
passione per i "giochi" è più forte di prima e a farne le
spese sarà un ingenuo corniciaio di paese. Malkovich è
sempre Malkovich: ineccepibile e perfetto. Ma il film nel
complesso non decolla, fermandosi a descrivere una
serie di premesse a cui manca profondità narrativa e
forza espressiva, passando da un omicidio all'altro, da un
atto di violenza al seguente, senza "mordere" realmente.
La regia e la sceneggiatura sono di Liliana Cavani.

FIRENZE
ADRIANO
Via Romagnosi, 46 ang. Via Tavanti Tel. 055/483607
Sala Rubino Il signore degli anelli - Le due torri
1000 posti 15,20-18,40-22,00 (E 7,20)
Sala Zaffiro Prendimi l'anima

15,05-17,00-18,55-20,50-22,45 (E 4,60)
ALFIERI ATELIER

Via dell'Ulivo, 6 Tel. 055/240720
268 posti Essere e avere

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 4,00)
ASTRA II CINEHALL
Piazza Beccaria Tel. 055/2343666
291 posti Ricordati di me

15,15-17,45-20,15-22,45 (E 5,00)
CIAK CINEMA ATELIER
Via Faenza, 56 Tel. 055/212178
270 posti Prendimi l'anima

15,25-17,15-19,05-20,55-22,45 (E 4,00)
CINEMA TEATRO DELLA COMPAGNIA CG
Via Cavour, 50/r Tel. 055/217428
460 posti Frida

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)
COLONNA CINEHALL
Lungarno Francesco Ferrucci, 23 Tel. 055/6810550
500 posti Ricordati di me

15,15-17,45-20,15-22,45 (E 5,00)
EXCELSIOR CINEHALL
Via Cerretani, 4/r Tel. 055/212798
456 posti Il signore degli anelli - Le due torri

17,00-21,00 (E 5,00)
FIAMMA
Via Pacinotti, 13 Tel. 055/587307
«C.G.» Sala 1 Ma che colpa abbiamo noi
350 posti 16,15-18,25-20,35-22,45 (E 6,71)
«C.G.» Sala 2 Tortilla Soup
150 posti 16,30-18,35-20,40-22,45 (E 6,71)
FIORELLA ATELIER
Via Gabriele D'Annunzio, 15 Tel. 055/678123
Sala Claudio Zanchi Il fiore del male
410 posti 16,00-18,15-20,30-22,45 (E 6,50)
Sala Fiesole Il cuore altrove

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 6,50)
FIRENZE C.G.
Via Baracca Tel. 055/410007
Sala 1 Two weeks notice
400 posti 16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)
Sala 2 Hypercube cubo 2
200 posti 16,30-18,35-20,40-22,45 (E 7,00)
Sala 3 Moonlight Mile
200 posti 16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)
FLORA ATELIER
Piazza Dalmazia, 2/r Tel. 055/4220420
Sala A Matrimonio tardivo
168 posti 16,00-18,15-20,30-22,45 (E 6,50)
Sala B L'appartamento spagnolo
500 posti 16,00-18,15-20,30-22,45 (E 6,50)
FULGOR
Via Maso Finiguerra Tel. 055/2381881
Sala Giove Hypercube cubo 2

15,20-17,10-19,00-20,50-22,45 (E 7,00)
Sala Marte Two weeks notice

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)
Sala Mercurio A proposito di Schmidt

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)
Sala Nettuno Gangs of New York

15,45-18,45-21,45 (E 7,00)
Sala Venere Il cuore altrove

17,25-20,05-22,45 (E 7,00)
GAMBRINUS CINEHALL
Via Brunelleschi, 1 Tel. 055/215112
400 posti Prova a prendermi

17,25-20,05-22,45 (E 5,00)
GOLDONI
Via Serragli, 109 Tel. 055/222437
500 posti La felicità non costa niente

16,30-18,35-20,40-22,45 (E 6,50)
IDEALE

Via Firenzuola, 3 (P.zza delle Cure) Tel. 055/573776
540 posti Gangs of New York

15,30-18,30-21,30 (E 5,00)
MANZONI C.G.
Via Mariti, 109 Tel. 055/366808
818 posti Two weeks notice

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 4,50)
MARCONI
Viale Giannotti, 45 Tel. 055/685199
Sala 1 Hypercube cubo 2
430 posti 15,45-17,30-19,15-21,00-22,45 (E 7,00)
Sala 2 Moonlight Mile
150 posti 16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)
Sala 3 Il mio grosso grasso matrimonio Greco
150 posti 15,45-17,30-19,15-21,00-22,45 (E 7,00)
MULTISALA VARIETY

Via del Madonnone, 46 - Via Aretina, 62 Tel. 055/677902
Sala Luna A proposito di Schmidt

15,40-18,00-20,25-22,45 (E 7,00)
Sala Plutone Ma che colpa abbiamo noi

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)
Sala Saturno Gangs of New York

16,00-19,00-22,00 (E 7,00)
Sala Sole Two weeks notice

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)
Sala Urano Frida

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)
ODEON CINEHALL
Piazza Strozzi, 1 Tel. 055/214068
688 posti L'importanza di chiamarsi Ernest

15,30-17,50-20,10-22,45 (E 5,00)
PORTICO
Via Capo di Mondo, 66 Tel. 055/669930
Sala Blu Prova a prendermi
530 posti 15,00-17,30-20,05-22,45 (E 4,60)
Sala Verde L'importanza di chiamarsi Ernest
150 posti 15,40-17,55-20,35-22,45 (E 4,60)
PRINCIPE
Viale Matteotti Tel. 055/575891
«C.G.» Sala 1 A proposito di Schmidt
350 posti 15,45-18,05-20,25-22,45 (E 4,50)
«C.G.» Sala 2 Il gioco di Ripley
150 posti 16,00-18,15-20,30-22,45 (E 4,50)
PUCCINI
Piazza Puccini 41 Tel. 055/350645
700 posti Spettacolo teatrale
SPAZIOUNO FESTIVAL

Via del Sole, 10 Tel. 055/284642
148 posti White Oleander

16,30-18,35-20,40-22,45 (E 6,20)
SUPERCINEMA
Via dei Cimatori Tel. 055/217922

Hypercube cubo 2
16,30-18,30-20,30-22,45 (E 6,20)

VERDI ATELIER
Via Ghibellina, 99 Tel. 055/2396242
1550 posti Riposo
VITTORIA
Via Pagnini, 34/r Tel. 055/480879
680 posti Il gioco di Ripley

16,30-18,30-20,30-22,45 (E 6,20)
D'ESSAI

CASTELLO CINETECA DI FIRENZE
Via Reginaldo Giuliani, 347 Tel. 055/450749
195 posti Rassegna

18,45-21,30 (E )
ISTITUTO STENSEN
Viale Don Minzoni, 25/A Tel. 055/576551

Riposo
ROMITO
Piazza Baldinucci, 6 Tel. 055/476763
190 posti Chiuso per lavori
SALA ESSE
Via del Ghirlandaio, 40 Tel. 055/62300

Sognando Beckham
20,30-22,30 (E )

PROVINCIA DI FIRENZE
ANTELLA
C.R.C.

Via di Pullicciano, 53 Tel. 055/621207
Riposo

BARBERINO DI MUGELLO
COMUNALE
Via della Repubblica, 3 Tel. 055/841237
448 posti Riposo
BORGO SAN LORENZO
DON BOSCO

Corso Matteotti, 184 Tel. 055/8495018
Riposo

GIOTTO
Corso Matteotti, 151 Tel. 055/8459658
600 posti Riposo
CAMPI BISENZIO
VIS PATHÈ

Via F.lli Cervi Tel. 055/880441
2 Ma che colpa abbiamo noi

15,00-20,15 (E 5,50)
3 Il mio grosso grasso matrimonio Greco

17,20-22,35 (E 5,50)
4 Mr. Deeds

17,35-20,20-22,45 (E 5,50)
5 Hypercube cubo 2

14,45-17,15-20,15-22,35 (E 5,50)
6 Ricordati di me

14,30-15,15-15,50-17,10-18,00 (E )
19,30-20,00-20,50-22,20-22,40 (E 5,50)

8 Il pianeta del tesoro
15,00 (E 5,50)

10 L'appartamento spagnolo
20,10-22,30 (E 5,50)

11 Il gioco di Ripley
15,20-20,40 (E 5,50)

14 Prendimi l'anima
17,40-22,45 (E 5,50)

15 A proposito di Schmidt
14,50-17,45-20,30-23,00 (E 5,50)
110 e frode
15,00-17,30-20,10-22,20 (E 5,50)

16 Gangs of New York
14,30-18,00-21,10 (E 5,50)
Il fiore del male
14,40-17,10-20,40-22,50 (E 5,50)
Two weeks notice
14,50-17,00-20,15-22,30 (E 5,50)
Moonlight Mile
15,10 (E 5,50)
Il signore degli anelli - Le due torri
17,00-21,00 (E 5,50)
L'importanza di chiamarsi Ernest
17,40 (E 5,50)

EMPOLI
CRISTALLO CINEHALL

Via Tinto da Battifolle, 12 Tel. 0571/73669
624 posti Ricordati di me

15,10-17,30-20,00-22,30 (E )
FIESOLE
UNIONE
Via Aretina, 24 Tel. 055/6505188
144 posti Riposo
FIGLINE VALDARNO
NUOVO CINEMA

Via Roma, 15 Tel. 055/951874
Ricordati di me
21,30 (E )

SALESIANI
Via Roma, 20 Tel. 055/9156066

Riposo
FIRENZUOLA
DON O. PUCCETTI

Via Villani, 42 Tel. 055/819008
Riposo

GREVE IN CHIANTI
BOITO D'ESSAI
Viale Rosa Libri, 2 Tel. 055/853889
350 posti Ricordati di me

21,30 (E )
IMPRUNETA
BUONDELMONTI

Piazza Buondelmonti, 27
300 posti Riposo
LASTRA A SIGNA
MODERNO

Piazza Garibaldi Tel. 055/8721783
Ricordati di me
20,20-22,45 (E 6,71)

LONDA
CINEMA PARROCCHIALE

Via Don Tommaso Salvi, 8
Riposo

PONTASSIEVE
ACCADEMIA

Via Montanelli, 33 Tel. 055/8368252
294 posti Ricordati di me

21,30 (E )
REGGELLO
CINEMA EXCELSIOR

Via Dante Alighieri, 7
Riposo

SAN CASCIANO VAL DI PESA

EVEREST
Piazza Cavour, 20 Tel. 055/820478
300 posti Ricordati di me

21,30 (E 4,13)
SAN DONATO IN POGGIO
SOCIETÀ FILARMONICA VERDI

Via Senese, 9 Tel. 055/8072841
Riposo

SCANDICCI
AURORA
Via S. Bartolo in Tuto, 1 Tel. 055/2571735
900 posti Two weeks notice

20,50-22,45 (E 6,20)
MULTISALA CABIRIA
Piazza Piave, 2 Tel. 055/255590
Sala 1 Ricordati di me
250 posti 20,15-22,45 (E )
Sala 2 L'appartamento spagnolo

20,30-22,45 (E )
SCARPERIA
CINEMA GARIBALDI

Via Lippi Tel. 055/4490614
Riposo

SESTO FIORENTINO
CINEMA GROTTA

Via A. Gramsci, 387 Tel. 055/446600
Sala 1 Ricordati di me

20,15-22,45 (E 4,13)
Sala 2 A proposito di Schmidt

20,25-22,45 (E 4,13)
Sala 3 Two weeks notice

20,50-22,45 (E 4,13)
Sala 4 Prova a prendermi

20,10-22,45 (E 4,13)
VICCHIO
CINEMA TEATRO GIOTTO

Via dei Buoni, 1 Tel. 055/844460
Riposo

AREZZO
CORSO MULTISALA
Corso Italia, 115 Tel. 0575/24883/22834
Sala Luci Ricordati di me
250 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E )
Sala Suoni Hypercube cubo 2
550 posti 15,00-16,50-18,30-20,30-22,30 (E )
EDEN
Via Guadagnoli 2 Tel. 0575/353364/22834
1 Emma sono io
180 posti 20,30-22,30 (E 4,65)
2 Il fiore del male
90 posti 20,30-22,30 (E )
JOLLY
Via del Trionfo, 27 Tel. 0575/910395
400 posti White Oleander

15,15-17,40-20,10-22,30 (E 5,68)
POLITEAMA
Via L. d'Arezzo, 4 Tel. 0575/24301
Grande Two weeks notice
806 posti 15,00-16,50-18,10-20,30-22,30 (E 5,68)
Salotto A proposito di Schmidt
234 posti 15,15-17,40-20,10-22,40 (E )
SUPERCINEMA
Via Garibaldi 93 Tel. 0575/22834
1 Prova a prendermi
600 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 5,68)

PROVINCIA DI AREZZO
AMBRA
FILARMONICA
Piazza Garibaldi, 8 Tel. 055/9917032
200 posti Gangs of New York

15,30 (E ) 21,30 (E 6,00)
BIBBIENA
SOLE

Viale Garibaldi, 19 Tel. 0575/536476
478 posti Ricordati di me

22,15 (E 5,16)
CORTONA
SIGNORELLI

Piazza Luca Signorelli, 13 Tel. 0575/601882
Ricordati di me

FOIANO DELLA CHIANA
APOLLO

Via Savonarola 24 Tel. 0575/640406
Ricordati di me
21,40 (E )

PONTE A POPPI
DANTE
Via Nazario Sauro 6 Tel. 0575/529164
515 posti Riposo
SAN GIOVANNI VALDARNO
BUCCI

Corso Italia, 3 Tel. 055/940875
700 posti Ricordati di me

21,30 (E 5,16)
MASACCIO

Via G. Borsi, 1 Tel. 055/945189
480 posti Riposo
SALA MARILYN

Via Montegrappa 4 Tel. 055/9120169
196 posti Prendimi l'anima

21,30 (E 5,16)

SOCI
ITALIA
piazza Garibaldi 19 Tel. 0575/560039
500 posti Riposo

GROSSETO
EUROPA
Via Danimarca, 25 Tel. 0564/454543
Sala 1 Ricordati di me
475 posti
Sala 2 Prova a prendermi
144 posti
MARRACCINI

Via Mazzini, 155 Tel. 0564/20157
604 posti Two weeks notice
MODERNO

Viale Tripoli, 33 Tel. 0564/22429
1000 posti A proposito di Schmidt

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,20)
PROVINCIA DI GROSSETO

CASTEL DEL PIANO
ROMA

Via V. Veneto, 9 Tel. 0564/955592
Ricordati di me

FOLLONICA
ASTRA

Via della Pace 34/A Tel. 0566/653945
Ricordati di me

ORBETELLO
ATLANTICO
Corso Italia, 132 Tel. 0564/867453
240 posti A proposito di Schmidt

18,00-20,00-22,00 (E 4,13)
SUPERCINEMA

Corso Italia,129 Tel. 0564/867176
Sala 1 Ricordati di me
350 posti 17,30-19,45-22,00 (E 5,68)
Sala 2 Two weeks notice

18,00-20,00-22,00 (E )
LIVORNO

AURORA
V.le Ippolito Nievo, 28 Tel. 0586/409888
400 posti L'appartamento spagnolo

15,40-18,00-20,20-22,30 (E )
GRAGNANI
Via dell'Angelo, 19 Tel. 0586/880466
230 posti Prendimi l'anima

16,30-20,30-22,30 (E )
GRANDE MULTISALA

Piazza Grande Tel. 0586/219447
Sala 1 A proposito di Schmidt

15,30-17,45-20,00-22,30 (E )
Sala 2 Gangs of New York

16,00-19,15-22,15 (E )
Sala 3 Frida

15,45-18,00-20,15-22,30 (E )
GRAN GUARDIA
Via Grande, 119/121 Tel. 0586/885165
1400 posti Ricordati di me
METROPOLITAN
Via Marradi, 76 Tel. 0586/808224
780 posti Two weeks notice

16,00-18,10-20,20-22,30 (E )
ODEON
Largo Valdesi, 6 Tel. 0586/899233
900 posti Prova a prendermi
QUATTRO MORI

Piazza Pietro Tacca, 16 Tel. 0586/896440
668 posti Hypercube cubo 2

16,00-18,10-20,20-22,30 (E )
PROVINCIA DI LIVORNO

CASTIGLIONCELLO
CASTIGLIONCELLO

Via Foscolo 1 Tel. 0586/752122
350 posti Bowling a Columbine

22,00 (E 3,62)
CECINA
MODERNO

Via Italia 4 Tel. 0586/680299
1 Two weeks notice
450 posti 22,00 (E )
TIRRENO MULTISALA

Via Buozzi, 11 Tel. 0586/681770
1 Ricordati di me
2 Prova a prendermi
MARCIANA MARINA
METROPOLIS

Via Vadi, 7/a Tel. 0565/904381
256 posti Prova a prendermi
PIOMBINO
METROPOLITAN
P.zza Cappelletti 2 Tel. 0565/30385
875 posti Prova a prendermi

19,30-22,00 (E )
ODEON

Via Lombroso, 38 Tel. 0586/222525
885 posti Ricordati di me

20,00-22,15 (E )

LUCCA
ASTRA
Piazza del Giglio 7 Tel. 0583/496480
750 posti Prova a prendermi

19,30-22,30 (E )
CENTRALE
Via di Poggio 36 Tel. 0583/55405
303 posti A proposito di Schmidt

20,00-22,30 (E )
ITALIA

Via del Biscione, 32 Tel. 0583/467264
380 posti La felicità non costa niente

20,15-22,30 (E )
MODERNO
Via Vittorio Emanuele II, 17 Tel. 0583/53484
810 posti Riposo
NAZIONALE
Piazzale Verdi 3 Tel. 0583/53435
270 posti Two weeks notice

20,30-22,30 (E )
PROVINCIA DI LUCCA

BARGA
PUCCINI

Via Provinciale 26 Tel. 0583/75610
430 posti Prova a prendermi
ROMA

Via Canipaglia, 13 Tel. 0583/711312
450 posti Ricordati di me
FORTE DEI MARMI
MULTISALA NUOVO LIDO

Via Repubblica, 6 Tel. 0584/83123
Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo
PIETRASANTA
COMUNALE

Piazza Duomo Tel. 0584/795311
570 posti Ricordati di me

20,00-22,30 (E )
PIEVE FOSCIANA
OLIMPIA
Via San Giovanni, 21 Tel. 0583/666038
299 posti Lontano dal Paradiso

21,00 (E )
VIAREGGIO
CINEMA TEATRO POLITEAMA

Via Petrolini 1 Tel. 0584/962035
1000 posti Il gioco di Ripley

20,20-22,30 (E )
EDEN
Viale Margherita, 12 Tel. 0584/962197
790 posti A proposito di Schmidt

16,00-18,00-20,15-22,30 (E )
EOLO
Viale Margherita 46 Tel. 0584/961068

Two weeks notice
15,00-16,45-18,30-20,30-22,30 (E )

GOLDONI MULTISALA
Via S. Francesco, 124 Tel. 0584/49832
1 Ricordati di me
400 posti 17,15-20,00-22,30 (E )
2 Prova a prendermi
160 posti 17,00-20,00-22,45 (E )
ODEON

Viale Margherita 12 Tel. 0584/962070
1 Hypercube cubo 2
800 posti 15,40-18,00-20,20-22,30 (E )

PROVINCIA DI MASSA CARRARA

AULLA
NUOVO
Piazza della Vittoria 18 Tel. 0187/420205
530 posti Mr. Deeds

CARRARA
GARIBALDI
Via Verdi Tel. 0585/777160
530 posti Arancia meccanica

21,15 (E )
MARCONI
Piazza Matteotti 7 Tel. 0585/70202
1000 posti Riposo
SUPERCINEMA

Via Verdi, 25 Tel. 0585/71695
485 posti Two weeks notice

20,15-22,15 (E 5,16)
MASSA

PISA
ARISTON MULTISALA
Via F. Turati, 27 Tel. 050/43407
1 A proposito di Schmidt
542 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E )
2 Moonlight Mile
198 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E )
3 Il fiore del male
201 posti 16,10-18,20-20,30-22,30 (E )
ARNO

Via Conte Fazio Tel. 050/43289
230 posti Prendimi l'anima
ARSENALE
Vicolo Scaramucci, 2 Tel. 050/502640
150 posti Incontro

Spider
16,30 (E 3,10)
Il grande dittatore
18,30 (E 3,10)
Emma sono io
20,45 (E 3,10)

ASTRA
Corso Italia, 60 Tel. 050/23075
810 posti Riposo
ISOLA VERDE
via Frascani Tel. 050/541048
Sala 1 Riposo
144 posti
Sala 2 Riposo
398 posti
Sala 3 Riposo
267 posti
LANTERI

Via S. Michele degli Scalzi, 46 Tel. 050/577100
280 posti Riposo
MULTISALA ODEON
Piazza S. Paolo all'Orto, 18 Tel. 050/540168
1 Ricordati di me
300 posti
2 Prova a prendermi
150 posti
3 Il signore degli anelli - Le due torri
280 posti 15,10-18,45-22,30 (E )
4 L'importanza di chiamarsi Ernest
150 posti 15,45-17,50-20,30-22,30 (E )
NUOVO

Piazza Stazione, 16 Tel. 050/41332
432 posti Riposo

PROVINCIA DI PISA
PONSACCO
ODEON
Via dei Mille, 1 Tel. 0587/736168
400 posti Riposo
PONTEDERA
CIRCOLO CINEMATOGRAFICO AGORÀ

90 posti Riposo
ROMA

Corso Matteotti, 81 Tel. 0587/53463
600 posti Two weeks notice

20,30-22,30 (E 5,16)
SANTA CROCE SULL'ARNO
SUPERCINEMA LAMI
Via Provinciale Francesca sud 10 Tel. 0571/30899
sala 1 Ricordati di me
850 posti 21,45 (E )
sala 2 Two weeks notice

21,45 (E )
sala 3 Debito di sangue

21,45 (E )
VOLTERRA
CENTRALE CRISTALDI

Via G. Matteotti, 81 Tel. 0588/86447
143 posti Era mio padre
CENTRALE LEONE

Via G. Matteotti, 81 Tel. 0588/86447
90 posti L'amore infedele - Unfaithful

Essere e avere
documentario

Di Nicolas Philibert

Un concentrato di dolcez-
za, un ritratto asciutto e se-
reno, uno sguardo pulito su
una piccola comunità della
campagna francese attraver-
so le vite dei bambini di una
scuola - una classe unica
che comprende tutto il per-
corso scolastico dall'asilo al-
la fine delle elementari - e
del loro maestro. "Essere e
avere" è solo questo, ma è
già molto. Nicolas Philibert
gira un documentario vera-
mente interessante: parten-
do dai piccoli, dai loro senti-
menti, allargano la visuale
alle loro famiglie e al loro
ambiente sociale e cultura-
le.

Il fiore del male
drammatico

Di Claude Chabrol con
Nathalie Baye, Benoit
Magimel, Suzanne Flon,
Bernard Le Coq, Melanine
Doutey, Thomas Chabrol

La firma è quella del maestro
indiscusso del noir. Che torna
nelle sale per parlare del suo
tema preferito - i tarli non tan-
to nascosti della borghesia -
con una pellicola pungente ed
affascinante: "Il fiore del ma-
le". La storia è quella di una
famiglia francese che deve fare
i conti con il proprio passato:
il collaborazionismo ai tempi
dell'occupazione nazista. Co-
me una coltellata: un gran
film, che probabilmente sareb-
be piaciuto anche a Baudelai-
re.

Ricordati di me
drammatico

Di Gabriele Muccino con
rizio Bentivoglio, Laura
Morante, Monica Bellucci,
Silvio Muccino, Nicoletta
Romanoff

Muccino colpisce ancora. E
continua la sua corsa al cuore
del pubblico italiano raccon-
tando l'ennesima crisi dell'ita-
liano moderno (questa volta
tocca ai quarantenni). La sua
abilità nel toccare i tasti - senti-
mentali, sociali, psicologici -
che più fanno presa sulla gen-
te, è indiscutibile. Non si può
dire però che sia un artista del-
la macchina da presa, ma nem-
meno gli si può togliere il me-
rito di aver saputo dare un'im-
pronta nuova al cinema italia-
no.

a cura di Edoardo Semmola
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il concerto

Africa X, il grande ritorno
sulle scene dell’Astor Caffè

a teatro

Il marito ideale secondo Wilde
con Deborah Caprioglio

l’incontro

Con il cuore sempre Viola
ci sono «Quelli che il giglio»

la curiosità

Visioni aromatiche fra cibo,
musica e arte all’Istituto Francese
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FIRENZE La loro Africa è l'"Africa X", quella
non conosciuta, l'altra. Niente gonnellini né
banane, ma musica vera che sa di riti
antichi e misteriosi per gli Africa X,
l'ensemble ormai affermatissimo che ha
portato in giro per il mondo un nuovo modo
di vedere il continente nero. Dei 12 elementi
che costituiscono oggi il gruppo, l'Astor
Caffè di piazza Duomo ne presenterà 5 (ore
22, tel. 055/2399000, ingresso libero).

FIRENZE Squadra che vince non si cambia.
Eccoli di nuovo, dunque, alla Pergola (da
stasera a domenica): Deborah Caprioglio
scoperta brava attrice, Jeppy Gleijeses suo
fidanzato e maestro, Oscar Wilde autore
congeniale. Stavolta è "Il marito ideale",
cambia l'attrice comprimaria, dove Lucia Poli
passa il testimone a Manuela Kustermann,
regina delle "cantine" romane anni '60. Teatro
"estetico" ma non per questo disprezzabile.

FIRENZE Il labaro viola sventola ancora.
Lo dimostra il volume "Quelli che il
Giglio" (F.ll Frilli Editore), che sarà
presentato oggi (alle 18 da Feltrinelli in
via Cerretani) alla presenza di chi ha
seguito da vicino alti e bassi della
sfortunata Viola: da Enzo Bucchioni a
Gino Menicucci, da Giovanni Galli a Ugo
Caffaz. Oltre al curatore della collana
"Ultimo Stadio", Fabrizio Calzia.

Firenze 
A.B.C. ACCADEMIA BARTOLOMEO CRISTOFORI
Via Camaldoli 7/r - Tel. 055.221646
Mercoledì 26 febbraio ore 21.00 Concerto straordinario musiche di Mozart, Schubert, Debussy
con P. Lang pianoforte

ACCADEMIA MUSICALE DI FIRENZE
Via Adriani, 27 - Tel. 055.690487
Mostra personale di Marcella Fissi

SALA FIABA
Via delle Mimose, 12 - Tel. 055.7398857
Domenica 23 febbraio ore 16.15 La trovata di sor Orazio tre atti brillanti di G. Svetoni regia di A.
Casini e S. Berti

SASCHALL
Lungarno A. Moro, 3 - Tel. 055.6504112
Oggi ore 21.00 Broadway Musical Gala presentato da Walter Beloch Artist Management

TEATRO CESTELLO
Piazza Cestello, 4 - Tel. 055.294609
Venerdì 21 febbraio ore 21.00 La Zia di Carlo commedia brillante di B. Thomas regia di M.
Ancillotti presentato da Il Cenacolo dei Giovani

TEATRO COMUNALE
Corso Italia, 16 - Tel. 800-112211
Piccolo Teatro: oggi ore 20.30. Turno A Il letto della storia di F. Vacchi Direttore C. Gibault con
l'Orchestra del Maggio Musicale Fiorentino

TEATRO DELLA PERGOLA
Via della Pergola, 12/32 - Tel. 055.22641-2264335
Oggi ore 20.45 Un marito ideale di O. Wilde con G. Gleijeses, D. Caprioglio

TEATRO DI RIFREDI
Via Vittorio Emanuele, 303 - Tel. 055.4220361
Venerdì 21 febbraio ore 21.00 Il diario di Anne Frank regia di S. Massini presentato da I Pupi e
Fresedd

TEATRO LA NAVE
Via Villamagna, 111 - Tel. 055.6530284
Sabato 22 febbraio ore 21.30 00127 licenza di trippaio tre atti comici in vernacolo di T. Zenni
regia di V. Ranfagni presentato da Gruppo teatrale La Nave

TEATRO LE LAUDI
Via Leonardo da Vinci, 2r - Tel. 055.572831
Sabato 22 febbraio ore 21.00 Commedia vecchio stile (amore senza tempo) con V. Valeri, M.
Marino

TEATRO NUOVO
Via Fanfani, 16 - Tel. 055.413067
Sabato 22 febbraio ore 21.15 Ossibuchi e palle d'oro tre atti comici di S. Nelli regia di R.
Bulgherini con S. Forconi, G. Brilli, R. Bulgherini presentato da Comp. Il Grillo

TEATRO PUCCINI
Piazza Puccini, 41 - Tel. 055.362067
Oggi ore 21.00 Dammi il tuo cuore, mi serve con N. Balasso

TEATRO REIMS
Via Reims, 30 - Tel. 055.6811255
Sabato 22 febbraio ore 21.00 L'argento vivo tre atti comici in vernacolo fiorentino di S. Zambaldo
regia di G. Nannini

TEATRO VERDI
Via Ghibellina, 101 - Tel. 055.212320-2396242
Oggi ore 20.45 La Febbre del Sabato Sera regia di M. R. Piparo

Bagno a Ripoli 
TEATRO ACLI
Via Chiantigiana, 13 - S. Piero a Ema - Tel. 055.640662
Riposo

Barberino del Mugello 
TEATRO COMUNALE
Corso B. Corsini, 100 - Tel. 055.8418532
Riposo

Fiesole 
SCUOLA DI MUSICA DI FIESOLE
Via Delle Fontanelle 24 (San Domenico) - Tel. 055.597851
Riposo

Firenze  
INSTITUT FRANCAIS DE FLORENCE
Piazza Ognissanti, 2 - Tel. 055.287521
Sabato 22 febbraio ore 21.15 Quattro chiacchiere al parco in compagnia di Albee, Valentin e
Palazzeschi con la Compagnia delle Seggiole

Greve 
TEATRO BOITO
Viale R. Libri, 2 - Tel. 055.853889
Giovedì 20 febbraio ore 21.15 Del vino e dell'anima di S. Ciulli musiche di D. Andriola presentato
da Zuaberteatro - Compagnia Il Cardigan

Rufina 
PICCOLO TEATRO DI RUFINA
Piazza Umberto I, 47 - Tel. 055.8396177
Riposo

San Casciano Val di Pesa 
TEATRO NICCOLINI
Via Roma, 47 - Tel. 055.8290146
Riposo

San Donato in Poggio 
SOCIETÀ FILARMONICA VERDI
Via Senese, 9 - Tel. 005.8072841
Riposo

San Piero a Ponti 
TEATRO IL GORINELLO
Via del Santo 3 - Tel. 055.8999717
Sabato 22 febbraio ore 21.30 Io rubo, tu ammazzi... lui va in galera di G. Bravi regia di S.
Graziano con la Compagnia Comun'attore

Scandicci 
TEATRO STUDIO
Via G. Donizetti 58 - Tel. 055.757348
Domani ore 21.15 Azione peste 0 regia di Gomagog con C. Salvador, T. Taddei, E. Terreni

Sesto Fiorentino 
TEATRO DELLA LIMONAIA
Via Gramsci, 426 - Tel. 055.440852
Domenica 23 febbraio ore 16.30 Clown - Fabbrica di guai perline (domeniche di teatro per
bambini e adulti) a cura di M. Cavallero

Tavarnuzze 
MODERNO
Via Gramsci, 5 - Tel. 055.2373494
Sabato 22 febbraio ore 21.00 Novelle d'incanti e spaventi le più famose novelle della «novellaia
fiorentina» riscoperte con parola, musica e movimento progetto teatrale di M. Mattioli

Arezzo 
TEATRO COMUNALE DELLA BICCHIERAIA
Via della Bicchieraia, 32 - Tel. 0575.323397
Venerdì 14 marzo ore 21.00 La domanda di matrimonio di A. Cechov con D. Pavlovic, F.
Sangermano, R. Trifirò

TEATRO PETRARCA
Via Monaco Guido, 10 - Tel. 0575.23975
Mercoledì 26 febbraio ore 21.00. Turno A Il medico per forza di Moliere regia di M. Cont con G.
Tedeschi

Barga 

TEATRO DEI DIFFERENTI
Via di Mezzo - Tel. 0583.724770
Sabato 22 febbraio ore 21.00. Fuori abbonamento Il Paese dei campanelli

Buti 
TEATRO F. DI BARTOLO
Via F.lli Disperati, 10 - Tel. 0587.724548
In data da definire: Mahagonny Songsspiel di Brecht, Weill regia di D. Marconcini

Carrara 
TEATRO DEGLI ANIMOSI
Piazza Cesare Battista - Tel. 0585.641425
Martedì 11 marzo ore 21.00 Metti, una sera a cena di G. Patroni Griffi con E. S. ricci, K.
Capparoni

Cascina 
TEATRO POLITEAMA
Via Tosco Romagnola 656 - Tel. 050.744400
Domani ore 21.00 Cala la notte due atti unici di D. Diamanti

Castiglion Fiorentino 
TEATRO COMUNALE DI CASTIGLION FIORENTINO
Tel. 0575.657460
Venerdì 28 marzo ore 21.15 Clizia di N. Machiavelli regia di U. Chiti con M. Salvianti, L. Socci, A.
Venturini

Cavriglia 
TEATRO COMUNALE DI CAVRIGLIA
Piazza Berlinguer - Tel. 055.9166536
Non pervenuto

Firenze  
INSTITUT FRANCAIS DE FLORENCE
Piazza Ognissanti, 2 - Tel. 055.287521
Sabato 22 febbraio ore 21.15 Quattro chiacchiere al parco in compagnia di Albee, Valentin e
Palazzeschi con la Compagnia delle Seggiole

Grosseto 
TEATRO DEGLI INDUSTRI
Via Mazzini, 101 - Tel. 0564.421151
Oggi in scena Barbara di A. Orlando con V. Mastandrea, F. Ferri, E. La Rosa

TEATRO MODERNO
Via Tripoli - Tel. 0564.422429
Mercoledì 26 febbraio ore 21.00 Closer con G.M. Tognazzi, C. Gerini

Livorno 
CENTRO ARTISTICO «IL GRATTACIELOA
Via del Platano, 6 - Tel. 0586.896059
Giovedì 6 marzo ore 21.15 8 donne

TEATRO LA GRAN GUARDIA
Via Grande, 121 - Tel. 0586.885165
Martedì 25 febbraio ore 21.00. Turno A Promesse promess musical di N. Simon regia di J. Dorelli
con G. Guidi, M.L. Baccarini

TEATRO MASCAGNI
Via Del Vecchio Lazzaretto, 8 - Tel. 0586.854163
Oggi ore 10.00 Il soldatino di stagno spettacolo per bambini delle scuole elementari

Lucca 
TEATRO DEL GIGLIO
Piazza del Giglio - Tel. 0583.46531
Oggi ore 21.00 Ballet Nacional de Cuba

Massa 

PIER ALESSANDRO GUGLIELMI
Viale Eugenio Chiesa, 1 - Tel. 0585.41678
Venerdì 21 febbraio ore 21.15 Nero cardinale con A. Benvenuti, M. Salviani, L. Socci

Pisa 
TEATRO VERDI
Via Palestro, 40 - Tel. 050.941111
Giovedì 20 febbraio ore 21.00 Coppelia musica di P. Demitry

Pistoia 
TEATRO MANZONI
Corso Gramsci 121 - Tel. 0572.991609
Giovedì 20 febbraio 21.00 Vecchie D. Segre regia di D. Segre M. G. Grassini, B. Valmorin

Poggibonsi 
TEATRO VERDI
Via del Commercio, 15 - Tel. 0577.981298
Venerdì 21 febbraio corsi Il potere della voce - Daniela Dolce Il canto, la parola, la respirazione,
il movimento corporeo, la meditazione, lÕimprovvisazione vocale, il canto dÕinsieme sono
vissuti come strumenti per raggiungere la profondità del nostro essere liberando una energia
potente che apre nuove strade alla creatività

Pontedera 
TEATRO MANZONI
Via Manzoni, 22 - Tel. 0587.57034
Giovedì 20 febbraio ore 21.00 Passione di M. Sanna

Prato 
FABBRICONE
Via Targetti - Tel. 0574.690962
Domani ore 21.00 La città bianca con la Compagnia Virgilio Sieni Danza

POLITEAMA PRATESE
Via Garibaldi, 33 - Tel. 0574.603758
Venerdì 21 febbraio ore 21.00 La vedova allegra operetta in tre atti regia di S. Marchini con la
Compagnia del teatro Politeama Pratese e Camerata strumentale «Città di Prato»

TEATRO METASTASIO
Via Cairoli, 61 - Tel. 0574.608501
Mercoledì 26 febbraio ore 21.00 Una giornata particolare di E. Scola, R. Maccari, G. Fantoni
regia di M. Bernardi con P. Milani, C. Simoni

San Gimignano 
TEATRO DEI LEGGIERI
Piazza Duomo - Tel. 0577.940008
Riposo

Siena 
TEATRO DEI RINNOVATI
Piazza Il Campo - Tel. 0577.592265
Lunedì 10 marzo ore 21.00 Beethoven tra Classicismo e Romanticismo concerto con Bruno
Canino pianoforte

TEATRO DEI ROZZI
Piazza Indipendenza - Tel. 0577.46960
Oggi in scena Canto della rosa bianca con M. Donadoni

Viareggio 
TEATRO POLITEAMA
Lungomare Corrado del Greco - Tel. 0584.966728
Martedì 18 marzo ore 21.00 La scuola delle mogli di Moliere regia di J. Lassalle con G. Bosetti

Volterra 
TEATRO PERSIO FLACCO
Tel. 0588.88204
Oggi in scena la mattina Il piccolo principe spettacolo per le scuole

FIRENZE In nessun altro luogo come in
India gli odori e i sapori del cibo parlano di
una cultura. Per questo il festival Costante
Cambiamento propone da stasera al 20 un
evento-cena itinerante (Istituto Francese,
ore 20.30, prenotazione obbligatoria allo
055/2340231, biglietto unico 13 euro),
"Visioni aromatiche": un percorso tra video
e arte, aperto alle suggestioni
dell'immagine e alle sollecitazioni del corpo.

PRATO
ASTRA
Via Milano 73 Tel. 0574/25214
1 Hypercube cubo 2
530 posti 20,30-22,30 (E )
CRISTALL CINEHALL

Via Manzoni, 15 Tel. 0574/27034
400 posti Ricordati di me

17,10-20,10-22,40 (E 6,20)
EDEN

Via Cairoli, 20 Tel. 0574/21857
800 posti Two weeks notice

16,00-18,00-20,30-22,30 (E 6,20)
EXCELSIOR
Via Garibaldi, 67 Tel. 0574/33696
1 Riposo
460 posti
TERMINALE

Via Carbonaia, 31 Tel. 0574/37150
240 posti Il fiore del male

20,30-22,30 (E 6,20)
Saletta Magnani Riposo

PROVINCIA DI PRATO
POGGIO A CAIANO

AMBRA
Via Ambra, 3 Tel. 055/8797473

Il mio grosso grasso matrimonio Greco
VAIANO
MODENA VAIANO

Piazza 1˚ Maggio Tel. 0574/988468
Riposo

PISTOIA
GLOBO
Via dei Buti, 1 Tel. 0573/358313
Sala 1 A proposito di Schmidt
350 posti 20,15-22,30 (E )
MULTISALA LUX

Corso Gramsci 5 Tel. 0573/22312
Sala 1 Ricordati di me
336 posti 17,10-20,00-22,30 (E )
Sala 2 Two weeks notice
150 posti 17,10-20,15-22,30 (E )
Sala 3 Prendimi l'anima
150 posti 17,10-20,1522,30 (E )
NUOVO CINEMA PARADISO
Via XXVII Aprile 4 Tel. 0573/26166
1 Moonlight Mile
192 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E )
ROMA

Via Laudesi 6 Tel. 0573/365274
160 posti Lontano dal Paradiso

16,30-18,30-20,30-22,30 (E )

VERDI
Via Misericordia Vecchia 1 Tel. 0573/28659

287 posti Prova a prendermi
16,30-20,30-22,30 (E )

PROVINCIA DI PISTOIA
MONTECATINI
ADRIANO

Via S. Martino 8 Tel. 0572/78331
600 posti Ricordati di me

17,10-20,00-22,30 (E 7,00)
EXCELSIOR
Via Verdi 66 Tel. 0572/904289
350 posti Prova a prendermi
150 posti L'importanza di chiamarsi Ernest
IMPERIALE
Piazza D'Azeglio 5 Tel. 0572/78510
1 Two weeks notice
600 posti 20,30-22,45 (E )
2 A proposito di Schmidt
300 posti 20,15-22,40 (E )
QUARRATA
NAZIONALE

Via Montalbano, 11/A Tel. 0573/775640
Riposo

SIENA
FIAMMA

Via Pantaneto, 145 Tel. 0577/284503
1 Ricordati di me
330 posti 17,30-20,00-22,30 (E 6,20)
IMPERO

Viale Vittorio Emanuele, 14 Tel. 0577/48260
700 posti Gangs of New York

18,45-22,00 (E 5,68)
MODERNO

Via Calzoleria, 44 Tel. 0577/289201
400 posti Prova a prendermi

16,40-19,20-22,00 (E 5,68)
NUOVO PENDOLA
Via S.Quirico 13 Tel. 0577/43012
280 posti Il fiore del male

18,30-20,30-22,30 (E 6,00)
ODEON
Via Banchi di Sopra, 31 Tel. 0577/42976
1 A proposito di Schmidt
150 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,20)

PROVINCIA DI SIENA
CHIANCIANO TERME
ASTORIA
Via del Giglio, 13 Tel. 0578/60136
410 posti L'appartamento spagnolo

21,30 (E )

GARDEN
Piazza Italia, 20 Tel. 0578/63259
800 posti Ricordati di me

21,30 (E )
CHIUSI
ASTRA

Via Garibaldi, 1 Tel. 0578/20559
350 posti L'amore infedele - Unfaithful

21,30 (E )
COLLE VAL D'ELSA
S. AGOSTINO

Piazza S. Agostino, 1 Tel. 0577/924040
400 posti Riposo
TEATRO DEL POPOLO
Via Oberdan, 44 Tel. 0577/921105
855 posti Riposo
POGGIBONSI
GARIBALDI

Via della Repubblica, 158 Tel. 0577/938792
284 posti Riposo
ITALIA

Viale Garibaldi 40/42 Tel. 0577/936010
Sala A Ricordati di me
Sala B Prova a prendermi
RADDA IN CHIANTI

NUOVO CINEMA
via 11 febbraio, 4 Tel. 0577/738711

200 posti Ipotesi di reato
21,30 (E )

SINALUNGA
MULTIPLEX SINALUNGA
Via N. Ginsburg Tel. 0577/630551
Sala 1 Harry Potter e la camera dei segreti
108 posti 15,10 (E 5,50)

Gangs of New York
18,30-21,30 (E 5,50)

Sala 2 Spirit - Cavallo selvaggio
108 posti 16,05 (E 7,00)
Sala 3 Il signore degli anelli - Le due torri
133 posti 15,00-18,25-21,45 (E 7,00)
Sala 4 Moonlight Mile
133 posti 15,50-18,05-20,20-22,40 (E 7,00)
Sala 5 A proposito di Schmidt
196 posti 15,25-17,45-20,05-22,30 (E 7,00)
Sala 6 Prendimi l'anima
196 posti 15,25-17,50-20,15-22,40 (E 7,00)
Sala 7 Two weeks notice
226 posti 16,15-18,20-20,25-22,35 (E 7,00)
Sala 8 Prova a prendermi
226 posti 15,20-17,40-20,05-22,25 (E 7,00)
Sala 9 Ricordati di me
386 posti 15,15-17,35-20,00-22,20 (E 7,00)

– MUSICA Al BZF (via Panicale, Firenze,
ore 21) per i martedì dedicati alla musica
jazz c’è il Solis String Quartet (nella foto)con
«Metrò live. Viaggio attraverso i colori e i
suoni del Mediterraneo». Al Jazz Club (via
de’ Caccini, ingresso soci, ore 22.15) jam
session e house band. Allo XO (via Verdi
57r, Firenze, ingresso libero) è la sera dedica-
ta alle fotografie con Photo Night e il sound
degli anni Ottanta. Al Kellerplatz di Prato
(via Migliorati 7, ore 22.30, ingresso libero)
jam session con la chitarra blues di Nick
Becattini. All’Ndc club (via Arti e Mestieri 7,
Montelupo Fiorentino, ingresso libero) c’è
La notte caraibica con Carlo dj.

– TEATRO Al Saschall di Firenze alle
20.45 va in scena «Broadway Musical Gala»,
ovvero due ore di spettacolo con i brani più

belli e amati dei musical più conosciuti del
mondo. Ci sono ancora posti disponibili. IN-
fo: 055/212320-2638777. Nella sala comuna-
le «Niccolini» di Castellina Marittima alle
21.30 va in scena «Zero spaccato» di e con
Leonardo Capuano. Al Teatro Persio Flacco
di Volterra alle 20.45 va in scena «Il piccolo
principe» con la compagnia Mannini-Dal-

l’Orto. Info: 0588/88204. Al Teatro dei Roz-
zi di Siena alle 21.15 c’è il «Canto della Rosa
bianca», al Teatro degli Industri di Grosseto
alle 21.30 va in scena «Barbara» con Valerio
Mastrandrea. Nel Salone dei Cinquecento di
Palazzo Vecchio alle 15, nell’ambito dei
«Colloqui fiorentini», si tiene lo spettacolo
di Gilberto Cappelli «Cerco un paese inno-
cente», frammenti da Ungaretti per voce reci-
tante e chitarra. All’Auditorium Flog (via
Mercati 24b, ore 21, ingresso 8,5 euro) è di
scena la disfida fra Verdi e Rossi per i Match
d’improvvisazione teatrale. All’associazione
culturale Arzach (via del Casato 18, Sesto
Fiorentino, ore 21.30) per la rassegna di vi-
deoproiezioni «Cantare la poesia» va in sce-
na «I signori dei poeti».

– INCONTRI Nel Rettorato in piazza San

Marco dalle 16.45 c’è il seminario «L’espe-
rienza di una scuola-città Pestalozzi fra pasa-
to e futuro». Alla libreria Edison (piazza del-
la Repubblica 27r, Firenze) alle 21.30 si pre-
senta «Il sogno eritreo» di Cristiano Pistore-
si. Alla Badia Fiesolana (via de’ Roccettini 9,
San Domenico di Fiesole, ore 18) Severino
Dianich parla sul tema «L’annuncio della pa-
ce e la chiesa». Al Canto ai quattro leoni
giornata dedicata all’Elettrice palatina e l’Ol-
trarno: alle 16 commemorazione di Anna
Maria Luisa de’ Medici con il concerto «Can-
zona» su testi di Lorenzo il Magnifico e spet-
tacoli vari a tema. Segue una degustazione
offerta dalla trattoria.

– CINEMA Al Cineclub Arsenale di Pisa
stasera alle 20.45 si proietta il film «Emma
sono io», subito dopo ci sarà un incontro
con il regista Francesco Falaschi. Al cineclub
Cinecittà (via B. da Montelupo 35, Firenze)
alle 20.45 si proietta «La montagna sacra»,
alle 22.45 «Violenza per una giovane».

Allo spazio BZF suonano i Solis String Quartet
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Rete4 17,05
SFIDA OLTRE IL FIUME ROSSO
Regia di Richard Thorpe - con Glenn
Ford, Angie Dickinson, Chad Eve-
rett. Usa 1967. 96 minuti. Western.

Lo sceriffo Dan Blaine,
un pistolero dal passato
burrascoso, incontra sulla
sua strada un ragazzo che
vorrebbe sfidarlo in duel-
lo per dimostrare la sua
bravura con la pistola. Il
vecchio ed esperto pistole-
ro prova simpatia per il
ragazzo e vorrebbe evitare
lo scontro che invece appa-
re inevitabile.

Rete4 21,00
MIAMI SUPERCOPS - I POLIZIOTTI
DELL'8 ª STRADA
Regia di Bruno Corbucci - con Teren-
ce Hill, Bud Spencer. Italia 1985. 97
minuti. Avventura.

Un ex poliziotto, rilascia-
to dopo esser stato arresta-
to per rapina, viene trova-
to assassinato. Le indagi-
ni vengono affidate a
Doug che trascina il suo
vecchio amico ed ex poli-
ziotto Steve sulle tracce
dei responsabili e del botti-
no introvabile. E saranno
sganassoni…

Canale5 21,00
LA VOCE DELL'AMORE
Regia di Carl Franklin - con Meryl
Streep, William Hurt, Renée Zellwe-
ger. Usa 1998. 127 minuti. Dramma-
tico.

George, un puntiglioso
professore di letteratura
autore di un romanzo
mai terminato, e Kate so-
no sposati da anni. La ma-
lattia terminale della don-
na spinge la loro figlia El-
len, promettente giornali-
sta di Manhattan, a tor-
nare a casa dove riconside-
rerà il suo passato.

Rete4 2,20
UN MALEDETTO IMBROGLIO
Regia di Pietro Germi - con Pietro
Germi, Eleonora Rossi Drago. Italia
1960. 110 minuti. Drammatico.

Ingravallo, commissario
della Squadra Mobile di
Roma, indaga su un avve-
nuto in un ricco apparta-
mento che sembra avere
qualcosa in comune con
un omicidio avvenuto in
un altro appartamento.
Liberamente tratto da
"Quer pasticciaccio brut-
to de via Merulana" di
Carlo Emilio Gadda.
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Nord: sereno o poco nuvoloso con foschie e locali banchi di
nebbia al mattino sulle zone pianeggianti.
Centro e Sardegna: sereno o poco nuvoloso.
Sud e Sicilia: nuvolosità variabile al mattino sulle zone joni-
che. Sereno o poco nuvoloso sul resto del sud.

Nord: sereno o poco nuvoloso. Gelate estese nottetempo ed
al mattino su tutte le regioni settentrionali.
Centro: nuvoloso sulle regioni del versante adriatico. Poco
nuvoloso sulle altre regioni. Sardegna: nuvolosità irregolare.
Sud e Sicilia: nuvolosità irregolare sul settore jonico e sulla
Sicilia. Nuvoloso sulle regioni del versante adriatico.

L'Italia continua ad essere interessata da un flusso d'aria fredda proveniente dal
nord-Europa che determina condizioni di instabilità sulla Sardegna e sulle estre-
me regioni meridionali.

BOLZANO -6 3 VERONA -3 5 AOSTA -5 4

TRIESTE 0 2 VENEZIA -2 4 MILANO -4 5

TORINO -3 2 MONDOVÌ -4 -2 CUNEO -3 -1

GENOVA 2 5 IMPERIA 3 4 BOLOGNA -2 4

FIRENZE 1 5 PISA 1 5 ANCONA 0 6

PERUGIA 1 6 PESCARA 1 5 L’AQUILA -3 3

ROMA 2 12 CAMPOBASSO -2 -1 BARI 3 8

NAPOLI 3 9 POTENZA -1 0 S. M. DI LEUCA 6 7

R. CALABRIA 5 15 PALERMO 10 14 MESSINA 7 13

CATANIA 4 14 CAGLIARI 3 12 ALGHERO 0 12

HELSINKI -4 -4 OSLO -11 -4 STOCCOLMA -7 -3

COPENAGHEN -8 1 MOSCA -11 -9 BERLINO -9 -2

VARSAVIA -18 -5 LONDRA 0 4 BRUXELLES -9 1

BONN -9 2 FRANCOFORTE -6 2 PARIGI -4 2

VIENNA -8 1 MONACO -7 -2 ZURIGO -5 -2

GINEVRA -3 4 BELGRADO -5 0 PRAGA -12 -3

BARCELLONA -1 12 ISTANBUL 2 4 MADRID -4 10

LISBONA 7 14 ATENE 7 12 AMSTERDAM -5 0

ALGERI 7 14 MALTA 10 14 BUCAREST -7 0
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Segue dalla prima

1) Bisogna distruggere la sintassi, disponen-
do i sostantivi a caso, come nascono.
2) Si deve usare il verbo all’infinito.
3) Si deve abolire l’aggettivo.
4) Si deve abolire l’avverbio... etc. etc.
Questa ideologia linguistica o stilistica mari-
nettiana ripropone-
va uno dei teorici
del Gruppo ’63 affer-
mando che bisogna-
va praticare «il disor-
dine sintattico e se-
mantico come ris-
pecchiamento del di-
sordine della socie-
tà». Credo che si fos-
se nel campo della
indecifrabilità, della
pseudo-afasia, spe-
culare alla indecifra-
bilità linguistica e al-
la pseudo-afasia del
potere.
Dicevo che ho mos-
so i primi passi in
quel clima letterario
e insieme in quel cli-
ma politico in cui
un partito di mag-
gioranza, la Demo-
crazia cristiana, dal
’48 ininterrottamen-
te al potere, aveva cambiato profondamen-
te l’assetto sociale e culturale del nostro pae-
se, aveva cambiato la nostra lingua.
Pasolini aveva pubblicato (sulla rivista Rina-
scita dicembre ’64, quindi in Empirismo ere-
tico) il saggio dal titolo Nuove questioni lin-
guistiche in cui sosteneva che, con il neo-ca-
pitalismo, l’asse linguistico italiano s’era
spostato dal centro-meridione, da una real-
tà burocratica e contadino-dialettale, al cen-
tro-settentrione, a una realtà piccolo-bor-
ghese aziendale e tecnologica. E analizzava
un brano del discorso di un uomo politico
emblematico, Aldo Moro (ucciso a Roma
nel ’78, come sappiamo, da quei piccoli bor-
ghesi criminali, mascherati da rivoluziona-
ri, che sono stati i componenti delle Brigate
Rosse) discorso pronunciato nel momento
significativo dell’inaugurazione dell’Auto-
strada del Sole, autostrada che univa per la
prima volta l’Italia dal Piemonte alla Sicilia.
Diceva Moro: «La produttività degli investi-
menti del piano autostradale dipende dun-
que dal loro coordinamento in una pro-
grammazione delle infrastrutture di traspor-
to, che tenda a risolvere gli squilibri, ad
eliminare le strozzature, a ridurre gli sperpe-
ri della concorrenza fra diversi mezzi di
trasporto, a dare vita insomma ad un siste-
ma integrato su scala nazionale».
E Pasolini concludeva dunque nel suo sag-
gio: «Perciò, in qualche modo, con qualche
titubanza, e non senza emozione, mi sento
autorizzato ad annunciare che è nato l’italia-
no come lingua nazionale» (si noti in questa
frase l’amara ironia pasoliniana). Non era
certo, questo italiano per la prima volta na-
zionale, uguale al francese unico e geome-
trizzato di cui parlava Leopardi, ma una
sorta di sotto o extra-lingua, una astorica,
rigida, incolore koinè. Sono passati quasi
quarant’anni dal 1964 e lascio immaginare
la situazione linguistica italiana di oggi, del-
l’italiano strumentale e di quello letterario.
In quel tempo, dunque, pubblicavo il mio
primo romanzo o racconto lungo dal titolo
La ferita dell’aprile. Un racconto in una pri-
ma persona mai più ripresa, una sorta di
Telemachia o romanzo di formazione. Mi
ponevo con esso subito, un po’ consapevol-
mente e un po’ istintivamente, sul crinale
della sperimentazione, mettendo in campo
una scrittura fortemente segnata dall’impa-
sto linguistico, dal recupero non solo degli
stilemi e del glossario popolari e dialettali,
ma anche, dato l’argomento, di un gergo
adolescenziale. Gergo quanto mai parodisti-
co, sarcastico, quanto mai oppositivo a un
ipotetico codice linguistico nazionale, a una
lingua paterna, comunicabile. E organizza-
vo insieme la scrittura su una scansione
metrica, su un ritmo, con il gioco, ad effetto
comico, delle rime e delle assonanze.
Prendeva così il racconto, nella sua ritrazio-

ne linguistica, nella sua inarticolazione sin-
tattica, nella sua cadenza, la forma in qual-
che modo di un poemetto narrativo. C’era
certo, dietro il libro, la lezione di Gadda e di
Pasolini, c’era l’ineludibile matrice verghia-
na, ma c’era l’evidente polemica sociale, la
diffidenza nei confronti del contesto stori-
co, della sua lingua. Tredici anni sono tra-
scorsi tra il primo e il secondo libro. Un
tempo lungo che poteva anche significare
dimissione dalla pratica letteraria. Un tem-
po che ha coinciso - mi si permetta di dirlo
- con la mia vicenda personale, con il mio
trasferimento, nel ’68, dalla Sicilia a Mila-
no. In questa città provai spaesamento per
la nuova realtà, urbana e industriale, in cui
mi trovai immerso, realtà di cui mi manca-
va memoria e linguaggio; per l’acceso clima
politico, per i duri conflitti sociali di quegli
anni. Fu un tempo quello di studio e di
riflessione su quella realtà e sul dibattito
politico e culturale che allora si svolgeva.
Frutto di tutto questo fu la pubblicazione,
nel 1976, del romanzo Il sorriso dell’ignoto
marinaio. Un romanzo storico-metaforico,
ambientato in Sicilia intorno al 1860, che

voleva chiaramente rappresentare il grande
rinnovamento, l’utopia politica e sociale
che nel Sessantotto si vagheggiava in Italia e
altrove, che nel nostro paese doveva frantu-
marsi a causa dei suoi esiti tragici, disastro-
si.
L’ambientazione storica e il ripartire dal luo-
go della mia memoria mi permetteva di
raggiungere maggiore consapevolezza della
mia scelta di campo letterario, scelta conte-
nutistica e stilistica. La sperimentazione lin-
guistica, per l’adozione della terza persona,
si svolgeva ora sul piano dell’ironia e del
discorso indiretto libero. L’esito era quindi
la «plurivocità» ben individuata da Cesare
Segre. In cui era incluso il linguaggio alto
del protagonista, un erudito dell’800, e la
lingua dei contadini, la cui estremità era
rappresentata da un antico dialetto, il gial-
lo-italico o mediolatino, che si parlava in

Sicilia in isole linguistiche della zona del-
l’azione del romanzo. La sperimentazione,
nel romanzo, era anche sul piano della strut-
tura. I sui dati, le cui fratture erano riempi-
te da inserti storiografici, da documenti, la
cui funzione era quella di connettere i vari
lacerti narrativi. Anche qui c’è la messa in
crisi del genere romanzo, c’è ancora la pole-
mica della scrittura narrativa nei confronti
della società. Società di cui fa parte la cosid-
detta industria culturale che mercifica e di-
strugge il romanzo.
Viene quindi la pubblicazione di Lunaria
(1985), un racconto, una favola dialogata
che fatalmente prendeva la forma teatrale.
La favola, ambientata in un vago Settecen-
to, alla corte di un viceré spagnolo di Sicilia,
si ispirava a un frammento lirico di Leopar-
di, Spavento notturno, ed a una prosa di
Lucio Piccolo, L’esequie della luna. L’epoca

e il tema favolistico mi facevano approdare
a soluzioni di apparente puro significante,
come quello citato dal prof. Gareggi.
«Lena lennicula / lemma lavicula, / làmula,
/ lémura, / màmula, / Létula, / màlia, /
Mah».
Della stessa epoca e dello stesso clima quasi
favolistico è anche Retablo. È un viaggio
nella Sicilia classica, una metafora della ri-
cerca, al di là della ideologia, della completa
dimensione umana, della perduta eredità
umanistica. Per i rimandi, le citazioni espli-
cite e no, per la struttura, il risultato del
racconto è di un ipertesto letterario o di un
palinsesto. Nottetempo, casa per casa è anco-
ra una narrazione scandita come un poe-
ma. Dico narrazione nel modo in cui è stata
definita da Walter Benjamin in Angelus No-
vus, nel saggio su Nicola Leskov, in cui fa
una netta distinzione tra romanzo e narra-
zione, appunto.
La storia di Nottetempo è ambientata negli
anni Venti, nel momento dell’avvento del
fascismo in Italia. Vi si parla della follia
privata, individuale, dolorosa, innocente, e
della follia pubblica, la follia della società,

della Storia. Personaggio simbolico è il sata-
nista inglese Aleiser Crowley, che incarna il
decadentismo estremo della cultura euro-
pea di quegli anni, di nuove metafisiche, di
misticismi di segno nero o bianco.
Il protagonista del racconto, Petro Marano,
un piccolo intellettuale socialista, è costret-
to all’esilio, a rifugiarsi in Tunisia. Il raccon-
to termina con questa frase: «Pensò che
ritrovata calma, trovate le parole, il tono, la
cadenza, avrebbe raccontato, sciolto il gru-
mo dentro. Avrebbe dato ragione, nome a
tutto quel dolore». Il libro successivo L’oli-
vo e l’olivastro inizia invece con questa frase:
«Ora non può narrare. Quanto preme e
travaglia arresta il tempo, il labbro, spinge
contro il muro alto, nel cerchio breve, scio-
glie il lamento, il pianto». Qui è negata la
finzione letteraria, l’invenzione del raccon-
to. Il libro è un viaggio nella realtà contin-
gente e nella memoria. È il ritorno di un
Ulisse a Itaca, dove non trova che distruzio-
ne, violenza, barbarie.
Ma devo ritornare ora all’inizio di questa
conversazione. Tornare alla tragedia Catar-
si, in cui l’antagonista di Empedocle così
recita: «Pausania - Io sono il messaggero,
l’anghelos, sono il vostro medium, colui a
cui è affidato il dovere del racconto, colui
che conosce i nessi, la sintassi, le ambiguità,
le astuzie della prosa, del linguaggio...».
Ecco, ne L’olivo e l’olivastro l’anghelos, il
narratore, non appare più sulla scena poi-
ché ormai la cavea è vuota, deserta. Sulla
scena è rimasto solo il coro che in tono
lirico, in una lingua non più comunicabile,
commenta e lamenta la tragedia senza solu-
zione, la colpa, il dolore senza catarsi. Avvie-
ne qui la ritrazione invece che l’irruzione
dello spirito socratico, quello che Nietz-
sche, ne La nascita della tragedia vede nel
passaggio dall’antica tragedia di Eschilo e di
Sofocle alla moderna tragedia di Euripide.
Lo spirito socratico è il ragionamento, la
filosofia, è la riflessione che l’autore del ro-
manzo fa sulla vicenda che sta narrando: è
quindi, come quello dell’anghelos o messag-
gero con lo spettatore, il dialogo con il letto-
re.
La ritrazione, la scomparsa dello spirito so-
cratico e l’interruzione del dialogo con il
lettore; è lo spostamento della scrittura dal-
la comunicazione all’espressione.
Nelle mie c’è sempre l’interruzione del rac-
conto e il cambio della scrittura, il suo alzar-
si di tono, svolgersi in forma ritmica, liri-
co-poetica. Sono questi per me le parti cora-
li o i cantica latini.
Eric Auerbach, nel suo saggio sul Don Chi-
sciotte, contenuto il Mimesis, scrive: «Cer-
vantes (...) è (anche) un continuatore della
grande tradizione epico-retorica, per la qua-
le anche la prosa è un’arte, retta da proprie
leggi. Non appena si tratti di grandi senti-
menti e di passioni o anche di grandi avveni-
menti, compare questo alto stile con tutti i
suoi artifici».
I grandi avvenimenti di cui parla Auerbach
(e i sentimenti che essi provocano) consisto-
no per me, in questo nostro tempo, in que-
sto nostro contesto occidentale, consistono
nella cancellazione della memoria, e quindi
nella continua minaccia della cancellazione
della letteratura, soprattutto di quella for-
ma letteraria dialogante che è il romanzo. Il
quale credo che oggi possa trovare una sua
salvezza o plausibilità in una forma monolo-
gante, in una forma poetica, Poesia che è
memoria, e soprattutto memoria letteraria.
Questo ho cercato di fare nello Spasimo di
Palermo, terzo tempo, con il Sorriso e Notte-
tempo, di una trilogia.
Nello Spasimo, vi si narra ancora di un viag-
gio di ritorno, di un nòstos in un’Itaca dove
non è che smarrimento, violenza e dolore.
«...una landa ingrata/dove si trovano strage
e livore» dice Empedocle nel Poema lustra-
le.
Questa è la nostra Itaca d’oggi, la matrigna
terra della nostra memoria cancellata, della
bellezza e della poesia oltraggiate, delle no-
stre passioni incenerite.

P.P. Pasolini, Affabulazione
Hölderlin, Sul tragico

Luca Serianni, Viaggiatori, musicisti, poeti -
Saggi di storia della lingua italiana

Vincenzo Consolo

Oggi
l’Università
Tor Vergata
di Roma

conferirà la Laurea Honoris Causa
allo scrittore Vincenzo Consolo. La
cerimonia si svolgerà
nell’Auditorium della Facoltà di
Lettere e Filosofia (in via
Columbia 1) alle ore 11. La
«Laudatio» è affidata a Enrico
Guaraldo e Andrea Guareffi. Alle
17 lo scrittore incontrerà gli
studenti per un dibattito,
moderato dal giornalista Mimmo
Liguoro, sul tema «L’idioma
gentile». Della prolusione che
Vincenzo Consolo pronuncerà
stamattina, intitolata «La metrica
della memoria» pubblichiamo in
questa pagina
uno stralcio.

William Shakespeare
«Troilo e Cressida»

...ma tu sei saggio, o forse non ami,
perché essere saggi e amare supera
il potere dell’uomo, è cosa per gli dei.

MYAZAKI E PRATT, MA CHI LI HA VISTI?

C’ è un signore, in Giappone, di nome Hayao Miyazaki.
Fa il regista, il regista di cinema d’animazione e ha

firmato una serie di capolavori che fanno impallidire il mi-
glior cinema disneyano. I suoi film raccontano storie avventu-
rose o sentimentali, i cui protagonisti sono quasi sempre
bambini e ragazzi, anche se i suoi non sono film per bambini
o, almeno, non solo per bambini. Nausicaa nella valle del
vento, Il mio vicino Totoro, Kiky’s Delivery Service, Porco Rosso,
Principessa Mononoke raccontano storie bellissime con imma-
gini di una bellezza struggente che infiammano e commuovo-
no le platee di tutto il mondo. Ad ogni nuovo titolo, i film di
Miyazaki sbaragliano i botteghini cinematografici giapponesi,
battendo di gran lunga concorrenti come Titanic e Guerre
stellari. Anche in Francia il cinema di Miyazaki miete successi
di critica e di pubblico e, negli Usa, la Disney che si è accorta

di avere un pericoloso concorrente, ha messo i suoi film sotto
la propria etichetta di distribuzione, la Buena Vista.

L’ultima opera di Miyazaki, che in originale suona Sen To
Chihiro No Kamikakushi e nella versione in inglese s’intitola
Spirited Away, ha vinto l’Orso d’Oro al festival di Berlino
dello scorso anno e, per la prima volta nella storia, un cartoon
si è aggiudicato un così prestigioso premio non specialistico.
Negli Usa, poi, ha mietuto allori e successi (tra gli ultimi
premi quattro Annie Awards), è candidato all’Oscar, e siamo
pronti a scommettere (almeno ce lo auguriamo caldamente)
che vincerà. E in Italia? Annunciata più volte, l’uscita sui
nostri schermi, ha subito vari rinvii, anche se la Mikado, che
lo distribuirà nelle nostre sale, ne annuncia l’uscita per il
prossimo 18 aprile, alla vigilia di Pasqua. Del resto (a parte
Principessa Mononoke, peraltro tenuto nelle sale pochissimi

giorni) i film di Miyazaki sono degli illustri sconosciuti per il
pubblico italiano. È un peccato, davvero un grande peccato:
anzi una colpa, da imputare ad una distribuzione perlomeno
miope.

Ma le colpe, parlando di distribuzione, non finiscono qui.
C’è un altro celebre «scomparso» dei cartoon. Parliamo del
film su Corto Maltese di Pascal Morelli che in Francia, patria
del regista e grande estimatrice dell’opera di Hugo Pratt (lo
nominò persino Accademico) è uscito il 25 settembre dell’an-
no scorso. Ma di passare le Alpi non se ne parla nemmeno. E
pensare che Corto Maltese è stato coprodotto da mamma Rai
che fino a qualche mese fa, in tutte le vetrine e i mercati del
settore, non perdeva occasione di vantarsi di questa sua (in
parte) creatura. Ad oggi, però, del povero Corto non se ne sa
più nulla. Lanciamo un appello a Chi l’ha visto?ex
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In questo nostro tempo,
nel contesto occidentale,
viviamo invece
nella continua minaccia
della cancellazione
della letteratura

Ho mosso i miei primi
passi in campo letterario
all’inizio degli anni 60
quando l’assetto politico
e culturale aveva cambiato
la nostra lingua

in sintesi

‘‘

Mimmo Jodice
«Mediterraneo»
Apollo di Baia
(1993)
Dal volume
«Mimmo Jodice
Retrospettiva
1965-2000»
Edizioni Gam

‘‘

Laureato Honoris Causa
all’università di Roma

lo scrittore Vincenzo Consolo
parla della nostra lingua

e di come possiamo conservarne
la ricchezza

Renato Pallavicini
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TUTTO QUELLO CHE NON È STATO ANCORA DETTO DI CLARA SCHUMANN
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D i Clara Schumann sappiamo molto. Su di lei sono
state scritte molte biografie, una addirittura per ra-

gazzi, che ricostruiscono una vita fuori dal comune. Muta
fino a quattro anni, Clara viene spinta dal severissimo e
ambizioso padre, Friedrich Wieck, a diventare pianista. Cre-
sciuta in un ambiente dove la musica è onnipresente la
piccola sviluppa un talento straordinario, Mozart al femmini-
le, comincia a suonare in pubblico nell’infanzia. Proseguirà,
adolescente, accompagnando i nuovi compositori della sua
epoca, Mendelssohn e Brahms, e componendo lei stessa.
Quando incontra il delicato Robert, che contro il volere del
padre, lei sposerà, inizia un sodalizio che proseguirà fino
all’internamento di lui in un manicomio. Un sodalizio di
anime certamente, i due lavorano insieme, si consigliano, si
ispirano, anche se non è facile far convivere nella stessa casa

due artisti simili. Ma, come in ogni storia al femminile, ci
sono dei ma. Come ampiamente si può leggere nei diari che
Clara tenne per tutta la vita, i suoi sentimenti comprendeva-
no non solo l’amore ma anche la fatica di coniugare la
quotidianità familiare con la propria creatività. Spinta da
Robert a scrivere insieme un resoconto organizzato fin dal
primo giorno di matrimonio, Clara ci consegna anche la sua
intimità. Crescere una bella manciata di figli, occuparsi del-
l’equilibrio precario del marito e nello stesso tempo continua-
re a produrre musica di alto livello era un’impresa ardua. A
Clara piaceva girare e dare concerti, più estroversa di Robert
che si rifugiava in casa. Alla fine Clara rinuncia alla musica.
Sopravviverà alla morte del fragilissimo marito per diversi
anni avendo accanto la stretta, dedita amicizia di Brahms e
uomini più giovani. Una vita romantica per eccellenza quella

di Clara ma anche ormai perfettamente documentata. Che
altro dire di lei? C’è qualcuno che l’ha fatto, ha detto di più,
trasformando questa vita in un romanzo dagli esiti impreve-
dibilmente, data la natura abusata della questione, straordi-
nari. Così almeno il Nyt giudica Clara di Janice Galloway
(Simon & Schuster, pagine 423, $25) uscito in questi giorni
negli Stati Uniti. Galloway è una scrittrice scozzese che com-
pie il piccolo miracolo di non seguire alla lettera i diari di
Clara, di non saccheggiare biografie e documenti preesisten-
ti, di non fermarsi all’apparenza delle cose. Ma come in una
sinfonia, riesce a armonizzare i singoli strumenti in un qua-
dro complesso e riuscito. Solo le prime pagine, dice Stacy
Schiff sul supplemento letterario newyorchese, sono di diffici-
le approccio, ma poi il romanzo si dispiega fluido, con una
lingua forte, cristallina, intensa, per niente melensa. Gal-

loway entra nella mente dei due musicisti ma anche in quella
del terribile padre e delle sue aspettative, restituisce la nascita
dei figli fuori da ogni testimonianza strettamente storica. Lo
scontro che inevitabilmente avviene tra due talenti sostiene il
femminile. Le parole riferite a Robert Schumann, che guada-
gnava con le sue composizioni molto meno di Clara e proba-
bilmente soffriva l’inferiorità verso la moglie, sono significati-
ve: è chiaro che vi è la negazione della possibilità per una
donna di essere chiamata genio. Galloway indaga magistral-
mente anche la malattia mentale di Robert, gli slittamenti, le
cadute, la debolezza che, senza medicine appropriate (il litio
ancora non esisteva), lo porterà al disastro. Clara non scade
mai nella biografia, perché sostenuto da una lingua che non è
didascalica e offre probabilmente un ritratto eccezionale di
una donna eccezionale.

Oreste Pivetta

J
ean Michel Folon si vede alto, i capelli
divisi dalla riga in mezzo e svolazzanti
come le ali dei suoi gabbiani, la giacca

grigia, la camicia azzurro jeans, una cravat-
ta che è una striscia sottile di stoffa, dai
colori fiammeggianti, che si chiude con una
treccia. Ha quasi settant’anni, è nato in Bel-
gio, vicino a Bruxelles, nel 1934. Un anno
prima Hitler era diventato cancelleriere del
Reich, sei anni dopo i nazisti invasero il
Belgio neutrale. Chissà se i suoi cieli sereni,
le sue colombe armate di ramoscelli d’uli-
vo, i suoi omini che sembrano angeli un po’
alla Chagall, sono stati il suo modo di reagi-
re al nero dell’infanzia.

Folon, ha visto «l’Unità» dell’altro
giorno?
«Sono l’unico a non averla vista»
Folon è appena arrivato da Montecar-
lo dove vive di solito. È arrivato in
macchina, insieme con il figlio Fran-
cesco. Sono due amanti dei viaggi e
di qualsiasi mezzo di trasporto. An-
che le barche...
«Ho acquistato un vecchio relitto desti-

nato ai rottami. Adesso è in restauro a Savo-
na. Quando sarà pronto, prenderò il largo.
A una certa età bisogna seguire i propri desi-
deri. E lavorare solo con gli amici».

Chi può. La sua colomba per la pace,
quella del «l’Unità». Come è nata?
«Mi ha telefonato qualcuno. Non ricor-

do chi. Mi ha chiesto un disegno. Credo lo
stesso che mi aveva invitato a Firenze, al
Social Forum. Il sindaco di Bruxelles l’ha
fatta stampare su diecimila palloncini. Così
diecimila colombe hanno preso il volo dalla
Grand Place. È successo anche a Roma,
no?».

Lo ha fatto anche Veltroni, sì. A Fi-
renze sabato verrà inaugurata la scul-
tura che lei ha donato alla città, “la
pioggia”, una fontana, che finirà nel
piazzale davanti alla Fortezza da Bas-
so. Perchè questo regalo?
«All’epoca del Social Forum alcuni gri-

darono la loro paura che Firenze venisse
devastata, che la sua arte venisse oltraggiata.
Non è accaduto nulla, nessuna offesa, nes-
sun vandalismo. L’arte è in pericolo in Italia
perchè sta al governo un signore che si chia-
ma Berlusconi e che non sa che cosa sia
l’arte. Berlusconi cancella i valori sociali, cul-
turali artistici, umani: l’unico valore che ri-
conosce è l’arricchimento materiale. La gen-
te che sfila è intelligente e capisce e rispetta
la bellezza di ciò che le sta attorno. La mia
statua è un omaggio alla sensibilità della
gente e alla storia di una città: spero che altri
decidano di imitarmi. Firenze difende il suo
passato, ma non si rivolge solo al passato.

Ha voluto pensare al futuro di tutti e di
tutto, dell’umanità e anche dell’arte. Aggiun-
gere qualcosa alla sua bellezza, se possibi-
le...».

Chi ha manifestato per la pace pensa-
va al futuro. Ha visto quante perso-
ne?
«Sì, milioni di persone. Non si conosco-

no le cifre. D’altra parte nessuno può metter-
si a contare. E ce n’erano tante di più in quei
paesi, come la Spagna e come l’Italia, i cui
governi non si sono proprio dichiarati con-

tro la guerra. Ma la cosa importante era lo
spirito di quei cortei: la pace, che significa
anche rispetto dell’uomo, rispetto della na-
tura, amore della giustizia, rivendicazione di
una vita migliore per tutti. Erano d’altra
parte le cose che si erano sentite nel corso di
un’altra manifestazione, alcuni mesi fa, a
Firenze. Ho trovato strano che la televisione
italiana non trasmettesse il corteo di Roma:
come si fa ad avere paura di un giorno di
festa, di colori, di solidarietà, di canti, fino a
ignorarlo?».

Non lo chieda a me. È difficile capire
certe passioni di guerra.
«In Francia è stato pubblicato un libro,

che ha avuto molto successo, di Eric Lau-
rent, dove si indaga sulla storia delle fami-
glie. Ecco, bisognerebbe indagare sulle sto-
ria della famiglia Bush o sulla storia della
famiglia Bin Laden».

Lei ama molto l’Italia...
«Sì e trovo tragico che gli italiani abbia-

no potuto pensare di votare Berlusconi. Sa
che cosa mi diceva un caro amico, Federico

Fellini: se c’è un modo per uccidermi è spez-
zare con la pubblicità i miei film. Purtroppo
Fellini è morto».

Non ama Berlusconi, invece...
«Sì, però non bisognerebbe nominarlo

sempre».
Lei su «Le Monde» propose una sorta
di silenzio stampa per un giorno, una
pagina bianca. Per Berlusconi e per
Le Pen.
«Per fortuna Berlusconi passa. Resta il

social forum, resta Firenze...».

Presto a Lucca inaugureranno una
sua mostra, in aprile...
«A Lucca sono arrivato la prima volta

del mio viaggio in Italia, in autostop da Bru-
xelles. A Pietrasanta sono spesso, per i mar-
mi delle Apuane, che uso nelle mie sculture.
Per la provincia di Lucca ho disegnato un
uomo che vola, l’uomo che viaggia, ispiran-
domi agli angeli di Beato Angelico. L’idea
della mostra mi è venuta visitando palazzo
ducale, dove era allestita un’altra mostra, di
stampe antiche, custodite dentro preziose
bacheche di legno. Ho pensato che quelle
bacheche potessero ospitare delle mie ope-
re, illustrazioni, acqueforti, sculture di le-
gno. Sarà una mostra intima: gli oggetti del-
la mia vita».

Anche gli oggetti comuni di una vita?
«C’era un mio amico, a Montecarlo, che

ogni mattina andava sott’acqua e recupera-
va piccole trappole per polipi. Un giorno, a
casa sua per pranzo, le vidi accatastate in un
angolo. Me le diede. Cominciai a lavorare
con quegli oggetti, a colorarli, a spezzarli, a
rimontarli, a dare alle corna, agli uncini, agli
ami di morte altre forme. Credo che l’arte
sia anche vedere e reagire agli oggetti, svelar-
ne il senso crudele, riappropriarsene in altro
modo».

Oggetti come la sua cravatta?
«È una cintura. Il regalo di una bambi-

na portoricana. Bellissima».
Dopo Lucca, la musica di Puccini,
per il festival pucciniano di Torre del
Lago, per l’inaugurazione con «Bohè-
me» il 18 luglio.
«Fulvio Scaparro, con il quale avevo già

lavorato per una messinscena di Goldoni,
mi ha proposto di realizzare le scenografie.
Bohème è un’opera del 1896. Di lì in avanti
saranno gli anni in cui a Parigi si ritroveran-
no Picasso, Braque, Brancusi, Modigliani,
Chagall. La morte di Mimì spezza una spe-
ranza e ravviva la nostalgia di persone che
avrebbero voluto cambiare il mondo. Senza
riuscirci, al contrario di Picasso, che lascerà
un segno rivoluzionario nell’arte. Vorrei
suggerire questi sentimenti contrastanti. Ri-
fare un’epoca. Sarà un po’ difficile, ma è
esaltante. Però si potrebbe offrire così una
lettura non immobile dell’opera. Penso al
pubblico che va a teatro per partecipare a
un rito sacro, una funzione in Chiesa. Trove-
rà qualcosa di diverso».

Di Jean Michel Folon è in progetto an-
che una mostra a Firenze, in autunnno o fra
un anno, al Forte del Belvedere restaurato,
giungendo attraverso un percorso nel giardi-
no di Boboli, tra alcune statue, quattro scul-
ture alte sei metri, di marmo di Carrara,
idoli che sono un omaggio alla cultura del
Nordamerica. E poi dieci sale di disegni e
acquarelli. «La memoria di Folon», saluta
Jean-Michel Folon.

dopo il 15 febbraio
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Il prossimo 20 aprile verrà inaugurata a Luc-
ca, nei locali di Palazzo Ducale, un mostra
antologica dedicata a Jean-Michel Folon,
l’artista belga, nato a Uccle nei pressi di
Bruxelles nel 1934. Studente di architettura,
lasciò nel 1955 l’università per trasferirsi a
Parigi, dove iniziò una intensa attività di illu-
stratore, affinando la propria tecnica dell’ac-
quarello. I suoi primi disegni furono pubbli-
cati da riviste come «Horizon», «Exquire»,
«The New Yorker», «Time», «Fortune» e
«Atlantic Monthly». Nel 1970 partecipò alla
Biennale di Venezia nel padiglione belga ed
espose per la prima volta in Italia alla Galle-
ria Il Milione di Milano. Nel 1971 realizzò
una importante mostra al Musèe des Arts
Dècoratifs a Parigi con novanta opere che
saranno poi esposte a Charleroi, al Museo
d’Arte moderna di Bruxelles e al Castello
Sforzesco di Milano. D’allora seguirono nu-
merose mostre in tutti i paesi del mondo,
tra le più importanti quella del 1990 al Mo-
ma di New York e quella al Museo Olimpico
di Losanna. Nel frattempo Folon aveva inizia-
to a lavorare il legno, la creta e il gesso. Nel
1996 al museo Morandi di Bologna vennero
esposti ottanta acquarelli della sua collezio-
ne personale, con alcune foto della collezio-
ne Morandi (pittore da lui amatissimo), rea-
lizzate da lui stesso e donate al Museo. Fa-
mosa la sua campagna pubblicitaria per la
Snam, realizzata nel 1991. Nel 2000 è stata
inaugurata la Fondazione Folon a Domaine
Solvay, uno dei più bei parchi d’Europa,
dove in quattordici sale sono raccolte trecen-
to opere dell’artista.

ADDIO ALLO SCRITTORE SERBO
ALEKSANDAR TISMA
Lo scrittore serbo Aleksandar Tisma,
nato a Horgos (vicino Subotica in
Voivodina) nel 1924, è morto
domenica a Novi Sad, dove viveva.
Nel 2000 pubblicò il suo romanzo più
importante, Il Libro di Blam
(Feltrinelli), grazie al quale vinse il
Premio internazionale Mondello. In
Italia lo avevano fatto conoscere le
Edizioni E/O, con i racconti di Scuola
di empietà. L’uso dell’uomo, invece,
lo aveva tradotto la Jaca Book.
Prossimamente Feltrinelli pubblicherà
il suo Fiducia e tradimento, che
appartiene, insieme a Il libro di Blam,
a quello che l’autore chiamava il suo
«Pentateuco sull’Olocausto».

antologica a Lucca

Folon: «No, io non ho paura della pace»
Parla l’artista belga che disegna colombe e omini come angeli. Una fontana per Firenze

Don’t hate the media, i media siamo noi
Wu Ming 1

Valeria Viganò

Q
ualche zelante scherano del ve-
ro «Asse del Male» (Bush, Blair,
Aznar e quell’altro, com’è che si

chiama?) cerca ancora di negare l’eviden-
za, di sottostimare, pesare col bilancino,
fare distinguo ai quali nessuno più por-
ge orecchio, ma - per dirla con trivialità
- «non ci sono cazzi»: sabato abbiamo
davvero fatto la Storia.
Quel che è avvenuto non ha precedenti,
l’infinitamente rievocato carattere «inter-
nazionale» del Sessantotto diventa poca
cosa rispetto alla prima manifestazione
planetaria in simultanea della storia del-
l’umanità. Manifestazione lanciata dal
Forum Sociale Europeo e rilanciata dal
Forum Sociale Mondiale: c’è ancora
qualcuno che ha il coraggio di definirli
(o di definirsi, ahimè!) «no global»?! Se
le cose andranno nel verso giusto (e biso-
gna lottare perché ciò avvenga), gli stori-
ci del futuro vedranno l’intero ciclo di
lotte sociali che noi chiamiamo «Sessan-
totto» come pròdromo, preludio, pro-
messa delle ben più significative lotte del
XXI˚ secolo.
Altro che «ultimo rigurgito delle ideolo-
gie ottocentesche», o idiozie del genere:
anticipazione degli odierni movimenti
globali, scheggia di futuro conficcata nel-
l’epoca degli stati-nazione.
Noi che eravamo a Roma abbiamo fatto

la Storia due volte, perché Lorsignori
possono dire quel che vogliono, ma quel-
la di sabato è stata la manifestazione più
grande di tutti i tempi a livello mondia-
le. Può darsi che il Partito Comunista
Cinese abbia qualche volta radunato fol-
le più numerose, ma si trattava di eventi
ben poco spontanei, a rigida coreografia
governativa, quindi non contano.
Dopo la giornata di sabato, acquista un
nuovo, abbacinante significato lo slogan
dei mediattivisti di tutto il mondo, da
Seattle in avanti: «Don’t hate the media,
become the media». Sì, perché da oggi è
ufficiale che i media siamo noi, e inten-
do noi tutti: cosa può fare la meschina,
petulante disinformazja di un regime
contro il passaparola di chi ha partecipa-
to a uno dei più grandi eventi di sem-
pre? Il passaparola gioioso di tre milioni
e mezzo di persone a Roma e decine di
milioni nel resto del mondo?

Negli ultimi tre anni di lotte si è fatto
sempre più evidente, ma oggi salta agli
occhi e alle orecchie: la nostra comunica-
zione può fare tranquillamente a meno
dell’informazione ufficiale, televisiva, pi-
ramidale. Nel corso dei decenni, a volte
lavorando nell’invisibilità, i movimenti
si sono dotati di reti e strumenti e lin-
guaggi che permettono loro di comuni-
care sotto, intorno e al di sopra dei me-
dia ufficiali, costeggiando i bordi di quel
buco nero del senso in cui affogano le
«maggioranze silenziose», che maggio-
ranze non sono più. Sopratutto, i movi-
menti si sono dotati di un immaginario
che non paga più debiti allo sconfitti-
smo, che costruisce comunità e sa di
rappresentare il punto di vista del piane-
ta.
I famosi «cento fiori» di cui ci si auspica-
va lo sbocciare sono già qui, sul prato
del mondo: la Rete, le radio, le tv di

strada, i canali satellitari, le fanzines, la
stampa indipendente ma soprattutto i
racconti, la mitopoiesi, il passaparola. La
grande narrazione che ci consegnano è
questa: i movimenti di movimenti sono
la vera globalizzazione. Questo messag-
gio spiazza completamente chi, anche a
sinistra, pensa ancora in termini di «pic-
cole patrie» (letterali e/o metaforiche), o
pensa che i movimenti siano alleanze
copia-e-incolla tra ceti politici.
Il nuovo significato dello slogan «Non
odiare i media, diventa i media» è an-
che: non dedichiamoci troppo alle gere-
miadi sull’informazione ufficiale, il con-
flitto di interessi, l’onnipervasività del
b********ismo etc.
Smettiamola di stracciarci le vesti. Ce ne
siamo accorti o no che i movimenti euro-
pei e mondiali guardano all’Italia come
alla postazione più avanzata dello scon-
tro tra le nuove comunità operose e un

potere che si dibatte in una camera im-
bottita in attesa della thorazina?
Da quando questo governo si è insedia-
to abbiamo proiettato un’immagine
schizofrenica, riassunta nella domanda
che mi è stata fatta molte volte durante
viaggi all’estero: «Com’è possibile che in
Italia ci siano i movimenti più forti, crea-
tivi e influenti se ho sentito dire che
tutta l’informazione è in mano a
B*********?". Io ho sempre cercato di
spiegare che B******** ha soltanto pian-
tato una bandierina sulla punta dell’ice-
berg dell’informazione, non ha alcun
controllo su ciò che sta sotto l’acqua, ciò
che sta per speronare il suo dominio
(non vedete che i topi abbandonano la
nave prima ancora dell’urto?).
È il governo B********* a essere circon-
dato, isolato, disorientato, non certo
noi. Questa situazione è evidente da al-
meno un anno, ma i movimenti stessi

hanno faticato ad accorgersene, perché
spesso - pur essendo più avanzati nelle
pratiche della comunicazione, e mag-
giormente in grado di intuire come sta-
vano le cose - hanno introiettato la visio-
ne sconfittista e arretrata dei loro ceti
politici (Ds; Prc, Disobbedienti, non fa
nessuna differenza).
Dopo il dibattito all’Onu di venerdì scor-
so e la manifestazione mondiale del gior-
no dopo, lo stesso isolamento lo sconta-
no George W. Bush, la sua psicopatica
amministrazione e i suoi servi sparsi per
il mondo, anche se i loro progetti di
guerra sono lungi dall’essere bloccati.
Tre anni e più di rinascita dei movimen-
ti hanno influenzato le pubbliche opinio-
ni d’Europa, hanno decretato che il libe-
rismo e la guerra sono fuori moda, han-
no iniziato a costruire un nuovo spazio
pubblico europeo che non è più l’Euro-
pa liberista e vassalla di Maastricht e del-
le guerre umanitarie.
Ecco, questo è ciò che ho visto sabato,
testimone e protagonista di una vera e
propria festosa invasione: la costruzione
di un nuovo spazio pubblico, di una
sfera pubblica non-statale, da parte della
moltitudine. Occorre continuare a muo-
versi, comunicare, alimentare il passapa-
rola, perché sempre più persone se ne
accorgano.

Il manifesto che l’artista Folon
ha realizzato
per la Provincia di Lucca
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Politici ed esperti
a confronto sulle nuove famiglie
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Oltre 60 film, di cui 10 prime europee e 4
mondiali. Così si presenta l'undicesima
edizione di «Immaginaria», il Festival
Internazionale del Cinema Lesbico che si
terrà a Bologna, nelle sale del Cinema
Nosadella (via Nosadella 21) dal 27
febbraio al 2 marzo 2003 e che apre le
porte alle nuove produzioni di Stati Uniti,
Canada, Polonia, Bielorussia, Israele,
Messico, Austria, Ungheria, Taiwan,
Slovenia, Belgio, Francia, Spagna,
Germania e Irlanda. Quest'anno tra le
pellicole più interessanti si segnalano tre
opere provenienti da paesi che per la
prima volta partecipano al Festival: la
slovena «Varuh Meje» di Maja Weiss (tre
studentesse durante l'estate fanno un
viaggio in canoa sul fiume Kolpa, che
segna il confine tra Slovenia e Croazia,
ma anche il confine tra il lecito e il vietato),
da Taiwan «Incidental Journey» di Jofei
Chen - tra i titoli più quotati per la vittoria a

Bologna narra l'incontro fortuito di due
lesbiche sulle strade di Taiwan e la loro
particolare storia d'amore, nella ricerca del
senso della vita attraverso la perdita - e
dalla Bielorussia il documentario «Oni vsio
zhe ulybaiutsia» They Still Smile) di Irina
Sizova sull'omofobia imperante nel paese.
Altri titoli da non perdere, «Blossoms of
Fire» di Maureen Gosling per il Messico
(un documentario sulle leggendarie donne
di Oaxaca nello Yucatan) e dagli Stati Uniti
«The Lives Of Marilyn Sunderman» di Dot
Reidelbach (un documentario sulla vita
della nota pittrice, morta di leucemia nel
2000). Per l'Italia, prima mondiale di
«Papayoni», il nuovo documentario di
Cristina Vuolo e Federica Tuzi girato nella
valle di Kathmandu sulla vita degli abitanti
del luogo, la condizione della donna e la
sua discriminazione sociale e religiosa.
Anteprima mondiale anche per «Lavori in
corso», un ritratto di Carla Corso,
presidente del Comitato per i diritti civili
delle prostitute in Italia. Nei tre giorni,
numerosi i dibattiti. Per info:
www.immaginaria.org. Tel. 051-6494276.
E-mail:info@immaginaria.org.

Pronta la nuova edizione di «Cuori in
affitto» le strisce di De Giovanni e
Accardi (Kappa edizioni) che vedono i
due protagonisti, Matteo ed Enrico,
confrontarsi non con l'avventura, ma
con la relazione d'amore. Nell'ambito
degli appuntamenti culturali del
BariPride2003, giovedì 20 febbraio, alle
18.30, presso l'associazione culturale
Abusuan, strada Vallissa 68,
presentazione de «Gli svergognati» (di
Delia Vaccarello, ed. La Tartaruga).
Insieme all'autrice, Imma Voza
Barbarossa, del Forum delle donne di
Rifondazione Comunista, Patrizia
Calefato, docente dell'Università di Bari,
e Rosaria Iodice, portavoce femminile
del BariPride2003. «Gli svergognati»
anche a Perugia: presentano il libro
Katia Bellillo e Rosanna Fiocchetto
domenica 23 febbraio, presso «La
libreria» di via Oberdan, ore 17.30.

BOLOGNA

L'amore tra donne
sul grande schermo

LIBRI e FUMETTI

I «Cuori in affitto»
di Matteo ed Enrico

Dal fatto al diritto. Si terrà martedì 25
febbraio un seminario sulle famiglie di
fatto e il Pacs presso la Sala Idee in
Cammino (Gruppo Parlamentare DS -
l'Ulivo), Via Uffici del Vicario, 21 (III
Piano), a Roma. Parteciperanno, tra
gli altri, Elena Montecchi che illustrerà
gli obiettivi del seminario, Marzio
Barbagli che parlerà delle
trasformazioni della famiglia in Italia
negli ultimi 30 anni, Franco Grillini che
presenterà la bozza della proposta di
legge sul riconoscimento delle coppie
di fatto, Francesco Bilotta, invece,
parlerà degli spazi già aperti dal diritto
privato. Dopo l'intervento di Andra
Benedino, che illustrerà la posizione
dei Cods, le conclusioni di Luciano
Violante. Dalla riflessione sul quadro
normativo in Europa e in Italia si
passerà alla valutazione degli
interventi politici.

Le lettere per questa rubrica (massimo 20 righe datti-
loscritte) vanno inviate a: «Cara Unità», via Due Ma-
celli 23/13, 00187 Roma, o alla casella e-mail
«lettere@unita.it» o, ancora, alla casella e-mail:
«delia.vaccarello@tiscalinet.it».

Il sondaggio sull’immagine di gay e lesbiche realizzato sul sito on line
di «Uno, due, tre... liberi tutti» (lo trovate collegandovi a www.unita.it
e cliccando a sinistra sul bottone «Un, due, tre... liberi tutti») accredita
la voglia di quotidianità, mostra ai media il desiderio diffuso di gay e
lesbiche di venire rappresentati con un’immagine non lontana dalla
realtà. Votate il nuovo sondaggio sul tema: il Pride e il nostro Sud.

Vittima del pregiudizio sul lavoro
Alessandro Cardente
Resp.le Ufficio Nuovi Diritti CGIL Roma e Lazio

Cara Unità, l'unica azienda italiana, che riconosce in parte
pari diritti anche alle coppie conviventi, e di qualsiasi orienta-
mento sessuale, è la nostra compagnia di bandiera nazionale.
Ma proprio in Alitalia, nella sede spagnola di Barcellona,
durante la scorsa estate, si è verificato un fatto grave e senza
precedenti all'interno dell'azienda. Un caso che ha ricevuto la
giusta attenzione da parte dei media di quasi tutti i paesi
dell'Unione Europea, ma di cui in Italia poco o nulla si è
saputo.
Paul Ciaccio, un italiano che da anni vive in terra spagnola, è
stato licenziato perché gay. Il ragazzo assunto durante il 2001
con un regolare contratto a tempo indeterminato, con man-
sioni di analista di marketing, ha vissuto una serena vita
lavorativa fino al giorno in cui il responsabile del settore non
gli ha fatto la fatidica domanda: «Sei fidanzato? Mi piacerebbe

conoscere la tua ragazza». Paul ha risposto che non si trattava
di una donna, bensì di un uomo; da quel momento è comin-
ciato l'inferno. I rapporti di lavoro sono peggiorati trasfor-
mandosi in puro «mobbing»: continui gli attacchi al lavoro
dell’impiegato, frequenti le battute sul suo modo di vestire e
sui suoi atteggiamenti. Insomma, una processione di soprusi
durata per mesi fino al giorno in cui, nel corso di una improv-
visa convocazione, Paul Ciaccio viene licenziato.
Immediatamente dopo, tramite l'organizzazione sindacale
spagnola Comisiones Obreras, è stata avviata una vertenza
accompagnata da una denuncia per discriminazione per orien-
tamento sessuale. Il Tribunale iberico, dopo alcuni mesi di
processo, ha riconosciuto la discriminazione ed ha annullato
il licenziamento imponendo il reintegro del lavoratore.
Di questo caso sono venuto a conoscenza solo un mese fa,
quando il fratello ed un'amica di Paul Ciaccio hanno chiesto
di incontrarmi. Dopo lo sdegno, per la notizia non diffusa nel
nostro paese e la rabbia provata per questo vergognoso atto
discriminatorio, l'Ufficio Nuovi Diritti della CGIL, le Associa-
zioni GLBT ed alcuni Parlamentari hanno cercato di rendere
nota anche in Italia l’intera vicenda.
Tramite l'on Grillini dei Ds è stata presentata un’interrogazio-

ne parlamentare alla Camera, mentre si attende il processo in
appello. Dal giorno del licenziamento il nostro amico assume
alcuni farmaci per curare la depressione provocatagli dagli
eventi accaduti e, anche se al momento la ricollocazione all'in-
terno dell'azienda è avvenuta, la tensione e lo stress emotivo
rimangono alti.
L'Ufficio Nuovi Diritti della Cgil si sente amico e solidale di
Paul Ciaccio e, come per altri casi di discriminazione e di
intolleranza, non resterà alla finestra ad osservare, ma darà il
suo sostegno ed il suo contributo al fine di non rendere mai
orfani, per ogni essere umano, i valori della Dignità, del Ri-
spetto e della Libertà.

«N
on potevo identificarmi nello stereo-
tipo dell'omosessuale effeminato im-
perante in Sicilia, che è una terribile

finzione figlia del maschilismo. L'attrazione e
l'amore per gli uomini sono rimasti per me fino
all'età di 25 anni privi del vero nome, pur facendo
parte di me stesso da sempre. La caricatura del gay
era una maschera che non poteva essere mia e ha
reso tortuoso il percorso per giungere alla mia
trasparenza. Alla sincerità. La demonizzazione ha
avuto il suo peso. In famiglia sono stato allontana-
to perché ci fu chi convinse i miei che gli omosessua-
li sono potenziali assassini». Fabio Giuffrè, 38 an-
ni, messinese, impiegato all'Università nel campo
informatico, ci parla di sé.
«A 16 anni ho iniziato ad avere rapporti occasiona-
li con un compagno di classe che oggi è anche lui
felicemente gay. Ma allora eravamo tutt'e due re-
pressi. A 18 anni il primo innamoramento, sentivo
che mi batteva il cuore quando vedevo il mio lui,
allora decisi, poiché lui aveva la ragazza, di averla
anch'io: saremmo usciti tutti insieme. Non durò
molto. La mia vita cominciò a dividersi, ero convin-
to, serrando la mia coscienza come una cassaforte,
di essere etero, facevo l'amore con le ragazze e ci
riuscivo. Ma non era la mia inclinazione, è un po'
come la differenza tra la vita e la sopravvivenza.
La vita ti dà entusiasmo, la sopravvivenza ti per-
mette di tirare avanti. Ero depresso. Continuavo
ad avere i rapporti occasionali con il mio compa-
gno di scuola, era per noi uno sfogo. Ogni volta,
dopo un incontro, in preda ai sensi di colpa lui
diceva che non l'avremmo fatto più. Ma poi ci
rivedevamo. La nostra pulsione per fortuna prende-
va il sopravvento. Io ero fidanzato. Per gli omoses-
suali siciliani questo è spesso un percorso obbliga-
to, frutto del maschilismo che da noi ha una gran-
de influenza. La mia situazione di stallo durò fino
ai 25 anni. Tutto cambiò quando andai all'Arci-
gay. Mi condusse il mio compagno delle avventure
occasionali. Ero terrorizzato che qualcuno dei miei
parenti potesse venire a sapere di me. Terrorizzato
di trovare lì quelle persone che la mia cultura mi
rappresentava come caricature, da cui prendevo le
distanze. Mi definivo dentro di me bisessuale per
darmi una via di fuga. Ma niente fu più come
prima. Sono rimasto stupito e meravigliato. C'era-
no persone come me, con le mie stesse paure e
aspirazioni, con cui confrontarmi. Era l'ottobre
dell'89. In due mesi diventai un altro. Conobbi
gente, frequentai locali. Mi impegnai. Il mio sguar-

do divenne acceso, uscii dalla depressione. In fami-
glia non tenevo più gli occhi bassi. A casa ancora
non sapevano nulla di me. Ma i miei captarono
che qualcosa stava cambiando. E avvenne anche in
loro un grosso mutamento. Aumentarono le difese.
Di fatto, quattro mesi dopo il mio ingresso all'Arci-
gay, entrarono in una congrega religiosa cattolica
molto bigotta. Nel luglio di quell'anno gli eventi
precipitarono. Io decisi di fare il mio coming out.
Scrissi una lettera e la lessi ad alta voce a mia
madre. "Sì.., sì… - rispose sminuendo - ma che ti
metti in testa, non è vero…". Tentò di sfuggire .
Ma dal giorno dopo, ogni volta che uscivo, prese a
chiedermi ossessivamente cosa facessi e l'orario di
ritorno a casa. Finché non ne potei più e poiché
stavo studiando decisi di andare a vivere in casa di
mia nonna. Dopo poco, ricevetti la telefonata di
una mia ex. Decidemmo di vederci. E' una donna
intelligente e non potè celarmi la verità. Era stata
mia madre a cercarla, a dirle che ero diventato
omosessuale perché lei mi aveva lasciato, a offrirle
soldi per portarmi a letto con lei. Restai a bocca
aperta. Allora, attraversate in poco tempo le fasi
dell'adolescenza omosex, stavo da qualche mese
con un ragazzo di Reggio Calabria. Andammo al
Nord in vacanza progettando di trasferirci a Bolo-
gna. Al mio ritorno, trovai mia nonna risoluta a
cacciarmi via. Mia madre aveva parlato con tutti i
parenti e a lei, che allora aveva 78 anni, lo aveva
detto una mia zia. Per fortuna da due mesi avevo
trovato lavoro. Decisi di alloggiare nella casa al
mare dei miei. Mi recai da loro per prendere le
chiavi e mi accorsi di un registratore collegato al
telefono. Ascoltai una delle cassette. La voce di un
uomo diceva che gli omosessuali sono capaci di
uccidere, suggeriva ai miei di cambiare la serratu-
ra della porta, diceva loro di non aiutarmi in nulla
e che un giorno sarei tornato come il figliuol prodi-
go. Presi le cassette e le ascoltai tutte. Mia madre le
registrava perché per lei questo signore era l'incar-
nazione del Verbo. Mi rivolsi a un avvocato. Io
sono figlio unico, temevo anche che riuscisse a
farmi diseredare. Raggiunto dal mio legale l'uomo
cambiò atteggiamento. E per quieto vivere non lo
querelai. Dopo pochi mesi, i miei dissero che ero
un bravo ragazzo. Era stato lui, anche in questo
caso, a convincerli. Ma dentro di me, nel rapporto
con loro, qualcosa si era rotto. Forse se avessero
avuto un altro figlio non si sarebbero più curati di
me. Da allora la nostra vita procede tra compassio-
ne e compromessi. Due anni fa, ormai maturato,
ho trovato l'amore. Da tempo ho capito che il sesso
non è ciò che ci identifica come gay, che ad animar-
lo è il sentimento. Ho messo un annuncio su Inter-
net: "Vorrei avere un compagno, un uomo sincero,
che sia capace di impegnarsi, di amarmi". Lui mi
ha risposto. Abitava a Bologna, ora abita a Messi-
na con me. I primi tempi siamo stati a telefono
anche 15 ore di fila. Un giorno è venuto a trovarmi
senza preavviso. Mi ha colpito di lui lo sguardo, la
sua indescrivibile trasparenza. Appunto, la sinceri-
tà». d.v.

posta di liberi tutti

www.immaginaria.org
www.fuorispazio.net
www.baripride.it
www.gay.it

clicca su

Delia Vaccarello

A
ndate in un ristorante pugliese, ordi-
nate un piatto di verdure miste: trove-
rete di tutto e, di ogni ortaggio cuci-

nato, la versione fritta, agrodolce, alla griglia.
Ecco, il Bari pride si annuncia così. Una pie-
tanza ricca, varia, pensata all'insegna dell'
ospitalità. Ingrediente fondamentale della
manifestazione, preparata con cura da no-
vembre per essere scodellata per tutti nella
prima settimana di giugno, è la tenacia. La
tenacia che occorre per provocare più di una
metamorfosi: quella che trasforma la ferita
procurata dal pregiudizio in fierezza di essere
semplicemente se stessi; l'altra di chi deve
soddisfare una fame antica: restare al sud ed
essere gay a testa alta, senza essere costretti
ad esili forzati nelle città del nord ove ci sono
più sostegni e, in un certo senso, più anoni-
mato. Un pride al meridione ha almeno que-
sto duplice senso: che gay e lesbiche siano
cittadini di serie A e che i meridionali siano
cittadini di serie A nell'Italia della gente co-
mune. L'Italia che decide di dichiarare guer-
ra alle false maschere, agli individui dimezza-
ti.
Insieme alla tenacia, l'accoglienza. Non si pre-
senta come un'occasione da mordi e fuggi il
pride meridiano. Ed è per questo che per la
prima volta ha fatto il suo ingresso alla Bit
(borsa internazionale del turismo) milanese.
Domenica scorsa l'iniziativa è stata presenta-
ta agli operatori del turismo, un turismo che
non è solo evasione ma, in questo caso, signi-
ficato: così mentre Sergio Lo Giudice, presi-
dente Arcigay, ricordava l'inversione che mu-
ta in orgoglio la sofferenza e che serve per far
operare nella società intera e non nelle nic-
chie il popolo gay, portatore di operosità e
talento, le agenzie accreditate si presentava-
no agli operatori internazionali. Citiamole.
Outravel offre pacchetti per la prima settima-
na di giugno, guardando anche a trulli e mas-
serie per l'alloggio. Agenzia on line, si trova
all'indirizzo www.outravel.it o www.gay.it/
viaggi e, facendo parte di gay.com, che inclu-
de almeno una dozzina di media di settore in
tutto il mondo, si trova in naturale collega-
mento con tutti coloro che, sul pianeta, sono
interessati all'evento. Ancora: Arcoturismo,
agenzia milanese, per tradizione attenta ai
viaggi gay, ha già pronte soluzioni con voli e
passaggi in treno, offre pacchetti da duecen-
to euro in su e, tramite la sede di Vienna, ha
già rilanciato l'iniziativa sul palcoscenico eu-
ropeo. In più: in loco si muoverà il consorzio
Manzoni. Riunisce settanta commercianti di
zona, tra cui l'azienda per i trasporti, la quale
garantirà spostamenti e parcheggi gratuiti ai
manifestanti e l'azienda per lo smaltimento
rifiuti, che assicurerà il decoro. Tra le novità,
la card Pride: carichi cento euro e valgono
per centodieci. Insomma, la Puglia aspetta i
gay (si parla di circa 50mila presenze a giu-

gno). Li aspetta, nonostante le minacce al
portavoce nazionale, Michele Bellomo; nono-
stante Forza Nuova e le polemiche tra Forza
Italia e An per il patrocinio concesso dalla
Regione Puglia al Bari Pride, cui ha fatto
seguito la decisione analoga della Provincia e
del Comune.
Li aspetta. Un po' come una città di mare che
ne ha viste tante e sa anche guardare, un po'
con l'idea che i gay possono spendere, un po'
contagiata dall'aria fine e lieve, dall'ossigeno
che ogni atto liberatorio mette in circolo. Un
po' «assediata». Da novembre la pattuglia de-
gli organizzatori non concede sosta. Mette in
cantiere le sue «pietanze». Rosola, arrostisce,
apparecchia, prepara, annuncia, invita a rit-
mo serrato, evento dopo evento, in una teo-
ria che culminerà nei giorni dal 3 al 7 di
giugno. Eccone alcuni: mostra d'arte contem-
poranea, seminario su anziani e omosessuali-

tà, rassegna cinematografica cult, spettacoli
omaggio a Jean Genet, presentazioni di libri,
convegno su media e gay, ecc. ecc. In prima
fila a darsi da fare, tra gli altri, ci sono: Miche-
le Bellomo, Rosaria Iodice, portavoce nazio-
nale per le donne, Vito Marinelli, responsabi-
le ufficio stampa, Silvia Viterbo (eventi spe-
ciali), Daniele Mangiulli, responsabile acco-
glienza logistica, Giuliano Ciliberti, art di-
rector, Enrico Fusco e Richard Lee, sostegno
agli eventi della settimana del Pride.
Ascoltiamoli. «Abbiamo cercato di creare
una culla, un lungo momento che permette l'
attecchimento in città di tematiche che sono
ancora fragili, che devono crescere. Argomen-
ti da difendere per i tanti che hanno bisogno
di forza - dichiara Marinelli, anima della co-
municazione del Pride - Immaginate i ragaz-
zi e le ragazze di Spinazzola o di Monte Sant'
Angelo, paesini ai confini con la Basilicata,
costretti a vivere sulla propria pelle quotidia-
namente pregiudizi e isolamenti. Ecco, il Pri-
de di Bari servirà a loro, a sentirsi meno soli».
Per combattere il pregiudizio occorre far sen-
tire e far conoscere. «A questa città mancava
solo la conoscenza, non la disponibilità ad
aprirsi.. Nel corso di una intervista a una tivù
privata la reazione della giornalista che dove-
va intervistarmi mi ha colpito molto. Ha det-
to: "finalmente vedo com'è una lesbica, mi

immaginavo tutt'altro"», dichiara Rosaria Io-
dice.
Il logo del pride, due dita nere che tengono
un palloncino a forma di cuore, segnala levi-
tà e pregnanza di questo mistero d'amore -
l'amore gay - spesso custodito nel segreto da
delicate dita; tenuto, pur nell'ombra, con in-
dicibile cura. Il Bari Pride si prefigge di illu-
minare la parte che la società relega nel silen-
zio. Si prefigge di far vedere che la vantata
"virilità meridionale" è maschera di potere
che mortifica, è prigione. Affettività e sessua-
lità sono aspetti di una vita intera, diversi per
ognuno, misteriosi e non omologabili, come
non lo è ciascun individuo. Diversi e da ama-
re, da vivere, da offrire. Come la cucina ricca
e semplice, le pietanze preparate con cura, le
masserie e i trulli, il sorriso dei ragazzi e delle
ragazze di Santangelo e di Spinazzola. Il Meri-
dione tutto.

Omosessuale
trattato
come un assassino

eccomi

Il sondaggio on line

Dal mondo a Bari, 50mila per il Gay Pride
Seminari, cinema, spettacoli: alla Borsa del turismo il programma della manifestazione di giugno

Le immagini di gay lesbiche e trans sui media
aiutano la liberazione del mondo glbt?

ai lettori

«Gli amanti» di Man Ray

Il prossimo numero
di «Uno,due,tre... liberi tutti»
rubrica sulle identità glbt
sarà in edicola martedì 4 marzo
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Una severa requisitoria rivolta da un rappresentante
della Commissione dei Diritti Umani dell'Onu denuncia
ancora una volta e con maggiore allarme, la situazione

Italia, diritti civili violati da chi sta al governo

LIBERO MANCUSO

Segue dalla prima

I
l rappresentante dell'Onu secon-
do le valutazioni già rassegnate
nel suo primo rapporto, si era

«persuaso dell'esistenza di validi mo-
tivi, da parte dei magistrati, di minac-
ce alla loro indipendenza e imparzia-
lità». A suo dire, «contribuivano alla
situazione un sistema legale irto di
ostacoli e le relative procedure e i
processi di alto profilo criminale che
si celebravano a Milano, nonché il
modo in cui sfruttavano le procedu-
re per ritardarne lo svolgimento». E
ciò unitamente alla «percezione che
si intervenisse sul processo di forma-
zione delle leggi per attivare una legi-
slazione e successivamente utilizzar-
la nei casi già pendenti». Raccoman-
dava, l'ispettore dell'Onu, che «gli
importanti esponenti politici sotto
giudizio a Milano dovrebbero rispet-
tare i principi del confronto proces-
suale e non apparire come tesi a ritar-
dare il giudizio».

Durante il suo secondo soggiorno in
Italia, Dato Param (lo chiameremo
confidenzialmente così) ha incontra-
to i Presidenti della Cassazione, della
Corte costituzionale e del Consiglio
Superiore della Magistratura, oltre
che il ministro guardasigilli. Ha an-
che tentato d'incontrare il nostro pri-
mo ministro, all'epoca anche mini-
stro degli esteri, «ma per ragioni tut-
tora ignote l'appuntamento non è
stato fissato».
Tutto ciò gli ha consentito di rasse-
gnare delle ulteriori conclusioni da
sottoporre al giudizio della Commis-
sione sui Diritti Umani, a seguito
della «risoluzione 2001/329». In esse
l'Ispettore definisce «falsa partenza»
del Parlamento l'approvazione della
legge Cirami che modificava, in cor-
so d'opera, «importanti regole del
Codice di rito… in tema di trasferi-
mento dei processi». E manifesta
«preoccupazione per la retroattività
delle modifiche, suscettibili di appli-
cazione ai casi in corso e di provoca-

re la sospensione del procedimento
in caso di ricorso alla Cassazione».
Sostiene che si tratta di un'iniziativa
«senza precedenti per la celerità con
la quale si è invocata la modifica legi-
slativa del codice di rito persino pri-
ma della decisione della Corte costi-
tuzionale» e che a seguito di tale sin-
golare iniziativa legislativa, «il pre-
mier è percepito come l'immediato
beneficiario della modifica». Riferi-
sce poi che il premier non si è solo
sottratto ad appuntamenti con
l'ispettore Onu, ma «si è rifiutato di
comparire in due processi - Palermo
e Milano - come testimone».
In verità la figura processuale del pre-
mier era quella di «impumone» o di

«imputesso», complicate figure giuri-
diche oggetto di quotidiane contro-
versie processuali. Ma l'ispettore so-
stiene che la scelta riservata al primo
ministro di «scegliere fra la compari-
zione personale e la convocazione
del Tribunale presso una sede di sua
scelta» è prerogativa «di questi tem-
pi, insostenibile, poiché offende il
principio di uguaglianza di fronte al-
la legge che è fissato tra i principi
fondamentali della Costituzione ita-
liana all'art. 3, ed è in contrasto con
gli articoli 14 e 26 della Convenzio-
ne internazionale sui diritti civili e
politici», che stabiliscono che «tutte
le persone sono uguali di fronte al
Tribunale». Chissà come si sarebbe

espresso se avesse saputo che il pre-
mier, in ciascuna di quelle vesti, si
era rifiutato di rispondere dopo ave-
re rinviato più volte la sua audizione
ed averla accettata, senza pubblico,
in Palazzo Chigi. Dato Param forni-
sce quindi una calzante definizione
dello Stato di diritto, e del suo decli-
no, affermando che «il premier è ca-
po del ramo esecutivo del governo e
non dovrebbe essere percepito come
colui che è al di sopra della legge e
che viola il corollario del principio
di legalità».
Un'altra ragione delle preoccupazio-
ni irrisolte dell'ispettore Onu, è rap-
presentata dalla circostanza secondo
cui «uno dei principali avvocati del

premier è membro della Camera dei
deputati ed è anche presidente della
Commissione giustizia della Came-
ra. Il conflitto d'interessi ed i proble-
mi etici che una simile posizione
crea, non sembrano essere recepiti
dal Parlamento o dalle autorità di
controllo disciplinare della professio-
ne legale», notoriamente impegnate
a legiferare sulla separazione delle
carriere tra Pubblici ministeri e Giu-
dici, che creano, come è risaputo,
assai maggiori incompatibilità, an-
che se spesso solo di carattere.
Quindi l'ispettore rileva come conti-
nui «l'incessante flusso di giudizi in-
nanzi alla Corte Europea dei diritti
umani contro l'Italia per violazione
dell'art. 6 della Convenzione» a cau-
sa della progressiva inefficienza del
nostro sistema giudiziario, argomen-
to che crea diffuso disonore alla no-
stra giurisdizione ma che non sem-
bra preoccupare i nostri pur assidui
riformatori, e termina con un affon-
do contro il nostro sistema proces-

suale «irto di ostacoli e le cui proce-
dure conducono ad abusi, nel men-
tre i processi di alto profilo contro
eminenti personalità politiche sono
percepiti per come traggano vantag-
gio dalla debolezza del sistema usan-
do, ove necessario, la funzione legi-
slativa».
Dunque si tratta di una severa requi-
sitoria rivolta da un rappresentante
della Commissione dei Diritti Uma-
ni dell'Onu che denuncia, ancora
una volta e con maggiore allarme, la
violazione in Italia dei diritti civili ed
anzi l'aggravarsi di tale situazione.
L'aspetto inquietante è che non si
tratta più di violazioni attribuite a
carcerieri «aguzzini» o a corpi di Po-
lizia che per esorcizzare paure massa-
crano di botte giovani inermi e simu-
lano prove inesistenti, ma di imputa-
ti eccellenti che si trovano al gover-
no del Paese e dei loro legali. Una
situazione grave e forse, questa vol-
ta, come accetterebbe di dire persino
Ennio Flaiano, anche seria.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it
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Supporto propagandistico
Michele Lovino

Cari amici,
mio malgrado (lavoro con altre persone ) ascolto ogni giorno
la trasmissione Baobab notizie in corso (ore 16 radiouno):
oggi il conduttore ha dato notizia di uno studio della Deut-
sche Bank secondo il quale l'Italia da fanalino di coda dell'eco-
nomia Europea si trasformerà (udite, udite) nelle vera loco-
motiva del continente (parole del conduttore...): secondo voi
chi è stato contattato per commentare "obiettivamente" que-
sta notizia? Il prof Brunetta.
Solo che il conduttore, come avviene di consuetudine nel
corso di questo programma, lo ha introdotto definendolo
semplicemente economista e parlamentare guardandosi bene
dal presentarlo come esponente di Forza Italia.
Episodi come questi si ripetono quotidianamente nel corso
di Baobab una trasmissione radiofonica specializzata nel for-
nire supporto propagandistico ad ogni sortita dell'attuale
governo.

L’America e l’Urss
Guido Truffi

Pacifisti e interventisti, naturalmente in relazione alla previ-
sta guerra all'Iraq, giustamente riconoscono che l'America,
Cinquant’anni fa ,ci liberò da fascismo e nazismo vincendo
la guerra.
Ma tutti dimenticano che a quella vittoria contribuì in
modo determinante l'Armata Rossa che dal 1942 al 1944,
con propri mezzi, si riarmò modernamente e riuscì a capo-
volgere gli esiti della guerra battendo irrimediabilmente i
nazisti.
Con sacrifici umani altissimi; l'Urss, denunciò, dopo la guer-
ra,la perdita di 20 milioni di persone tra militari, civili e
prigionieri morti nei lager
Allora mi pare che, ignorare tutto ciò, questo enorme sacrifi-
cio, al di là degli altri tremendi massacri compiuti da Stalin -
ma questo è un altro discorso - non sia nè giusto nè onesto
anche se, in definitiva, l'America ci ha portato la libertà, che
certamente non avremmo avuto se le truppe russe avessero
occupato l'Italia.
Vi pregherei quindi di tenere conto di tutto ciò rendendo
giustizia e informando storicamente e debitamente.

A proposito di Nisida
Ufficio Stampa Patrimonio dello Stato S.p.A.

Gentile Direttore, è totalmente incomprensibile l'origine del
titolo «Il governo vende Nisida? Compra Jervolino. Il sindaco
di Napoli deve rimediare alla svendita dell'isola da parte della
Patrimonio SpA», titolo apparso sull'Unità del 16 febbraio.
Infatti: 1) non vi è stata nessuna svendita dell'isola di Nisida
per il semplice motivo che non c'è stata alcuna vandita né
progettata né effettiva; 2) a maggior ragione Nisida non è stata
svenduta da Patrimonio SpA che non l'ha neppure in portafo-
glio. Il titolo non corrisponde all'articolo di Maria Serena
Palieri ed è assolutamente eccentrico rispetto a tutta la stampa
italiana che si è occupata della vicenda.

Miss Padania, io non c’ero
Caro direttore,
non ho nulla contro le miss, anzi. Come il festival di Sanremo e
la pasta al pomodoro fanno parte del nostro più segreto Dna.
Ma non ho mai fatto parte (ahimé) di alcuna giuria delegata a
sbirciare le volenterose ragazze e poi a scegliere la più bella.
Come sia nata la leggenda della mia presenza tra i giurati e la
mia partecipazione alla finale di miss Padania, davvero non so.

Fa parte di uno di quei misteri del nostro giornalismo per cui se
uno scrive una cosa tutti gli altri lo seguono, senza mai controlla-
re, magari con una telefonata. Quindi, a differenza di quanto
riporta nel suo articolo Vittorio Locatelli su l'Unità di domenica
scorsa, non facevo parte della giuria per miss Padania, e anche
volendo non avrei potuto partecipare alla serata di gala perché
proprio quel giorno mi trovavo a Cefalù, dalle parti di Palermo,
assai distante per longitudine e cultura dalla Padania. Auguri e
successo, comunque, alla muova miss.

Pietro Calabrese
direttore della Gazzetta dello Sport

Mi dispiace di aver inserito il nome di Pietro Calabrese nella giuria
di Miss Padania ma, purtroppo, la composizione della giuria stessa
era, ed è tuttora, pubblicata sul sito ufficiale del "Concorso" (www.
misspadania.com) ed è uscita su La Padania. Evidentemente gli
organizzatori hanno inserito anche il suo nome a sua insaputa. Mi
dispiace di esserci "cascato" e me ne scuso con l’interessato e i
lettori.  Vittorio Locatelli

Maramotti

N
ella torre di Babele si vive da Dio. Molta
gente che parla e un vasto panorama.
C'è da lamentare l'inquinamento acusti-

co, ma dovremo farci l'abitudine. Viviamo o no
in un mondo Fusion? Una parola ammessa nel
vocabolario (Treccani, 94) e che proviene dalla
lingua speciale della musica. Negli anni 70, Fu-
sion era il nome di un filone che ibridava jazz e
folk. Portata dall'onda lunga del rock, la parola
si è diffusa come un virus. È già un attributo
fisso della moda e della cucina e sta per diventa-
re la "matta" di tutti gli stili di vita. Vivremo in
stato di Fusion fisica e mentale: è promesso!
Inutile obbiettare che la parola fusione esisteva
già in italiano, com'è anche il caso di mission,
fiction, exhibition e via dicendo. Si tratta di un
raro caso genetico in cui i termini gemelli sono
fratellastri. La parola inglese, oltre alla connota-
zione imperiale, esprime più d'una sfumatura
di senso. Fusion è una parola parafulmine che
vuol scaricare - guadagnandoci sù - la difficile

integrazione linguistica e culturale nella collet-
tività italo-parlante. Le Università hanno appe-
na ultimato i concorsi in Dialettologia e già
risuonano ovunque gli idiomi dell'immigrazio-
ne e le interlingue, cioè versioni dell'italiano
diverse per ogni straniero che le parla. In attesa
di ospitare parole del terzo mondo - albanesi o
cinesi, berbere, turche o wolof - continuiamo
imperterriti a costruire con l'inglese una lingua
Fusion: l'Angliano (an.). In assenza di Fusiome-
tro segnaliamo la possibilità di cambiare l'it.
fusionale con l'an. fusionistico o fusionario,
scambiarci EfFusions, vendere merci sFusion.
In fisica avremo la Fusion fredda, oppure la
scienza inFusion. Al posto dei fusibili avremo
fusionari o fusionisti (fate voi!). Oltre alle evi-
denti: difFusion, proFusion e conFusion, per-
ché non estendere il principio ad attention,
confession, passion, vision e infine Pension,
per il nuovo regime liberal delle pensioni? In-
tanto i vocaboli italiani corrispondenti entre-

ranno nei cimiteri polverosi delle lingue mor-
te (by, by!) ed noi useremo un idioma a termi-
nazione consonantica che cambia la sonorità
vocalica dell'italiano. Che con la prosodia
cambino anche i pensieri? Comunque sia,
nell'incontro tra Colombo e l'America non si
sa chi ha finito per avere la peggio!
In apparenza non ci saranno resistenze: i pun-
ti di Fusion non saranno punti critici. Così
almeno ci fa intendere questa parola che ab-
biamo preso in prestito apparentemente gra-
tuito. Tutto sarà cumulativo, non reattivo e
non avremo emergenze nell'ordine pubblico e
nel senso comune. In fondo anche la Lega è
un termine che implica una fusione. Gli etnici
saranno contenti di esserlo ed interessati a
contribuire alla Fusion globale. Nella cucina
Fusion non ci sono ingredienti trasgressivi. E
niente di tossico neppure nella cultura po-
stmoderna: fatta di concetti liquidi, tutta con-
giuntiva: e/e, sia/sia, e non distintiva: o/o; si/
ma! Cultura eclettica, disparata ma non diver-
gente e senza salti qualitativi. Mai.
Un incubo insomma, ma con l'aria condizio-
nata.

Dico no al maggioritario nei Ds
ALFIERO GRANDI

Parole parole parole di Paolo Fabbri

cara unità...

S
i rischia una guerra terribile,
immotivata e dalle conse-
guenze incalcolabili. È stata

definita, giustamente, una possibi-
le fonte di 100 anni di terrorismo.
L'Europa subirà le conseguenze
delle rotture politiche legate alla
guerra, come purtroppo sta già av-
venendo. La pressione Usa per ot-
tenere l'acquiescenza alle decisioni
che hanno già adottato da tempo è
destinata comunque a delegittima-
re l'Onu. In breve, lo scenario
mondiale potrebbe essere sconvol-
to dalla guerra in termini impreve-
dibili.
Nel nostro paese si sta manifestan-
do una particolare forma del «sov-
versivismo delle classi dirigenti».
Infatti il centro destra ha l'obietti-
vo prioritario di garantire ad ogni
costo a suoi esponenti l'impunità,
a partire dal presidente del Consi-
glio. Per realizzare l'impunità ven-
gono compiuti atti gravi, senza ri-
guardo per le conseguenze sull'as-
setto istituzionale e democratico
garantito dalla Costituzione. A

questa azione demolitrice si ac-
compagna l'immissione di veleni,
per via legislativa, che sono destina-
ti a sconvolgere il tessuto economi-
co e sociale del nostro paese: dal
falso in bilancio, al perdono per i
capitali illegalmente esportati, fino
ai 16 condoni, compreso quello
tombale, e la garanzia dell'anoni-
mato. Inoltre chi ha evaso di più
pagherà di meno. L'Italia peggiore
viene premiata, l'Italia migliore e
che rispetta le regole viene sbeffeg-
giata. Le relazioni sociali sono a
pezzi. Questa è oggi, purtroppo,
l'Italia nella globalizzazione. Basta-
no questi elementi per avvertire co-
me inadeguata la nostra risposta
politica. Di questa inadeguatezza
sono parte importante le difficoltà
nell'opposizione, nell'Ulivo e nei
Ds. Occorre una novità, uno scat-
to. Gli inviti venuti da diverse par-
ti ad intraprendere un cammino
unitario nei Ds vanno ascoltati. Da
alcuni congressi nei Ds è stato in-
trodotto il principio che chi ha la
maggioranza dirige il partito. Chi

è in minoranza è di fatto estraneo
alla gestione. Una sorta di maggio-
ritario applicato al partito. I risulta-
ti sono negativi. La maggioranza è
portata a pensare di coincidere
con il partito. La minoranza fini-
sce con il sentirsi estranea. Questo
vuol dire che le differenze politi-
che spariscono come d'incanto?
Nulla di tutto questo. Le differen-
ze politiche esistono e non posso-
no essere di più o di meno a secon-
da delle convenienze del momen-
to, sono un dato della realtà. Con
le differenze occorre convivere. La
gestione delle differenze politiche
nei Ds deve essere un compito co-
mune della maggioranza e della
minoranza. È auspicabile che si tro-
vino il maggior numero possibile
di convergenze, ma quando non è
possibile occorre fare coesistere il
rispetto delle differenze con la loro
gestione in comune. Senza strappi
e forzature. Fino ad ora ogni volta
che il confronto politico si è fatto
acceso è stato agitato lo spettro del-
la scissione dei Ds. Non ritengo

questa preoccupazione fondata,
ma un'opinione conta poco. È un
fatto che quando la discussione po-
litica si fa seria questo argomento
entra in campo e blocca il confron-
to politico. È uno spettro che spa-
venta. La minoranza deve in ogni
caso porsi l'obiettivo di liberare il
campo da questo timore paraliz-
zante, anche quando viene usato
strumentalmente. Senza attendere
oltre la minoranza congressuale de-
ve porre alla maggioranza la richie-
sta di arrivare ad una gestione uni-
taria nei Ds. Anche con un'iniziati-
va unilaterale. Non condivido
l'idea che per procedere in questa
direzione occorre dimostrare che
c'è stato un avvicinamento politi-
co. Con questo criterio non arrive-
remmo lontano. Ad esempio, si
stanno caricando aspettative ecces-
sive sulla conferenza programmati-
ca che rischia di mancare l'appun-
tamento di essere la sede per un
vero confronto. Non solo al primo
serio dissenso si aprirebbero pro-
blemi, ma le differenze ci sono e

quindi occorre abituarsi a convi-
verci e a gestirle, tutti, con piena
responsabilità. Se si creeranno le
condizioni per arrivare alla gestio-
ne comune delle differenze ne ver-
rà un beneficio per i Ds, per l'Uli-
vo, per tutta l'opposizione. È in
questo quadro che vedo tre proble-
mi che dovrebbero essere oggetto
di particolare attenzione politica:
1. Referendum sull'articolo 18 del-
lo statuto dei diritti dei lavoratori.
Il giudizio sulla sua opportunità
deve ormai lasciare spazio a valuta-
re il comportamento da adottare,
qui ed ora, in vista del voto tra
qualche mese. Non si fermano i
referendum con gli appelli, ma so-
lo con l'approvazione di una legge
tale da modificare quella in vigore
e da superare il quesito referenda-
rio. Non c'è altro modo per ferma-
re i referendum che una legge.
Inoltre una proposta di legge po-
trebbe consentire anche di evitare
che prevalgano le differenze tra chi
voterà sì e chi voterà no. Per di più
una proposta di legge condivisa

consentirebbe di dare battaglia an-
che in parlamento al centro destra.
Per questo propongo di arrivare al
più presto alla presentazione di
una proposta di legge in grado di
evitare il referendum sull'art 18. In
questa direzione ho già cercato,
con altri, di avanzare una propo-
sta. Ce ne sono altre? Discutiamo-
ne. In fretta.
2. Ulivo. Bene la recente approva-
zione delle regole di funzionamen-
to, ma questo non ha risolto i pro-
blemi di merito su cui spesso sono
emerse diversità politiche impor-
tanti. Lavoriamo, come è necessa-
rio, per migliorare la sintonia nell'
Ulivo. Il criterio di fondo delle po-
sizioni politiche dell'Ulivo nelle di-
verse situazioni dovrebbe essere -
a mio parere - quello di una netta
alternatività al centro destra. Non
sempre è così. L'Ulivo ha bisogno
di essere percepito come l'alternati-
va al centro destra, senza se e senza
ma. Ovviamente la guerra è il pri-
mo dei terreni per manifestare que-
sta alternatività. Battersi contro la

guerra è una discriminante. L'alter-
natività, contrariamente a quanto
crede qualcuno, è necessaria anche
per intercettare i delusi dal centro
destra.
3. Infine, determinante è che l'Uli-
vo non si chiuda in sé stesso. Non
so se Berlusconi abbia parlato a
sproposito di elezioni anticipate.
So che se le elezioni fossero a breve
correremmo gli stessi rischi del
2001, cioè di un'opposizione divi-
sa e quindi perdente. L'Ulivo deve
avere come posizione fondante la
ricerca dell'unità di tutta l'opposi-
zione, che è condizione non secon-
daria anche per realizzare una for-
te sintonia con i movimenti, che
sono anch'essi fondamentali per
battere il centro destra. E' necessa-
rio da subito almeno un patto di
consultazione permanente di tutta
l'opposizione politica e sociale.
Poi occorre avviare un percorso
che nei tempi più rapidi possibili
porti a schierare tutta l'opposizio-
ne politica e sociale in alternativa
al centro destra.
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«E
se l'Iraq davvero non ha armi
di distruzione di massa?»
«Be': allora nella prossima

guerra avremo meno perdite!» - rispon-
de Bush in una vignetta apparsa sullo
Herald Tribune (ha già deciso che la
guerra si fa - comunque).
E se, invece, Saddam avesse armi nuclea-
ri (magari avute da una ex Repubblica
Sovietica) sarebbe colpevole di un reato
internazionale contro la pace? Se rispon-
diamo sì, dovremo ritenere che anche
Usa, Russia, Francia e Inghilterra sono
colpevoli in misura proporzionale alle
dimensioni dei loro arsenali nucleari. In
via di diritto la questione fu decisa impli-
citamente già l'8 agosto 1945 (2 giorni
dopo la bomba di Hiroshima e un gior-
no prima di Nagasaki). In quella data i
quattro Paesi citati definirono (nel Char-
ter di Londra) il principio di diritto in-
ternazionale che la sola preparazione di
una guerra totale è reato internazionale
contro la pace e l'umanità... A Norim-
berga Rudolf Hess fu condannato all'er-
gastolo in base a quel Charter. Ma i
Paesi firmatari ammassarono subito
bombe nucleari preparando una guerra
totale migliaia di volte più distruttiva di
quella nazista. E continuano a commet-
tere il reato da loro stessi definito tenen-
do attivi gli arsenali nucleari.
Per questo nel 1981 (dopo una conferen-
za del Club di Roma, di cui facevo anco-
ra parte) denunciai alla Corte Interna-
zionale di Giustizia dell'Aja Reagan,
Brezhnev, Mitterand e Thatcher per
aver preparato guerre totali (reato con-
tro la pace e l'umanità). Proponevo di
incriminare anche Zhao Ziyang, sebbe-
ne la Cina non avesse firmato il Charter
e chiedevo che la Corte ordinasse di
smantellare le armi nucleari il cui poten-
ziale distruttivo equivaleva allora a 5
tonnellate di alto esplosivo per ogni esse-
re umano. (Oggi dopo il disarmo, il po-

tenziale distruttivo è ridotto: solo 800
kg di alto esplosivo per ciascuno di noi).
La Corte rispose: «...per statuto conside-
riamo solo denunce di governi legali.

Quelle di individui sono ignorate anche
se illustrano situazioni gravi e disdicevo-
li».
Il 9 Maggio 1991 un'altra denuncia, solo

contro gli Usa, fu inviata alla Corte Cri-
minale Internazionale da Ramsey Clark,
che fu Attorney General (Ministro della
Giustizia) col Presidente Johnson. Clark

non parlava di armi nucleari. Riteneva
reati l'invasione di Grenada nell' '83, le
bombe sulla Libia nell' '86, il finanzia-
mento di ribelli in Nicaragua e Sud Afri-

ca e l'appoggio ai dittatori in Liberia,
Cile, Salvador, Guatemala, Filippine. Ri-
teneva criminosa anche la guerra del
Golfo, perchè gli Usa avrebbero: provo-
cato l'Iraq a invadere il Kuweit, iniziato
la guerra senza approvazione del Con-
gresso, distrutto con 88.000 tonnellate
di bombe le basi della vita civile in Iraq,
continuato a combattere dopo il cessate
il fuoco, usato armi proibite (napalm,
BLU82), danneggiato l'ambiente circo-
stante. La denuncia si trova su http://de-
oxy.org/wc/warcrime2.htm e su www.ia-
center.org: nel luglio 2002 Clark l'ha rei-
terata all'Onu.
La stampa americana di destra scredita
Clark sostenendo che ha difeso come
avvocato i palestinesi che avevano ucci-
so il paralitico Klinghoffer durante il
dirottamento dell'Achille Lauro e che è
un amicone di Karadzic, Milosevic e
Gheddafi. Dunque le sue denunce non
sarebbero credibili. L'argomento è ad
personam e non vale molto, nè io ho
dati certi pro o contro Clark. Ma alcuni
fatti sono noti a tutti:
· se esplodessero tutte le armi nucleari
degli arsenali delle superpotenze verreb-
be annientata l'intera umanità
· i Paesi che ne detengono grandi nu-
meri contravvengono a principi di dirit-
to internazionale validi da mezzo seco-
lo: non sono qualificati a censurare altri
Paesi
· gli Usa hanno avuto successo nella
deterrenza, minacciando rappresaglie
definitive a un attacco nucleare sovieti-
co. Se Saddam fosse in grado di lanciare
alcune testate nucleari anche a distanza
maggiore di 150 km potrebbe essere dis-
suaso dalle minacce di rappresaglie più
facilmente di quanto accadde con l'Urss
- dunque fare una guerra per neutraliz-
zare l'Iraq sembra ingiustificato, irrazio-
nale - e potrebbe essere molto pericolo-
so.

la foto del giorno

La tiratura de l’Unità del 17 febbraio è stata di 132.133 copie

Un uomo viene tratto in salvo dalle acque del fiume Niagara

Se esplodessero tutte le armi nucleari
degli arsenali delle superpotenze verrebbe

annientata l'intera umanità

I Paesi che ne detengono grandi numeri
contravvengono a principi di diritto

internazionale validi da mezzo secolo

Armi nucleari, un reato ovunque siano
ROBERTO VACCA

Ma in Usa non c’è
un partito della guerra

Quel pasticciaccio
brutto di Bossi

Ci sono Bush e Condoleezza Rice (che non
darebbe mai a un giornale americano l’in-
tervista coloniale che è stata appena pubbli-
cata da un fedele settimanale italiano) c’è
una parte dei generali (non tutti, per esem-
pio non il generale Schwarzkopf, ex coman-
dante in capo in Iraq ai tempi di Bush
padre, che adesso si oppone vigorosamente
alla guerra) e un esercito professionale di
alta qualità tecnologica, già in movimento,
efficiente e pronto.

Dietro, a distanza, perplessa e pensiero-
sa, c’è l’America riluttante.

È vero, nelle prime file di questa vasta
America che aspetta la guerra, si notano le
spiritosaggini di una piccola parte dei Me-
dia: scherzi e battute da 1914 contro Fran-
cia e Germania nei talk show di tarda sera-
ta, che sono a volte volgari ma si differen-
ziano nettamente dai rigorosi dibattiti poli-
tici in cui avversari e sostenitori di Bush si
fronteggiano alla pari.

È vero, vedete fotografie truccate e tito-
li insultanti nei tabloid popolari che sono
ormai ai margini del giornalismo e da un
paio di decenni hanno perso reputazione
in cambio di copie da leggere sul treno che
ti porta a casa la sera.

Ma è importante notare: poche voci di
persone non celebri, con poco accesso alla
vita pubblica, hanno mobilitato, sabato e
domenica scorsi, sulla costa dell’Est e sulla
costa dell’Ovest una immensa folla di gente
di tutte le classi e di tutte le età (adesso si
viene a sapere che a Manhattan erano quat-
trocentomila) in 300 grandi e piccole città
americane.

Prima di questi eventi, qualcuno aveva
detto, specialmente fra i «veri credenti» ita-
liani: nessun confronto con le marce con-
tro la guerra del Vietnam. Quello sì che era
pacifismo.

Strano che lo dicano coloro che, a quel
tempo, hanno disprezzato quelle dimostra-
zioni di pace, che anche allora abbiano rite-
nuto prudente identificare tutto un Paese
con un governo, e chi dissente con il tradi-
mento.

Ma adesso, dopo il 15 febbraio, non
potranno più azzardare riferimenti diverti-
ti con il Vietnam. Infatti, per anni, le dimo-
strazioni contro quella guerra avevano mo-
bilitato non più di cinquecento o mille per-
sone. E ci è voluto tempo, molti morti,
molti anni prima di arrivare alla grande
manifestazione di Washington (1969).

I tanti americani che in questi giorni
mandano e-mail o telefonano alle radio e
alle televisioni o scrivono ai giornali, non
hanno dimenticato che al tempo del Viet-

nam l’America era profondamente divisa.
Tutte le manifestazioni per la pace erano
circondate, accompagnate o seguite da
aspre manifestazioni di sostegno alla guer-
ra. A quel tempo era sinistra contro sini-
stra, operai e sindacati contro studenti, de-
putati e senatori dello stesso partito Demo-
cratico gli uni contro gli altri, Robert Ken-
nedy (per la pace) contro Lyndon Johnson
(per la guerra) l’intero establishment ameri-
cano spaccato, giornalisti, docenti, presi-
denti di università, premi Nobel, «celebri-
tà» di tutti i campi.

Questa volta non un solo cittadino, in
tutta l’America, è sceso in strada per dire sì
alla guerra. Non uno. Adesso, dalla parte di
Bush, c’è la grande vitalità di Condoleezza
Rice, e del vistoso e loquacissimo alleato
inglese Tony Blair (di Berlusconi qui nessu-
no parla, a meno che si tratti dei suoi pro-
cessi, come si vede in un vistoso articolo
del New York Times di domenica 16 febbra-
io a pag. 3). Il resto dell’America tace. Ri-
sponde cautamente nei sondaggi, con lievi
percentuali, a favore del presidente, unico
risultato di un’immensa e martellante cam-
pagna di persuasione che dura da mesi. Ma
per il resto, se c’è un’opinione favorevole
alla guerra in America, non si fa sentire.
Per mille comitati, di studenti o di chiesa o
di sindacato o di quartiere, a sostegno della
pace, non uno, dallo Iowa alle Hawaii, a
sostegno militante e esplicito della guerra.

Questa è un’opinione pubblica su cui
piovono ogni giorno annunci terribili. Per
esempio il vaiolo. Era stato detto - qui e nel
mondo - di una grande campagna di vacci-
nazione. Ora si viene a sapere che medici e
personale ospedaliero non sono affatto sta-
ti vaccinati, e che molti medici si oppongo-
no perché non conoscono i nuovi vaccini e
temono effetti collaterali per i quali non ci
sono stati esperimenti o rapporti.

Per esempio, tre giorni fa, Tom Ridge,
ministro della Sicurezza nazionale, ha im-
provvisamente ordinato agli americani di
fare provviste di cibo e di acqua per tre
giorni e di sigillare le finestre con un tipo di
nastro adesivo che è andato a ruba nei su-
permercati.

Le provviste sono tornate utili a causa
della tempesta di neve che ha travolto mez-
za America negli ultimi giorni. Quanto al
nastro adesivo, la confusione è stata così
grande che Ridge ha dovuto diramare il
contrordine: non sigillate porte e finestre.
Infatti molti esperti avevano denunciato il
pericolo di case e stanze trasformate in ca-
mere stagne dove può finire l’ossigeno o
possono verificarsi conseguenze letali.

E c’è chi dice, anche a destra, che la
continua litania di preannunci terribili che
il ministro della Sicurezza scarica ogni gior-
no sui perplessi cittadini americani è forse
una delle ragioni che ha moltiplicato la
paura della guerra e che ha riempito le

strade americane di «pacifisti». Tutta gente
che in passato, e sotto una presidenza nor-
male, non avrebbe mai marciato.

È qui che entra, nella memoria di tutti,
e dunque anche di coloro che hanno dimo-
strato contro la guerra in trecento città
americane, il grande argomento dell’11 set-
tembre. Gli americani, colpiti e traumatiz-
zati da quello spaventoso evento, avevano
dato la risposta grande e tipica della loro
storia: unirsi, e sentirsi uniti con tutti colo-
ro, Paesi e persone, che insieme formano
una speranza di civiltà.

Unirsi, in un Paese come l’America,
vuol dire non solo simboli come la bandie-
ra, ma anche culture, religioni, razze, immi-
grazioni, radici immensamente diverse.

È stato così per mesi. Un rapporto fra-
terno fra americani, e fra tutti coloro, nel
mondo, che si sono sentiti vicini agli ameri-
cani in quel momento di aggressione e di
lutto.

Improvvisamente, il presidente degli
Stati Uniti, ha lanciato il suo manifesto, la
dottrina della guerra preventiva, della su-
perpotenza che interpreta gli eventi come
un immenso conflitto e va avanti da sola, o
con chi vuole tacere e seguire.

La dottrina ha trovato governi e opinio-
nisti nel mondo che hanno finto di vedere
in essa la continuità con l’America della
liberazione, del Piano Marshall, della coo-
perazione, delle Nazioni Unite.

Gli americani, anche a destra, sanno
che non è così. Sanno che la dottrina Bush
rompe con tutto il passato. Gli americani si
sono detti che l’11 settembre, così tragico,
era forse la spiegazione per quel salto bruta-
le in uno spazio che nessun presidente ame-
ricano aveva mai occupato prima.

Ma non c’è stata un’ondata di fervoro-
so consenso all’idea della guerra preventi-
va, niente di paragonabile all’entusiasmo
degli improvvisati amici della nuova destra
europea che - quasi tutti - vicino agli Usa
prima non erano mai stati.

Il partito della guerra e delle folle pron-
te a marciare purché si combatta, qui non
si vedono. Qui niente è opportunistico e
niente è di cartapesta, e nessuno si mette-
rebbe a fare la caricatura dei pacifisti. Lo
spirito pratico e realistico americano non li
vede né come traditori né come anime bel-
le e stupide che non conoscono le asprezze
della vera vita. Li vedono per quello che
sono: una grande forza politica con cui
confrontarsi, come dice in prima pagina il
New York Times del 17 febbraio. Li vede -
nonostante i giudizi concitati di Bush e di
Blair - come una forza che conterà all’Onu
e nel mondo, e che non fa il gioco di Sad-
dam Hussein, ma quello pulito, nobile,
umano, ma anche politico, di preferire la
strategia della pace.

 Furio Colombo

Esse devono apparire al premier di una ma-
linconia struggente. Non solo per il tedio
che sempre postula la ripetitività, ma anche
perché le ore trascorse con Bossi sono lette-
ralmente sottratte alla famiglia, come lui
stesso qualche volta è stato costretto ad am-
mettere. Questo ultimo lunedì - se la cena
ha veramente avuto luogo - deve essere sta-
to davvero pesante perché dedicato a prepa-
rare, su tale delicato tema istituzionale, un
confronto romano allargato a tutta la Casa
delle libertà. Un confronto che doveva aver
luogo nei giorni scorsi e che il capo della
Lega ha sempre mandato a monte nel tenta-
tivo, fino ad oggi riuscito, di prendere tem-
po e di consentire alla sua devolution di
essere fissata nel calendario d'aula, con un
proprio iter legislativo, autonomo ed ine-
mendabile. Intanto però i tempi ormai so-
no diventati stretti. Infatti quatta quatta,
senza alcun clamore, dopo aver subìto una
lettura lacerante al Senato, la devolution è
ormai alle soglie dell'aula alla Camera. For-
te della corsia preferenziale concessa dal pre-
mier, se ne comincerà a discutere in quella
sede il ventiquattro febbraio e si andrà avan-
ti - sia scoppiata o non sia scoppiata, nel
frattempo, la guerra, importa poco - fino
all'approvazione. Esattamente come aveva
pronosticato Umberto Bossi, che ha l'esi-

genza di esibirla come un trofeo nella cam-
pagna elettorale della prossima primavera.
L'obiettivo è chiaro: racimolare qualche
punto percentuale in più e conseguire, all'
interno della coalizione di maggioranza,
una legittimità più ampia di quella che pure
il premier con tanta generosità gli concede
e più adeguata alle sue ambizioni di riforma-
re il paese. Come nella stagione in cui l'im-
pero romano tocca il culmine del suo splen-
dore, tutto l'ingranaggio istituzionale bos-
siano sembra assestarsi docilmente nei suoi
congegni naturali. C'è però un dettaglio. Se
è vero che il disegno politico di Bossi proce-
de speditamente, non si può dire la stessa
cosa per quello del resto della Casa delle
libertà. L'Udc per prima, appare oggi la for-
mazione politica più sofferente: la devolu-
tion competitiva che predilige il capo della
Lega, le lascia scoperto l'intero versante me-
ridionale del proprio elettorato. Ecco per-
ché nella conferenza-stampa di ieri Follini e
i due capigruppo hanno parlato di un'ap-
provazione contestuale della devolution in-
sieme ad un proprio testo di legge destinato
a riformare la riforma di Bossi. «Lo stesso
giorno e la stessa ora» ha tuonato il capo-
gruppo alla Camera Volonté. La richiesta
dell'Udc, dopo tante acritiche adesioni du-
rante la discussione al Senato, appare sulla
carta sacrosanta. Solo che sul piano istitu-
zionale, non c'è alcun bisogno di essere co-
stituzionalisti per capire che si crea un pa-
sticcio inestricabile. Vi si faccia caso. Accan-
to alla riforma del centrosinistra, conferma-
ta da un referendum, accanto alla devolu-

tion di Bossi, licenziata lo scorso dicembre
dal Senato, accanto al testo «La Loggia»,
approvato a Palazzo Madama lo scorso 23
gennaio, l'Udc ora aggiunge un altro dise-
gno di legge costituzionale. Se anche An ne
avesse in cantiere uno ogni partito della
coalizione di maggioranza sventolerebbe
una propria diversa bandiera costituziona-
le.

Di più. Il senatore D'Onofrio afferma
oggi che - trascrivo testualmente - «il model-
lo legislativo della Lega fu scritto pensando
al vecchio articolo 117 della Costituzione
perché nella riforma del centrosinistra che
disegna un federalismo di tipo spagnolo-ca-
talano non si può inserire la devolution.
Sarebbe un casotto». Fin qui D'Onofrio.
Siamo dunque al paradosso. La devolution,
dopo le polemiche registrate al Senato, è
nata già morta, nel senso che è stata pensata
per un testo che nel frattempo non è più in
vigore. Non è in vigore dall'8 novembre
2001. Stiamo quindi discutendo del nulla.

Un tempo si diceva nel mondo politico
che le Costituzioni non si cambiano ogni
sei mesi. Forse sarebbe opportuno che il
Presidente della Camera pensasse seriamen-
te ad una «moratoria istituzionale», volta a
consentire alle forze politiche di fare chia-
rezza sulle vie da intraprendere. Un appello
da rivolgere alle forze politiche di maggio-
ranza ed a quelle di minoranza. D'altra par-
te, stiamo parlando della parte più delicata
della Costituzione, quella sulla forma di Sta-
to. Non si tratta di una cosa da nulla.

Agazio Loiero

segue dalla prima
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